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Il libro




Il tempo scorre inesorabile e brystal evergreen ha solo due settimane per salvare se stessa e il mondo.

È passato quasi un anno da quando Brystal ha stretto un patto con la Morte per annientare l’Immortale in cambio della sua vita, ma non ha ancora trovato un solo indizio su chi sia o dove si trovi questa misteriosa creatura. A peggiorare il quadro, qualcosa di oscuro e maligno sgorga dalle viscere della Terra e terrorizza l’intero universo. Qualcosa che proviene da un mondo di fuoco e caos.

Per fermare il nuovo pericolo, le fate, le streghe e gli alchimisti devono collaborare con tutti i Regni e i Territori e in questa epica lotta incontreranno validi guerrieri disposti a tutto pur di aiutare la magia a trionfare.

Stregoneria, magia e scienza si scontrano nell’elettrizzante terzo libro della serie “Storie di Magia”.
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CREATURE DAL PROFONDO
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La donna fu svegliata da un suono di passi. Aprì lentamente gli occhi e diresse lo sguardo assonnato verso la porta della camera da letto. Era ancora buio. Il rumore non proveniva dal corridoio oltre la soglia, ma da dietro un affresco colorato che decorava una delle pareti. Quando la donna se ne accorse, drizzò la schiena di scatto e si mise seduta, perfettamente sveglia. C’era una persona sola che conosceva l’esistenza del passaggio segreto che portava alla camera da letto, e la sua presenza poteva voler dire soltanto una cosa.

Si udì un bussare agitato provenire da dietro la parete.

«Signora?» esclamò una voce roca. «È sveglia?»

«Sì, entra pure» disse la donna.

La porta segreta scivolò di lato e un uomo sporco e coperto di terriccio si affacciò sulla soglia. I suoi occhi infossati erano sbarrati dall’eccitazione, ma il corpo era rigido di paura.

«Allora?» domandò la donna, impaziente.

L’uomo annuì lentamente, ancora incredulo per ciò che stava per rivelare.

«Le abbiamo trovate» disse a voce bassa.

La donna scostò di fretta le lenzuola e saltò in piedi, poi si mise addosso una vestaglia e un paio di pantofole e imboccò il passaggio dietro la porta segreta. L’uomo la condusse lungo un corridoio che serpeggiava dietro le pareti della sua vasta residenza e che portava a una scala a chiocciola di ferro che scendeva ai piani inferiori, verso il seminterrato e ancora più in basso.

I due si misero a scendere i gradini con un passo frenetico e impaziente, facendo scricchiolare e oscillare la scala. Una volta arrivati sul fondo, imboccarono un tunnel scavato nella roccia che si estendeva nelle profondità della terra come una radice cava di un albero gigantesco. Era lungo chilometri e chilometri, e raggiungeva profondità alle quali gli esseri umani non sarebbero mai dovuti arrivare.

La galleria era un’opera prodigiosa: c’erano voluti secoli a scavarla e se la sua esistenza non fosse stata segreta, sarebbe stata di sicuro considerata una meraviglia del mondo… ma una volta entrati, a quasi nessuno era permesso uscire. Le pareti di terriccio erano adornate dalle tombe di tutte le anime sfortunate che erano morte durante gli scavi, insieme alle persone che avevano minacciato di rendere pubblico il progetto.

L’uomo e la donna passarono ore a scendere lungo il tunnel, senza mai fermarsi a riposare. In quella galleria oscura che sembrava estendersi all’infinito, la lanterna che l’uomo portava con sé riusciva a malapena a illuminare il terreno davanti ai loro piedi. Più strada percorrevano e più faceva caldo, e i loro vestiti cominciarono a inumidirsi dal sudore. L’aria era sempre più rarefatta, appesantita dalla puzza di fumo e terra bruciata, ed era difficile respirare. Stava aumentando anche la pressione: i timpani pulsavano sempre di più nelle orecchie e le narici cominciavano a sanguinare, ma i due non davano segno di voler tornare indietro. Continuavano a scendere, troppo determinati per fermarsi.

Boom-boom… Boom-boom… Boom-boom…

A circa otto chilometri sotto la superficie, i due udirono un debole suono provenire dalla galleria, davanti a loro.

Boom-BOOM… Boom-BOOM… Boom-BOOM…

Si faceva più forte a ogni passo. Batteva in un ritmo serrato, come se si stessero avvicinando al cuore pulsante della Terra.

BOOM-BOOM… BOOM-BOOM… BOOM-BOOM…

A un certo punto notarono una luce brillante che pulsava seguendo il ritmo del battito fragoroso. Davanti alla luce, la donna notò le sagome di una serie di persone in fila. I loro corpi magri erano incatenati l’uno all’altro, e nelle mani tremanti stringevano badili e picconi. I prigionieri, o meglio, gli schiavi, erano l’ultima generazione di scavatori di cui avrebbero avuto bisogno: avevano appena fatto una delle scoperte più incredibili della storia.

Gli uomini erano paralizzati dalla paura e tenevano lo sguardo fisso davanti a sé, ma la donna li superò decisa e si mise ad ammirare la fonte della luce, affascinata e senza alcun timore.

Si trovavano davanti a un doppio portone alto più di sessanta metri e largo più di trenta. Il portone era fatto di ferro ed era rosso e pulsante, rovente, per via del calore che si nascondeva dall’altra parte. C’era qualcosa di enorme e bollente che stava cercando di uscire, ma le porte erano tenute chiuse da una catena robusta e gigantesca. A ogni spinta contro i battenti, fiamme e magma fuoriuscivano dalle crepe e dagli spiragli, un preludio al mondo di fuoco e caos tenuto rinchiuso dietro la soglia.

«Finalmente!» esclamò la donna. «Abbiamo trovato le porte degli Inferi!»

«Signora?» domandò il suo compagno esausto e spaventato, con un tremolio nella voce roca. «E adesso cosa facciamo?»

Gli occhi della donna si fecero grandi e un sorriso malvagio le si dipinse in volto. Aspettava quel momento non da una, ma da molte vite.

«Apriamole» ordinò.








CAPITOLO UNO
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L’IMPERO VIRTUOSO
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Era passato quasi un anno dall’ultima alba del Regno del Sud. I cittadini non si sarebbero mai dimenticati dell’orribile pomeriggio in cui il Principe “Settimo” Galantius aveva marciato con il suo Virtuoso Esercito dei Morti attraverso la campagna e aveva preso d’assedio Colle Carrozza. Quel giorno il principe si era seduto sul trono di suo nonno a Palazzo Alastair non per dichiararsi nuovo re del Regno del Sud, ma prendendo il titolo di imperatore del nuovo Impero Virtuoso.

Sfortunatamente, nel Regno del Sud nessuno aveva potuto fare niente per impedirglielo. Era diritto del principe modificare il regno che aveva ereditato in qualunque altra forma di governo volesse. Ma nemmeno i suoi più stretti collaboratori avrebbero potuto immaginare gli orrori che Settimo aveva in mente, e molto presto cominciarono anche loro a detestare il mostro che avevano aiutato a creare.

La prima decisione dell’imperatore fu quella di sciogliere l’esercito del Regno del Sud e rimpiazzarlo con il suo Esercito dei Morti. La seconda fu revocare tutti i poteri dei Giudici e assegnare i loro incarichi ai suoi devoti compagni della Fratellanza Virtuosa. Come terzo editto decise di eliminare la Costituzione del Regno del Sud e di ratificarne una nuova basata sui principi della opprimente Filosofia Virtuosa.

Le nuove leggi imposero che tutte le scuole e le chiese venissero chiuse e che l’unica cosa che i cittadini potessero studiare e venerare fosse l’imperatore stesso. Anche i mercati e i negozi furono costretti a chiudere: il cibo e le merci venivano distribuite a seconda del volere dell’imperatore. Tutte le creature parlanti, elfi, nani, troll, goblin e orchi, vennero esiliati dal regno e furono costretti a ritirarsi nei propri territori. I confini del Regno del Sud furono chiusi, e qualunque forma di comunicazione con il mondo esterno venne proibita.

L’imperatore decise anche di imporre un severo coprifuoco e delle rigide restrizioni alla popolazione. A nessuno era permesso di circolare all’esterno dal tramonto fino all’alba; i cittadini avevano bisogno di un permesso ufficiale per uscire di casa ed era illegale riunirsi con chiunque non fosse un membro della propria famiglia. Come se non bastasse, qualunque espressione di creatività, come l’arte, la musica e il teatro, fu dichiarata illegale. Gli unici vestiti che la popolazione poteva indossare in pubblico erano le uniformi nere, cupe e tristi che aveva distribuito l’imperatore. Le dimore private venivano spesso perquisite, e denaro, gioielli, armi e altri oggetti di valore venivano confiscati come “donazioni” volontarie all’Impero.

I soldati morti dell’imperatore pattugliavano le strade giorno e notte per assicurarsi che le nuove leggi venissero rispettate, e non si tiravano mai indietro dal dispensare una punizione esemplare a chi disobbedisse. I cittadini, perciò, rimanevano sempre a casa per evitare guai e pregavano che qualcosa – o qualcuno – potesse liberarli da quell’incubo.

Tuttavia, il cambiamento più radicale della nuova costituzione furono le leggi riguardo alla magia. L’Impero condannava a morte chiunque anche solo simpatizzasse per i membri della comunità magica. Il decreto dava quindi all’imperatore il potere di arrestare chiunque fosse sospettato di complicità con i suoi nemici magici.

Nei mesi che seguirono l’ascesa al potere dell’imperatore, l’Esercito dei Morti prese prigionieri più di cento “simpatizzanti della magia” che vennero condannati all’impiccagione senza prove o un regolare processo. Stranamente, anche se il verdetto era stato raggiunto in maniera repentina, le esecuzioni erano state rinviate. L’imperatore non aveva mai dato alcuna indicazione di cosa stesse aspettando, ma in segreto stava conservando le esecuzioni per un’occasione strategica.

Durante le sue prime settimane al potere l’imperatore fece demolire l’Università di Legge nella piazza principale di Colle Carrozza, e fece erigere in quello stesso luogo un gigantesco anfiteatro. L’arena era più alta di ogni altro edificio in città, poteva ospitare migliaia e migliaia di persone ed era stata costruita apposta con solamente due ingressi, rendendo così difficile sia entrare che uscire. I lavori erano stati ultimati ad appena due settimane dal primo anniversario dell’Impero Virtuoso. La sera in cui il progetto venne portato a termine l’imperatore ordinò a tutti gli abitanti di Colle Carrozza di presentarsi all’arena per assistere alle esecuzioni dei “simpatizzanti della magia”.

I membri della Fratellanza Virtuosa, vestiti da capo a piedi nelle loro uniformi argentate e con in mano armi di sanguepietra, condussero i cittadini stanchi, affamati e demoralizzati all’interno dell’anfiteatro. L’imperatore era già lì in attesa, in piedi su una balconata privata nel punto più alto della struttura. Irradiava una luce cremisi dagli abiti, dal mantello e dalla corona di sanguepietra, che gli si avvolgeva intorno al viso come le corna di un ariete.

L’imperatore non abbassò lo sguardo verso i cittadini che riempivano le gradinate: stava fissando ciò che circondava l’edificio. Teneva vicino agli occhi un binocolo con cui osservava l’orizzonte e il cielo della sera.

«Mio Signore.» L’Alto Ufficiale mise piede sulla balconata e fece un inchino. «I cittadini sono seduti e i soldati sono in posizione.»

«E gli arcieri?» domandò Settimo.

«Sono disposti in giro per l’arena e su ogni tetto della città.»

«E gli ingressi?»

«Circondati, mio signore» disse l’Alto Ufficiale. «Questo è l’edificio più sicuro del mondo, non ho dubbi.»

«È sicuro abbastanza anche per lei, Alto Ufficiale?» insistette Settimo.

«Se dovesse riuscire a trovare un modo per entrare, non uscirà viva di qui.»

Settimo ghignò, ma non abbassò il binocolo.

«Bene» disse. «Cominciamo.»

L’Alto Ufficiale esitò. «Signore, è sicuro che verrà? Viste tutte le misure di sicurezza, sarebbe un rischio enorme…»

«Fidati di me, Alto Ufficiale, abboccherà!» esclamò Settimo. «Procediamo. Ho aspettato abbastanza questo momento.»

L’Alto Ufficiale si voltò e si rivolse verso il centro dell’arena. Al suo segnale, due confratelli ruotarono un meccanismo e una grossa porta rinforzata si aprì dietro di loro. Ne uscì un altro gruppo di confratelli con al seguito più di cento prigionieri, che erano stati rinchiusi nelle segrete sotto l’edificio. Le mani e i piedi dei “simpatizzanti della magia” erano avvolte da catene robuste, e i poveretti riuscivano a malapena a muoversi mentre i membri della fratellanza li spingevano verso il centro dell’arena.

All’orribile vista dei loro amici e famigliari in catene, i cittadini avrebbero voluto gridare, ma rimasero immobili e più silenziosi possibile. Ciononostante, qualche gridolino si levò dalle labbra di alcuni presenti, rimbombando nell’anfiteatro tetro e privo di rumore.

«Cominciamo dalla famiglia Evergreen» esclamò Settimo gettando lo sguardo dietro di sé.

Cinque confratelli afferrarono i membri della famiglia Evergreen dalla lunga fila di prigionieri. Il Giudice Evergreen e sua moglie, i loro figli Brooks e Barrie e la moglie di Barrie, Penny, vennero trascinati su per i gradini che conducevano a una forca di legno massiccio e vennero allineati ciascuno dietro a un cappio vuoto. I cittadini rimasero sorpresi da quanto fossero impassibili gli Evergreen: alcuni di loro sembravano contenti di essere lì. La signora Evergreen guardava il cappio con un grande sorriso tetro, Penny sembrava così eccitata da non riuscire a stare ferma e Brooks rivolse il pollice in su alle persone sedute sulle gradinate.

«Come osate trattarci come dei criminali!» gridò il Giudice Evergreen. «Santo cielo, sono un Giudice del Regno del Sud! Ho dedicato la mia vita a far rispettare la Legge!»

«Eri un Giudice» ridacchiò Settimo. «E ben presto non sarai più un bel niente.»

«Cominciamo con l’ex Giudice, mio signore?» domandò l’Alto Ufficiale.

«No, per primo impiccate il fratello minore» ordinò Settimo. «Attirerà di sicuro l’attenzione della Fata Madrina.»

I confratelli spinsero Barrie in avanti e gli strinsero il cappio intorno al collo.

«Oh, p-p-povera me!» pianse Penny. «Non posso c-c-credere di stare per assistere alla morte di mio m-m-marito! Che mondo c-c-crudele!»

«Non ti preoccupare Jenny… cioè, Penny!» disse Barrie con la voce soffocata dalla corda che gli stringeva il collo. «Presto sarà tutto finito.»

«Vi p-p-prego, m-m-mostrate clemenza!» implorò sua moglie.

«In un certo senso impiccarlo è una decisione clemente» disse Brooks. «È una morte molto più veloce che essere bruciati vivi, annegati, crocifissi o bolliti… ed è meno cruenta che venire decapitati, impalati, squartati, schiacciati da un macigno…»

«Pssst! Brooks!» sussurrò il Giudice Evergreen. «Zitto! Non è il tuo turno!»

«Oh, scusa!» bisbigliò Brooks di rimando. «Non mi sono accorto di parlare ad alta voce!»

«Be’, sono d’accordo con mio figlio!» annunciò in maniera teatrale la signora Evergreen, assicurandosi che tutti i presenti potessero sentirla. «E questa la chiamate un’esecuzione? Sono stata a merende più spaventose! Forza, Imperatore, si può fare di meglio! Dove sono il sangue, l’ansia, il terrore puro?»

La signora Evergreen fissò il sovrano con occhi grandi ed eccitati, come se lo stesse sfidando a ordinare una fine più cruenta per suo figlio. Il Giudice Evergreen sospirò e lanciò un’occhiataccia ai suoi famigliari.

«Ehi! Avevamo detto di attenerci al copione! Smettetela di improvvisare!»

«Non ci si può aspettare che una madre rimanga in silenzio in una situazione come questa!» esclamò la signora Evergreen. «Voglio solo il meglio per mio figlio… anche quando si tratta della sua esecuzione!»

Il Giudice Evergreen fece una smorfia e si batté un palmo sulla fronte.

«Se avessi saputo che ti saresti comportata così, signora Evergreen, non ti avrei mai chiesto di diventare mia moglie!» sbuffò. «State tutti zitti! D’ora in poi parlo solo io!»

I cittadini sugli spalti trovarono quella conversazione davvero bizzarra. Si scambiarono occhiate confuse, e anche i membri della Fratellanza Virtuosa aggrottarono la fronte sotto le maschere. L’imperatore, invece, non stava prestando attenzione agli Evergreen. Aveva altre preoccupazioni per la testa.

«C’è qualcosa che non va…» mormorò tra sé e sé. «Dovrebbe essere già qui… Il suo fratello preferito sta per morire, e lei non si vede ancora…»

Il cuore di Settimo cominciò a battere forte per l’eccitazione. Si mise a scrutare furiosamente l’orizzonte con il binocolo, temendo di essersi perso qualcosa.

«Al tre, impiccatelo!» esclamò l’Alto Ufficiale rivolto verso il patibolo.

“No… non può essere…” pensò Settimo. “Preferirebbe morire che lasciare che uno dei suoi famigliari venga giustiziato…”

«UNO!»

“Ma allora dov’è? Perché non è volata qui per salvarlo? Cosa sta aspettando?”

«DUE!»

«A meno che…» disse Settimo all’improvviso, come colpito da un’illuminazione. «È già qui!»

«TRE!»

L’imperatore si voltò di scatto e guardò la forca. Il pavimento si aprì sotto i piedi di Barrie e il corpo del giovane cadde attraverso la piattaforma di legno. Il pubblico, inorridito, trasalì, ma il collo del prigioniero non si spezzò come tutti si aspettavano: invece cominciò ad allungarsi come un elastico, finché l’uomo non fu in grado di appoggiare entrambi i piedi a terra. Tutti i cittadini lì riuniti gridarono, e alcuni addirittura svennero.

«QUELLO NON È BARRIE EVERGREEN!» ruggì Settimo dall’alto della sua balconata.

«La festa è finita!» esclamò il Giudice Evergreen. «È l’ora dello spettacolo!»

All’improvviso le catene che tenevano legati gli Evergreen scomparvero nel nulla. I membri della famiglia si afferrarono la pelle del viso e tirarono fino a strapparsela dal volto e poi fecero lo stesso con i capelli. Avevano addosso dei travestimenti magici! Quando si tolsero le maschere e le parrucche, le vere identità degli impostori vennero rivelate a tutti. Il Giudice Evergreen era una ragazzina grassottella con delle piume bianche al posto dei capelli, la signora Evergreen una gigantesca bambola con gli occhi di bottone e la pelle di iuta, Brooks era una pianta vivente con la pelle verde come clorofilla e delle foglie che le crescevano sullo scalpo e Penny aveva un paio di ali, degli occhi grossi e un pungiglione simile a quello di un grosso insetto.

Come se il suo cranio fosse fatto di argilla, la testa di Barrie scivolò fuori dal cappio; il giovane si tolse il travestimento rivelando una giovane donna con i baffi e una coda da puzzola.

«SIAMO STATI INGANNATI DALLE STREGHE!» strillò Settimo.

Come se questo non fosse abbastanza per sbalordire i cittadini seduti sulle gradinate, i confratelli in piedi sulla forca si tolsero le uniformi argento, rivelando cinque persone davvero appariscenti. Il primo era un ragazzo che indossava un completo dorato e aveva delle fiamme che gli ardevano sulla testa e sulle spalle. La seconda era una giovane donna dai capelli scuri e ricci con un vestito di smeraldi scintillanti. La terza una ragazzina con un alveare di capelli arancioni e un abito fatto da arnie gocciolanti di miele. La quarta era una ragazza con un costume da bagno blu zaffiro e dei capelli che le scorrevano lungo il corpo come una cascata incessante.

E la quinta era una bellissima giovane donna che indossava un abito scintillante e teneva in mano una bacchetta di cristallo.

«È il Consiglio delle Fate!» ringhiò Settimo. «UCCIDETELI! UCCIDETELI TUTTI!»

Gli arcieri sparsi per l’anfiteatro puntarono le balestre contro i nuovi arrivati. Brystal Evergreen agitò la bacchetta verso Sutura, Mandragola, Vespera e Pip e nelle loro mani comparvero delle scope. Le streghe saltarono in sella e cominciarono a volare in cerchio sopra l’arena. I cittadini e i membri della fratellanza si chinarono e si gettarono a terra mentre le streghe volteggiavano nell’aria a pochi centimetri dalle loro teste. Il loro movimento disorientò gli arcieri, che non sapevano dove o contro chi tirare per primi.

«IDIOTI! NON LASCIATEVI DISTRARRE!» ordinò Settimo. «SPARATE ALLA FATA MADRINA! È LEI IL BERSAGLIO PRINCIPALE!»

«Zafferano! Celestina! Ho bisogno di un po’ di vapore!» esclamò Brystal.

Un soffio rovente fuoriuscì dai palmi tesi di Zafferano e un geyser d’acqua dalle punte delle dita di Celestina. Il fuoco si scontrò con l’acqua creando una gigantesca nube di vapore. Brystal agitò la bacchetta e si alzò un forte vento che spinse la nuvola al centro dell’arena, proteggendo le fate e i prigionieri dalla vista degli arcieri.

«PERCHÉ NON STATE TIRANDO?!» gridò Settimo.

«Signore, gli arcieri non riescono a vedere niente! E lì sotto ci sono ancora dei nostri uomini!» disse l’Alto Ufficiale.

«NON MI INTERESSA CHI VIENE COLPITO! TIRATE!» ordinò Settimo.

Gli arcieri aprirono il fuoco e decine di dardi di sanguepietra sibilarono nell’aria verso il centro dell’arena, mancando di poco Brystal e i suoi amici. I confratelli tra loro cercarono di proteggersi usando i prigionieri come scudi umani. Brystal agitò la bacchetta di nuovo e i membri della fratellanza vennero sollevati in aria e cominciarono a turbinare intorno alle fate insieme alla nube di vapore, come colpiti da un tornado improvviso. Gli arcieri abbassarono le balestre, per paura di colpire i loro compagni.

L’imperatore ululò di rabbia all’incompetenza della Fratellanza, poi corse dall’altro lato della balconata e chiamò i soldati morti che stavano pattugliando i due ingressi.

«GUARDIE! ENTRATE E ATTACCATE QUEGLI ORRORI! NESSUNA FATA O STREGA DEVE USCIRE VIVA DA QUEST’ARENA!»

«Smeraldina! Veloce, libera gli altri prigionieri dalle catene!» esclamò Brystal.

Mentre l’Esercito dei Morti si riversava all’interno dell’edificio, Smeraldina corse da un prigioniero all’altro e trasformò le catene in una pietra fragile simile a gesso che si sbriciolò in un istante.

«Lucy! Arancina! Bloccate gli ingressi prima che entrino i soldati!» ordinò Brystal.

Le ragazzine corsero verso le due entrate agli angoli opposti dell’anfiteatro. Lucy colpì il terreno con un pugno e una gigantesca crepa si formò nel pavimento. Il crepaccio saettò verso il primo ingresso come un fulmine e colpì la struttura, facendo collassare l’arcata prima che i soldati morti potessero varcarla. Arancina ordinò al suo sciame di bombi di dirigersi verso il secondo ingresso e gli insetti cosparsero i soldati di miele, facendoli appiccicare alle pareti e al pavimento. Ben presto, l’entrata fu ostruita da un muro di scheletri appiccicosi.

«Gli ingressi sono bloccati, ma vuol dire che lo sono anche le uscite!» gridò Lucy. «Come facciamo a portare in salvo i prigionieri?»

«Me ne occupo io!» esclamò Brystal.

La ragazza puntò la bacchetta verso i prigionieri e ciascuno venne circondato da una bolla di sapone gigante. Con loro grande stupore, le bolle si sollevarono in aria spingendoli in alto, verso il cielo della sera. Una volta che tutti i prigionieri furono fuori dall’arena, Brystal rivolse la bacchetta verso Smeraldina, Zafferano, Arancina, Celestina e Lucy, poi la agitò intorno a sé. Lei e i suoi amici, ciascuno dentro a una propria bolla, si unirono ai prigionieri, e Sutura, Mandragola, Vespera e Pip li seguirono in sella alle scope.

Dopo la partenza delle fate, la nuvola di vapore all’interno dell’edificio svanì lentamente, e i membri della Fratellanza caddero a terra. I cittadini esultarono per la fuga dei prigionieri, ma un istante dopo si fecero silenziosi, ricordando che certe “dimostrazioni di supporto” erano illegali. L’imperatore era così furioso di vedere le fate e le streghe fluttuare via con i prigionieri che cominciò a schiumare dalla bocca.

«ALTO UFFICIALE, ALLERTA GLI ARCIERI IN CITTÀ!» ordinò. «SE TI LASCI SCAPPARE LE FATE CHIEDERÒ LA TUA TESTA SU UN PIATTO D’ARGENTO!»

«Sì, mio signore!» esclamò l’Alto Ufficiale, poi suonò un corno per avvertire gli arcieri appostati sui tetti della capitale. Gli arcieri reagirono rapidamente e cominciarono a scoccare centinaia e centinaia di frecce di sanguepietra contro i fuggitivi. Le bolle vennero colpite dai dardi e molte scoppiarono, facendo cadere i prigionieri verso terra. Brystal agitò la bacchetta per rigenerare le bolle, ma non riuscì a ripararle tutte.

«Sutura! Mandragola! Vespera! Pip! Aiutatemi a prenderli!» esclamò.

Le streghe si lanciarono in picchiata e afferrarono i prigionieri sfortunati prima che potessero schiantarsi a terra. Purtroppo la pioggia di frecce degli arcieri non sembrava dare segno di diminuire, e le streghe ben presto non ebbero più spazio sui manici di scopa.

«Sì!» esultò Settimo mentre osservava le bolle scoppiare. «Non riusciranno mai a scappare dalla capitale! Cadranno tutti a terra come mosche!»

«Smeraldina!» gridò Brystal dietro di sé. «Chiama i rinforzi!»

Smeraldina annuì e si portò alle labbra un piccolo fischietto di smeraldo. Fischiò a pieni polmoni e il suono acuto e tagliente rimbombò nel cielo.

«Signore, guardi!» disse l’Alto Ufficiale. «Qualcosa si sta avvicinando alla capitale!»

L’imperatore voltò lo sguardo e ogni traccia di gioia svanì dal suo corpo. Una gigantesca ombra nera apparve all’orizzonte e cominciò a muoversi nell’aria come una tenda mossa dal vento. A mano a mano che si avvicinava, l’imperatore notò che non era un solo oggetto ma migliaia che si muovevano insieme. Alzò il binocolo per osservare meglio e si accorse che uno stormo di grifoni stava sorvolando la città!

Le creature magiche planarono verso i palazzi di Colle Carrozza e attaccarono gli arcieri posizionati sui tetti. Gettarono soldati giù dagli edifici con colpi d’ala, strapparono balestre dalle mani degli arcieri con il becco e con gli artigli afferrarono frecce di sanguepietra a mezz’aria. Gli arcieri furono presi completamente di sorpresa dalle bestie maestose, e molti di loro abbandonarono la postazione. Mentre i grifoni attaccavano i membri della Fratellanza, le fate, le streghe e i prigionieri volavano sempre più lontano da Colle Carrozza. Una volta che i fuggitivi furono ormai fuori dalla portata delle frecce, le creature magiche si unirono alla processione di bolle e si allontanarono al sicuro nel cielo della sera.

«NOOOOOOOOO!» ruggì Settimo così forte che lo si sentì in ogni angolo della città. «COM’È POSSIBILE?! COME HANNO FATTO A SCAPPARE ANCHE QUESTA VOLTA?!»

L’Alto Ufficiale trasalì e fece un passo indietro, impaurito.

«Le mie più sentite scuse, mio signore» disse. «Pensavo che il nostro fosse un piano infallibile!»

L’imperatore strinse il binocolo fino quasi a spezzarlo, ma poi all’improvviso si fece immobile e silenzioso. La sua furia venne interrotta da qualcosa che aveva notato nel cielo.

«Aspetta un secondo» disse Settimo. «Dov’è andata la Fata Madrina? Lei e la strega grassa non sono con gli altri!»

L’imperatore scrutò l’orizzonte con attenzione, ma Brystal e Lucy sembravano scomparse.

«I suoi ordini, signore?» domandò l’Alto Ufficiale.

«Raduna gli uomini e ordina loro di setacciare la città!» ordinò Settimo. «Sono ancora qui!»
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Le bolle di Brystal e Lucy scesero lente verso la piazza principale di Colle Carrozza, e una volta toccata terra si dissolsero all’istante. Appena atterrate, Brystal si mise a correre, e Lucy fece lo stesso.

«Be’, il salvataggio è stato un successo ma le performance un vero flop!» si lamentò Lucy. «Così imparo a ingaggiare dei dilettanti. Nel mondo dello spettacolo non c’è niente di peggio che un principiante che pensa di saper improvvisare.»

Brystal si fermò di scatto e si guardò intorno come se si fosse persa. Faticava a riconoscere la città in cui era cresciuta. Tutti gli edifici erano coperti da stendardi con il volto dell’imperatore o il lupo bianco simbolo della Fratellanza Virtuosa, tutte le porte e le finestre erano sbarrate o incatenate e tutte le statue e placche commemorative dei sovrani del passato erano state rimosse o demolite. Le strade erano coperte da grossi cumuli di cenere, anche se Brystal non riusciva a capire che cosa fosse stato bruciato. Nell’aria c’era una nebbia mista a fumo che rendeva difficile vedere a più di qualche metro di distanza.

«Brystal, che c’è che non va?» domandò Lucy. «Perché ci siamo fermate?»

«Tutto è così diverso, non riesco a riconoscere gli edifici» disse la ragazzina.

«E non c’è una mappa o una bacheca che possiamo consultare?»

«No… ma forse posso crearne una.»

Brystal chiuse gli occhi e riportò alla mente la Colle Carrozza di quando era bambina. Agitò un braccio descrivendo un ampio cerchio e un migliaio di piccole luci fuoriuscirono dalla punta della bacchetta, come se stesse diffondendo una nebbiolina luccicante per le vie. Le luci non illuminarono i palazzi nel loro stato corrente, ma invece riportarono in vita la città come Brystal la ricordava. Quando la fata aprì gli occhi e riconobbe dove si trovava, le luci scomparvero.

«La biblioteca è da questa parte!» esclamò. «Seguimi, non abbiamo molto tempo!»

Afferrò la mano di Lucy e la tirò in direzione di un edificio con una cupola di vetro dall’altra parte della piazza. Proprio come gli altri palazzi la biblioteca era soffocata da stendardi argentati, ma qui i gradini d’accesso erano circondati da un’alta recinzione di metallo. Affisso sopra c’era un cartello che recitava:

ATTENZIONE AVVENTORI!

Come da sezione due della Costituzione Virtuosa dell’Imperatore,

questo edificio è ufficialmente chiuso al pubblico.

È vietato l’accesso a chiunque sia privo di autorizzazione.

Gli intrusi saranno puniti con la morte.

Quell’avvertimento fece bollire il sangue nelle vene di Brystal. Squarciò la recinzione con un dardo magico che scagliò dalla bacchetta, e Lucy salì i gradini e aprì i portoni con un calcio. Quando misero piede all’interno dell’edificio buio, per Brystal fu come ricevere un pugno nello stomaco. La biblioteca era stata saccheggiata, ed era quasi irriconoscibile! Tutti i mobili erano stati rovesciati e gettati a terra e i cuscini strappati. Il grosso mappamondo d’argento che un tempo era sospeso, maestoso, al centro del primo piano adesso era a terra, in frantumi. E, cosa più terrificante di tutte, gli scaffali sui tre i piani erano vuoti.

«È rimasto ben poco» commentò Lucy.

«No, non può essere» disse Brystal. «Questo posto una volta era pieno di libri!»

«Cosa pensi che sia successo?» domandò Lucy.

«Settimo deve averli nascosti da qualche parte» disse la fata. «Diamo un’occhiata intorno e vediamo se è rimasto qualcosa in giro.»

Brystal e Lucy si avventurarono tra le corsie della grossa biblioteca come due topi in un labirinto a più piani. Sfortunatamente, neanche una pagina sembrava essere sopravvissuta alla distruzione dell’imperatore. Anche la camera segreta dei Giudici che Brystal aveva scoperto quando lavorava come addetta alle pulizie era vuota. Sconfitta, la ragazza cominciò a camminare avanti e indietro vicino a una grossa finestra del terzo piano. Diresse lo sguardo all’esterno, verso la piazza, e si irrigidì di colpo. Ecco cosa aveva creato tutta la cenere che ricopriva le strade.

«Settimo non ha nascosto i libri… li ha bruciati!» esclamò sbalordita.

«Non capisco» disse Lucy. «Perché Settimo ha deciso di bruciare un mucchio di libri?»

Brystal sospirò e scosse il capo. «Perché la lettura ispira il pensiero, il pensiero ispira nuove idee, le idee ispirano cambiamenti e non c’è niente di più minaccioso per un tiranno dei cambiamenti.»

Lucy grugnì, poi strinse i pugni. «Santo cielo, odio quel tipo!» esclamò. «Quando penso di non poterlo odiare di più, riesce sempre a farmi ricredere!»

«Per fortuna i libri si possono sempre recuperare» disse Brystal. «O meglio… la maggior parte dei libri.»

Lucy trasalì. «Credi che anche quello sia stato distrutto?»

«A essere sincera non credo che fosse qui. Un libro del genere avrebbe di sicuro attirato la mia attenzione quando lavoravo in biblioteca, e non ricordo di aver mai visto niente del genere, nemmeno nella collezione privata dei Giudici.»

«Ma questa è l’unica biblioteca in cui non avevamo ancora cercato. Se non è qui, dove può essere?»

Brystal si fece silenziosa mentre si poneva la stessa domanda. I suoi pensieri vennero interrotti da una strana luce rossa che cominciò a riverberare intorno a loro. Le due ragazze si voltarono e videro l’Imperatore Virtuoso in piedi in fondo al corridoio. I suoi abiti di sanguepietra illuminavano la biblioteca buia di una luce rosso cremisi e il suo sguardo malvagio era carico d’ira.

«Settimo.»

All’inizio Brystal fu felice di vedere l’imperatore. Parte di lei voleva credere che Settimo fosse ancora l’affascinante giovane principe di cui si era innamorata, non l’uomo pericoloso che aveva cercato di ucciderla.

«Immagino che la tua vera famiglia sia in salvo» ringhiò Settimo.

«Lo sono da mesi» disse Brystal.

La bocca dell’imperatore prese la forma di un ghigno malvagio, ma la rabbia non accennò a svanire dai suoi occhi.

«Devo ammettere che all’arena avete messo in atto un piano niente male» disse. «Ma temo che il vostro spettacolo migliore sia stato anche l’ultimo.»

L’imperatore schioccò le dita e l’Alto Ufficiale e un gruppo di uomini della Fratellanza Virtuosa apparvero dietro di lui. I confratelli costrinsero Brystal e Lucy a ritirarsi fino al muro in fondo alla corsia. Brystal voleva disperatamente agitare la bacchetta e scagliare gli uomini contro le pareti della biblioteca, ma sapeva che la sua magia era inutile contro le loro armi di sanguepietra. Con i suoi alleati in posizione, l’imperatore si avvicinò lentamente alle ragazze e guardò Brystal negli occhi.

«Dimmi un po’, Brystal, quante vite hai?» domandò Settimo. «A pensarci bene, non dirmelo, lascia che sia una sorpresa. Ti ucciderò tutte le volte che sarà necessario.»

«Uccidere me non ti basterà per vincere» disse Brystal. «Non importa quante leggi tu faccia rispettare, quante bugie tu racconti o quanti libri tu decida di bruciare, il giorno in cui dovrai pagare per i tuoi crimini arriverà. La tua gente è molto più forte e più intelligente di quanto pensi. Con o senza di me, è solo una questione di tempo prima che decida di averne avuto abbastanza della tua tirannia e prenda le armi contro di te.»

«Ed è qui che ti sbagli» disse lui. «Vedi, per resistere con successo ci vogliono coraggio, intelligenza, tempra… e la gente non nasce con queste qualità. No, no, no. Il coraggio ha bisogno di ispirazione, la grandezza di sostegno e l’audacia di incoraggiamento, ma se si distrugge tutto quello che fa crescere una società, la società non avrà mai la forza di sconfiggerti. E non c’è niente che demoralizzerà la mia gente di più che vedere la testa della grande Fata Madrina su una punta di lancia!»

«DEMORALIZZAMI QUESTO, PUSTOLA SU GAMBE!» gridò Lucy.

SWOOSH! Lucy diede uno spintone allo scaffale più vicino con tutta la sua forza, e WHAM! Lo scaffale cadde sopra l’imperatore, schiacciandolo sul pavimento. Settimo cominciò a gemere e a cercare di liberarsi, ma lo scaffale era troppo pesante.

«Ed è così che si improvvisa» disse Lucy. «Scusami, Brystal, non volevi continuare a chiacchierare, giusto?»

«Sono solo delusa di non averci pensato prima io» disse Brystal.

«NON STATE LÌ IMPALATI! UCCIDETELE!» gridò Settimo all’indirizzo dei suoi uomini.

I membri della Fratellanza Virtuosa si lanciarono contro Brystal e Lucy con le spade e le lance pronte all’attacco. Lucy sbatté un pugno a terra e provocò un’onda d’urto che viaggiò lungo tutto il pavimento. Uno a uno, gli scaffali si schiantarono sui confratelli.

«Ben fatto!» esclamò Brystal.

«Grazie» disse la ragazzina. «Una volta ho fatto la stessa cosa per scappare da una distilleria… ma te lo racconto un’altra volta. Andiamocene di qui!»

Brystal e Lucy si misero a correre lungo la corsia saltando oltre gli scaffali rovesciati e i nemici intrappolati lì sotto. Sfortunatamente l’onda di energia di Lucy era molto più potente di quanto non intendesse la ragazza. Mentre lei e Brystal correvano verso la corsia successiva, gli scaffali cominciarono a cadere tutto intorno a loro!

«Lucy, falli smettere!» esclamò Brystal.

«Sai che non riesco mai a smettere una volta cominciato!» disse Lucy. «La mia magia è come un’abbuffata!»

Senza il tempo di pensare, l’unica cosa che le ragazze potevano fare era correre, mentre gli scaffali cadevano dietro di loro, inseguendole per il terzo piano come tessere di un domino gigantesco! Una volta raggiunte le scale, gli scaffali cominciarono a cadere oltre le ringhiere e il parapetto, schiantandosi sui piani inferiori e continuando ad abbattere altre librerie. Quando le ragazze raggiunsero il piano terra, in tutto l’edificio non ne era rimasta in piedi nemmeno una.

Lucy emise una risatina nervosa mentre osservava quel disastro. «Scommetto che sei felice di non essere più l’addetta alle pulizie» disse.

Le due ragazze corsero verso l’uscita, ma si fermarono di colpo una volta raggiunte le porte d’ingresso: la biblioteca era circondata dell’Esercito dei Morti! Brystal e Lucy erano in trappola!

Quando i soldati si accorsero di loro, si lanciarono all’attacco attraverso l’ingresso dell’edificio.

«Cavolo, questi qua sono come scarafaggi! Non si riesce mai a liberarsene!» disse Lucy. «Come facciamo a superarli?»

Brystal si guardò intorno cercando una via d’uscita e posò lo sguardo sulla cupola di vetro sopra di loro.

«Veloce! Attaccati alla mia vita!» esclamò.

«Perché?» domandò Lucy,

«Adesso tocca a me improvvisare!»

Lucy lanciò le braccia intorno alla vita di Brystal e la strinse più forte che poteva, mentre la fata alzava la mano verso il soffitto e una luce brillante fuoriusciva dalla punta della bacchetta. La luce avvolse Brystal e Lucy, poi all’improvviso le due ragazze vennero lanciate verso il cielo come una cometa. La cupola andò in mille pezzi e il vetro cominciò a piovere sulle teste dei soldati scheletro.

Al terzo piano, l’Alto Ufficiale e i membri della Fratellanza Virtuosa cominciarono a strisciare fuori da sotto i pesanti scaffali. Una volta liberi, corsero dall’imperatore e spostarono la libreria che lo teneva intrappolato.

«Mio Signore, è ferito?» domandò l’Alto Ufficiale.

«Sto bene!» disse l’imperatore mentre si alzava in piedi. «Dov’è la Fata Madrina?»

«Lei e la sua complice sono riuscite a scappare, signore.»

«CHE COSA?!»

Quella notizia mandò l’imperatore su tutte le furie. Nero di rabbia, afferrò l’Alto Ufficiale per le spalle e lo gettò fuori dalla finestra più vicina.

«L’Alto Ufficiale è stato congedato!» esclamò Settimo, poi indicò il confratello più vicino. «Tu! Tu sei il nuovo Alto Ufficiale. Deludimi e finirai come il tuo predecessore, siamo d’accordo?»

Sotto la maschera d’argento, l’uomo aveva gli occhi sbarrati per la paura, e fece un rapido inchino.

«Al suo servizio, mio signore» disse con la voce nervosa e tremante.

«Bene» disse Settimo. «So che la Fata Madrina sta tramando qualcosa… me lo sento! Dobbiamo scoprire che cosa ha in mente!»

«Perché è venuta in biblioteca, signore?»

«Non è ovvio?» ringhiò Settimo. «Stava cercando un libro.»

«Ma che tipo di libro, signore?»

L’imperatore lanciò uno sguardo fuori dalla finestra rotta come per cercare risposte nella piazza principale desolata, ma non gli venne in mente nulla.

«Non lo so» disse. «Ma qualunque esso sia, dobbiamo trovarlo prima di lei.»








CAPITOLO DUE
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CONTO ALLA ROVESCIA
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Tic… Tic… Tic… Tic…

Brystal aveva sempre odiato il ticchettio dell’orologio. Non importava se stesse contando le ore prima di poter fuggire dalla Scuola per future mogli e madri o i minuti che le rimanevano per leggere libri in segreto nella biblioteca di Colle Carrozza, la fata aveva sempre pensato che il freddo ticchettio dell’orologio non potesse avere un suono più infausto. Ma si sbagliava.

Tic… Tic… Tic… Tic…

Brystal abbassò lo sguardo verso l’orologio da taschino d’argento che portava legato in vita. Per chiunque altro segnava qualche minuto prima di mezzogiorno e aveva un ticchettio quasi impercettibile, ma per Brystal il suono dei delicati ingranaggi era assordante. L’orologio per lei non segnava l’ora, ma quanti giorni le rimanevano da vivere.

Due settimane…

È tutto il tempo che ti rimane…

Per trovare l’antico libro di incantesimi…

Per distruggere l’Immortale…

E non hai ancora trovato niente.

Tic… Tic… Tic… Tic…

Nell’ultimo anno non hai fatto progressi…

Devi accettare la dura verità…

Il tempo sta finendo…

Fra tredici giorni…

Morirai.

La maledizione nella mente di Brystal non affiorava quasi più. La ragazza era diventata così brava a ignorare quei pensieri negativi che quasi non si accorgeva di averli, e nei rari casi in cui riuscivano ad attirare la sua attenzione, Brystal sapeva come reprimerli. Per la ragazza quei pensieri non erano più una maledizione potente, ma un vecchio amico con cui si divertiva a litigare.

Forse hai ragione… pensò.

Ma abbiamo tutti i giorni contati.

Tutte le creature della terra, no?

Sapere quando finirà la mia vita significa che posso sfruttare al massimo il tempo che mi rimane…

E non ho intenzione di sprecarne nemmeno un secondo.

Brystal chiuse l’orologio da taschino e se lo mise in tasca. Era in piedi vicino alla finestra del suo ufficio all’Accademia di Magia, e contemplava con lo sguardo le colline verdeggianti, l’oceano blu scintillante e il castello d’oro che riluceva intorno a lei. Brystal cercava sempre di ammirare il Territorio delle Fate ogni volta che poteva, conscia del fatto che avrebbe potuto essere l’ultima. Tuttavia non rimase assorta per molto tempo: morte o meno, aveva un sacco di lavoro da fare.

Per fortuna non doveva farsi carico dell’onere di trovare l’antico libro di incantesimi e uccidere l’Immortale da sola. Per la prima volta, invece di tenere segreta la verità ai suoi amici, aveva deciso di confidare in loro. Sapevano tutti del suo patto con la Morte, sapevano che Brystal aveva solo un anno per trovare l’Immortale e distruggerla con l’aiuto di un antico libro di incantesimi, o sarebbe morta. E ancora prima che potesse chiederlo, i suoi amici si erano messi all’opera per aiutarla.

Negli ultimi undici mesi e due settimane l’ufficio di Brystal si era trasformato nella base di una scrupolosa operazione di ricerca. Le fate avevano coperto ogni superficie disponibile sui mobili di vetro con pile di mappe e indirizzi di tutte le biblioteche, librerie e collezionisti di libri di cui si conosceva l’esistenza. Mentre le fate lavoravano senza sosta per cercare di scoprire dove si trovasse l’antico libro di incantesimi, le streghe tentavano di rintracciare l’Immortale. Tutte le pareti dell’ufficio erano coperte con certificati di nascita e di morte e ritratti di signore molto anziane.

Con la spedizione di Brystal e Lucy alla biblioteca di Colle Carrozza avevano raggiunto il fondo della lista delle biblioteche, e così le fate concentrarono i propri sforzi sul contattare librerie e collezionisti chiedendo se possedessero pubblicazioni molto vecchie. Ogni mattina Horence, il cavaliere, portava un sacco pesante di posta nell’ufficio e le fate rovistavano tra le lettere in cerca di un indizio che li mettesse sulla strada giusta.

«Ho appena ricevuto una lettera dalla Libreria Topi di Biblioteca di Cima Vischio!» annunciò Smeraldina. «La libreria deve aver chiuso qualche tempo fa ed è stata convertita in un caffè. Cavolo, è la quarta solo in questo mese. Dicono di aver donato tutti i loro libri all’orfanotrofio locale, ma nessuno era più vecchio di uno o due decenni.»

«Il collezionista di Forte Granserraglio mi ha finalmente risposto!» esclamò Arancina. «Il signor Gibbinson dice che sarà felice di mostrarci la sua collezione di libri antichi e quella di procioni impagliati. La seconda mi preoccupa un po’, ma la prima potrebbe essere interessante!»

«Aggiornamenti dal Regno dell’Est!» disse Zafferano. «La Libreria Segnalibro di Ferropugno dice che sono specializzati in libri antichi di tutto il mondo. Hanno anche qualche titolo che risale al regno di Alastair I! Dovremmo andare a dare un’occhiata!»

Insieme alla posta, ogni mattina Horence portava in ufficio anche una pila di giornali provenienti da varie città in giro per il mondo. Le streghe passavano in rassegna i necrologi in modo da eliminare dalla lista persone che avrebbero potuto essere l’Immortale.

«Un’altra che ha tirato le cuoia!» annunciò Lucy. «Fantamaria Fiercorno ci ha lasciato settimana scorsa alla veneranda età di centododici anni. Ne danno il triste annuncio quattro figli, quindici nipoti e sette ex mariti molto più giovani… e brava la nostra Fantamaria! Le sue ultime parole sono state “Finalmente eccoti qui, Signore, pensavo ti fossi dimenticato di me”.»

«Anch’io ho delle notizie tristi» disse Pip. «Ester Chiomastra è morta, aveva centotré anni. È stata sepolta ieri nel Cimitero Eterno di Cima Vischio. Qui dice che è morta in maniera pacifica mentre suo marito dormiva… a quanto pare Ester soffriva d’insonnia. Dannazione, speravo davvero che fosse lei.»

«Pare che anche Arianna Fogliapura ci abbia lasciati» disse Mandragola. «È morta qualche giorno prima di compiere centocinque anni. Le sono sopravvissuti i suoi gatti adorati, il maggiore Baffosius, il piccolo Ronfoso, la cara Zampa Nevosa, il dottor Palladipelo, il giovane Pelo Fluente e Gattosoffio Secondo. Non si sa com’è morta, perché i gatti hanno mangiato il corpo.»

«Forte» disse Sutura con un ghigno. «Ti dispiace se tengo l’inserto?»

Sutura ritagliò il necrologio e lo incollò su un taccuino che conteneva decine di annunci macabri. Mentre lei metteva da parte quel tesoro, Vespera volò attraverso l’ufficio e segnò con una grossa X rossa i ritratti di Fantamaria Fiercorno, Ester Chiomastra e Arianna Fogliapura.

«S-s-stiamo finendo i sospetti ultracentenari» disse.

«Presunti ultracentenari» la corresse Sutura. «Continuo a ripetere di non dare retta a quello che dicono i giornali, i necrologi potrebbero essere finti! L’unico modo per essere sicuri è riesumare queste donne e assicurarci che siano morte per davvero!»

Pip trasalì e alzò la mano. «Brystal, posso passare al gruppo che si occupa del libro di incantesimi? La ricerca dell’Immortale sta prendendo una brutta piega…»

«Odio darle ragione, ma sono d’accordo con Sutura» disse Smeraldina. «Chi può sapere quante volte l’Immortale ha finto la propria morte per evitare di far insospettire la gente? Per trovarla dobbiamo cominciare a pensare fuori dagli schemi. Non vi aspetterete mica che la donna più vecchia del mondo si presenti sulla nostra soglia così, da un momento all’altro…»

All’improvviso le porte dell’ufficio si aprirono di colpo e la signora Vee entrò nella stanza.

«Ciao, ciao, ciao a tutti!» canticchiò la governante eccitata. «Ho pensato che doveste essere affamati, e così vi ho preparato dei soufflé di more! Non ci crederete mai, ma uno dei prigionieri che avete salvato ieri dall’Impero Virtuoso si è rivelato essere un pasticciere famoso! Quanto siamo fortunati?! Abbiamo parlato di ricette tutta la mattina. Sutura, Mandragola e Vespera, come mi avete richiesto ho messo una spruzzata di gambe di ragno nei vostri soufflé, in modo da farvi passare la nostalgia di casa. E non è certo la prima volta che aggiungo insetti nel cibo di un ospite! AHAH!»

Celestina strabuzzò gli occhi e indicò la governante con fare accusatorio.

«Santo cielo! La signora Vee è l’Immortale!» annunciò. «Perché non ci abbiamo pensato prima? È la persona più vecchia che conosciamo! Anche le sue battute sono antiche!»

La signora Vee alzò gli occhi al cielo e appoggiò il vassoio di soufflé di more su un tavolino.

«Per l’ennesima volta, Celestina, sono onorata della stima che hai per me» disse la governante. «Se fossi davvero l’Immortale ti sembra che avrei questo aspetto?»

«Cosa intende dire, signora Vee?» domandò Arancina.

«Immagino che la cosa migliore di essere immortale sia non invecchiare» spiegò. «Altrimenti perché qualcuno deciderebbe di vivere per sempre? Non vorrei mai passare l’eternità a diventare sempre più vecchia e sempre più debole. Non mi piace l’uva passa tutta grinzosa nei dolci, figurarsi vederne in forma umana nello specchio! AHAH!»

Le fate e le streghe rimasero paralizzate e si scambiarono uno sguardo sconcertato.

«Ma certo!» esclamò Pip grattandosi le orecchie per l’ansia. «Abbiamo cercato una donna vecchia, ma l’Immortale potrebbe avere qualunque età! Potrebbe essere chiunque!»

«È come t-t-trovare un ago in un p-p-pagliaio gigante!» disse Vespera. «Come facciamo a r-r-rintracciarla?»

«Calmatevi tutti!» annunciò Sutura. «C’è una soluzione molto semplice. Riesumiamo qualunque donna sia mai vissuta. Sarò felice di guidare le operazioni.»

Le fate e le streghe cominciarono a camminare per l’ufficio, lamentandosi e sbuffando. A quella rivelazione, stranamente la persona che avrebbe dovuto essere più preoccupata di tutte era invece la più tranquilla. Brystal rimase calma e composta, come se quella notizia fosse di poco conto, come le previsioni del tempo.

«Dobbiamo semplicemente espandere la ricerca, tutto qui» disse con un’alzata di spalle. «Ora torniamo a occuparci dell’antico libro di incantesimi. Arancina, voglio che tu e Celestina andiate a visitare il collezionista di libri a Forte Granserraglio il più presto possibile. Portate indietro tutto quello che assomiglia al libro che stiamo cercando. Zafferano, voglio che tu e Smeraldina andiate subito nel Regno dell’Est per dare un’occhiata alla Libreria Segnalibro. Assicuratevi di travestirvi da civili e non usate la magia: non vogliamo che si sappia che il Consiglio delle Fate sta cercando un libro antico.»

Smeraldina incrociò le braccia e lanciò un’occhiata a Brystal, come se potesse leggerle la mente. E, sfortunatamente per Brystal, Smeraldina ci riusciva quasi sempre.

«Sbaglio o sembri più interessata a trovare il libro di incantesimi che l’Immortale?» domandò.

Brystal sospirò. «A questo punto, credo che cercare il libro sia un uso migliore del nostro tempo.»

«Ma abbiamo bisogno di entrambe le cose per salvarti dalla Morte» disse Smeraldina. «Spero che la tua maledizione non stia cercando di confonderti.»

«Non è lei che parla, te l’assicuro» disse Brystal. «Mi rimangono soltanto due settimane da vivere e voglio che siano le più produttive ed efficaci possibile. Trovare l’Immortale servirà solo a salvare me, mentre trovare l’antico libro di incantesimi salverà il mondo intero. Qualunque incantesimo sia così potente da distruggere l’Immortale sarà abbastanza potente per spazzare via l’Esercito dei Morti e mettere fine al regno di terrore di Settimo e della Fratellanza Virtuosa una volta per tutte! Morirò molto più serena sapendo che avete tutto il necessario per sconfiggerli.»

«È un pensiero molto nobile, ma come hai detto abbiamo ancora due settimane intere» disse Smeraldina. «Anche se la probabilità di trovare l’Immortale è davvero bassa dobbiamo comunque tentare, o soffriremo per sempre al pensiero di non avere fatto tutto il possibile per salvarti.»

Alle parole di Smeraldina, le fate e le streghe annuirono. Brystal fu commossa dalla loro lealtà.

«D’accordo» disse. «Non è ancora l’ora di darsi per vinti.»

Lucy si schiarì la voce. «Posso dire la mia? Se stai cercando qualcosa di produttivo ed efficace da fare, c’è una fonte di informazioni molto produttive ed efficaci che non abbiamo ancora consultato» disse alzando le sopracciglia, eccitata. «Se c’è qualcuno che sa come trovare l’Immortale e il libro di incantesimi, è senza dubbio Madame Tempofiero.»

Brystal fece un respiro profondo e abbassò lo sguardo.

«Lo so, lo so…» disse. «È solo che… chiederle aiuto significa raccontarle la verità, tutta la verità. Era così felice di sapere che la magia era finalmente diventata legale, non riesco a immaginare come potrebbe reagire se le racconto dell’Esercito dei Morti e del mio patto con la Morte. Mi sembra davvero crudele tormentarla così.»

Lucy si appoggiò le mani sui fianchi. «Brystal, quella donna è congelata in un blocco di ghiaccio persa in mezzo alle montagne. Non se la sta passando poi granché bene…»

Brystal si voltò verso il mappamondo incantato vicino alla sua scrivania e fissò le luci scintillanti sopra le Montagne del Nord. Aveva una ragione molto precisa per non cercare l’aiuto di Madame Tempofiero, una ragione che gli altri non conoscevano e che non aveva niente a che fare con il far intristire la donna. E Brystal aveva rinviato quella conversazione difficile il più a lungo possibile.

«Hai ragione, devo parlarle finché ho ancora tempo» disse. «D’accordo, abbiamo tutti un compito. Zafferano e Smeraldina andranno nel Regno dell’Est, Arancina e Celestina faranno visita al collezionista di libri a Forte Granserraglio e Sutura, Mandragola, Vespera e Pip cominceranno a cercare per il mondo donne che sembrano in ottima forma considerata la loro età. Io e Lucy viaggeremo verso Nord.»
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LA VERITÀ DEL GHIACCIO
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Brystal e Lucy indossarono gli abiti più caldi che avevano e quello stesso pomeriggio partirono alla volta delle Montagne del Nord. Lasciarono l’Accademia di Magia in una bolla gigantesca, superarono in volo il Territorio dei Troll e dei Goblin e sul far della sera cominciarono a scendere verso il freddo Regno del Nord. La bolla le depose al sicuro su un pendio appena sotto l’aurora boreale e le ragazze si misero a cercare la caverna di Madame Tempofiero nel fianco della montagna. Per fortuna quella sera il cielo era sereno e l’ingresso non fu difficile da trovare.

Era passato più di un anno da quando Brystal aveva fatto visita a Madame Tempofiero, ma mentre lei e Lucy avanzavano lungo il tunnel ed emergevano nell’ampia grotta, tutto le sembrò davvero familiare, come se l’aria fredda avesse congelato anche il tempo.

Brystal agitò la bacchetta e ricoprì le stalattiti di ghiaccio sopra di loro di luci brillanti che illuminarono la caverna come lampadari.

Le ragazze raggiunsero il fondo della grotta dove l’inquietante Regina dei Ghiacci era tenuta prigioniera in una parete ghiacciata. Ogni centimetro della mostruosa figura, dalla pelle rotta e congelata ai denti storti e marci, era terrificante come ricordavano, se non ancora di più.

«Ma che bella sorpresa» disse una voce dolce alle loro spalle.

Brystal e Lucy si voltarono e videro lo spirito di una donna bellissima in piedi davanti a loro. Indossava un abito elegante tinta prugna, perfettamente abbinato al colore dei suoi occhi, e portava i capelli scuri sistemati in modo ordinato sotto un cappellino decorato con piume e nastri. Il sorriso della donna era così caloroso che Brystal avrebbe giurato che la temperatura fosse salita di qualche grado.

«Salve, Madame Tempofiero» disse Brystal. «È fantastico rivederla.»

«Santi bianchi d’uovo! Sta benissimo!» esclamò Lucy. «Stare in isolamento le ha fatto davvero bene! Se non sapessi tutta la storia le chiederei il numero del suo chirurgo magico.»

Madame Tempofiero ridacchiò. «Anch’io sono felice di rivederti, Lucy» disse. «Brystal deve averti raccontato la verità sul perché sono rinchiusa qui.»

«In realtà ormai lo sanno anche gli altri» confessò Brystal.

«Non riesco a immaginare che delusione dev’essere stata per tutti» disse Madame Tempofiero, scuotendo il capo tristemente. «Sapere che ho mentito è grave abbastanza, ma scoprire che dietro alla distruzione della Regina dei Ghiacci c’ero io fin dall’inizio è imperdonabile. Sono davvero dispiaciuta, e spero che possiate perdonarmi.»

«Perdonarla? Madame Tempofiero, sono qui per chiederle i diritti!» disse Lucy.

«In che senso?» domandò la donna.

«La storia della sua vita sarà un successo teatrale assicurato!» spiegò Lucy. «Ci pensi un secondo. La Regina dei Ghiacci che cresce dentro di lei come un parassita, nutrendosi di una vita di sofferenza e odio… è il ruolo della vita per un attore! E poi si passa a lei che scatena la furia della Regina dei Ghiacci su un mondo che odia la magia con l’intenzione di dimostrare proprio quanto ci sia bisogno della magia… che colpo di scena geniale! E adesso è qui, bloccata in una caverna di ghiaccio, uno spirito separato dal corpo, costretta a rivivere i suoi errori giorno dopo giorno fino alla fine dei tempi… Sento odore di premi! Questo spettacolo avrà più successo di Bats!»

Madame Tempofiero non sapeva cosa dire. Non aveva mai pensato che la sua tragica storia potesse essere così redditizia.

«Sono contenta che trovi la mia vita entusiasmante, Lucy» disse.

«Stilerò il contratto un altro giorno» disse lei. «Ora come ora abbiamo cose più importanti di cui occuparci. È il tuo turno, Brystal.»

Lucy le diede una pacca sulla schiena così forte che la spinse a fare un passo in avanti. Il corpo di Brystal si irrigidì all’istante e la ragazza abbassò lo sguardo per evitare di incrociare quello della donna. Rimpiangeva ciò che stava per dire ancora prima di aprire bocca.

«Madame Tempofiero, ricorda la nostra ultima conversazione?» domandò.

«Non la potrei mai dimenticare» disse la donna. «Mi hai raccontato la fantastica notizia della magia finalmente legale in tutto il mondo… Eri preoccupata per la tua amica Pip, che voleva frequentare una scuola per streghe… Mi hai detto che ti sentivi triste e non sapevi perché… E mi hai raccontato del terribile ritorno della Fratellanza Virtuosa.»

Brystal annuì timidamente e tenne lo sguardo fisso sulla neve sotto le scarpe.

«Già» disse. «Be’… ci sono un po’ di novità.»

«Buone o cattive?» domandò la fata.

Brystal e Lucy si scambiarono uno sguardo scoraggiato e il sorriso gioioso di Madame Tempofiero svanì all’istante.

«È come un cerotto, Brystal» suggerì Lucy. «Più fai veloce, meglio è!»

Brystal trasse un respiro profondo, drizzò la schiena e cominciò a raccontare quello che era accaduto nell’ultimo anno. Iniziò spiegando a Madame Tempofiero che i suoi terribili pensieri erano colpa di un’orribile maledizione, ma che fortunatamente aveva imparato a contenerli. Spiegò che era stata maledetta da Lady Mara, la strega che aveva fondato la Scuola di Stregoneria Corvoscuro e che aveva usato l’accademia come copertura mentre cercava di evocare una Bestia d’Ombra per amplificare il suo potere. Brystal raccontò che Lady Mara si era poi alleata con la Fratellanza Virtuosa e insieme avevano usato la Bestia d’Ombra per resuscitare l’invincibile Esercito dei Morti. Infine, Brystal dovette anche raccontare che la Fratellanza Virtuosa aveva preso il controllo del Regno del Sud e l’aveva trasformato nell’oppressivo Impero Virtuoso.

«Santo cielo» trasalì Madame Tempofiero. «Non avrei mai immaginato niente del genere, nemmeno nei miei peggiori incubi.»

«E non è tutto» disse Lucy.

Era evidente che Madame Tempofiero non aveva idea di cosa potesse rendere la situazione ancora più grave. Al solo pensiero di dover spiegare il resto, Brystal si sentì male. Chiuse gli occhi e strinse i pugni, come se stesse cercando di spingere fuori dal proprio corpo quel racconto con tutte le proprie forze.

«C’è stato un momento in cui la maledizione mi ha convinto ad arrendermi alla Fratellanza Virtuosa» disse. «Mi hanno portato fino alla loro fortezza e… e… e…»

«E l’hanno uccisa!» esclamò Lucy.

Madame Tempofiero scosse il capo, come se le sue orecchie la stessero ingannando.

«La Fratellanza Virtuosa l’ha uccisa?» domandò.

Brystal e Lucy annuirono.

«Ma com’è possibile? Sei qui in piedi davanti a me!»

«Mi hanno avvolta in catene di sanguepietra» spiegò Brystal. «Ho cercato di lottare, ma le catene mi hanno resa sempre più debole, finché non sono passata dall’altra parte. Ho viaggiato fino a una vasta pianura grigia sospesa tra il mondo dei vivi e quello sconosciuto dopo la morte. C’erano stelle, pianeti e galassie tutto intorno a me, e riuscivo a sentirle con il mio corpo e con le orecchie tanto quanto le vedevo con i miei occhi. Nella pianura c’erano centinaia di bellissimi alberi bianchi. Ciascuno di loro portava inciso il nome di una persona diversa, e appeso ai rami un orologio d’argento che segnava il tempo a loro rimasto sulla terra. Era tutto così strano e spaventoso, ma allo stesso tempo piacevole e tranquillo.»

Fino a quel momento Madame Tempofiero aveva guardato le ragazze come se le stessero giocando un brutto scherzo, ma dopo il racconto così dettagliato dell’aldilà la sua espressione si fece seria.

«Come hai fatto a ritornare in vita?» domandò, quasi spaventata dalla risposta che stava per ricevere.

«Si allacci le cinture, Madame Tempofiero» l’avvertì Lucy. «Questa parte fa sembrare il terzo atto della sua vita un frivolo intermezzo!»

La postura di Brystal si incurvò. «Ho fatto un patto con la Morte.»

«La Morte?» trasalì Madame Tempofiero. «La Morte è una persona?»

«Sì» disse Brystal. «Ha l’aspetto che tutti immaginiamo, ma allo stesso tempo non avevo paura. È difficile da spiegare.»

«E che tipo di patto hai stretto?» insistette Madame Tempofiero.

«A quanto pare, secoli fa, una donna è riuscita a ingannare la Morte e a ricevere il dono dell’immortalità. Da allora l’Immortale vaga per la terra prendendosi gioco del ciclo naturale della vita e della morte. Se riuscirò a trovare e a distruggere questa donna, la Morte mi ha promesso che mi restituirà la mia vita. L’unico modo, però, è usare un incantesimo che si trova in un antico libro. Lo stesso incantesimo mi può aiutare a distruggere l’Esercito dei Morti, e una volta avuta questa informazione, non ho potuto tirarmi indietro.»

«Ma…» disse Lucy.

Brystal sospirò. Chi stava raccontando la storia, lei o Lucy?

«Ma la Morte mi ha dato solamente un anno per completare la mia missione. Se non riesco a trovare il libro di incantesimi e a distruggere l’Immortale in dodici mesi dovrò rinunciare alla mia vita.»

«E quanto tempo ti rimane?» domandò Madame Tempofiero.

Brystal fece una smorfia: era arrivata al punto più doloroso del racconto.

«Due settimane.»

Madame Tempofiero era solo uno spirito, ma quella notizia fu per lei così scioccante che fu costretta a mettersi seduta. Le tremarono le ginocchia e il suo corpo si afflosciò nell’aria come se si fosse lasciata andare su una sedia invisibile.

«Perché non mi hai avvertita prima?» domandò.

«Per la cronaca, io le ho detto che sarebbe dovuta venire qui subito» disse Lucy. «Brystal non voleva darle altri problemi. Pensava che avesse già abbastanza cose di cui preoccuparsi… come il senso di colpa per aver ucciso migliaia di persone innocenti e aver distrutto una considerevole parte del mondo quando era la Regina dei Ghiacci. Cavolo, ora che l’ho detto ad alta voce capisco perché non volesse venire.»

Madame Tempofiero osservò il viso di Brystal con aria sospettosa: c’era ancora qualcosa che Brystal non le aveva detto.

«Lucy ha ragione… non volevo farla preoccupare» disse la ragazza, poi cambiò veloce argomento. «Speravamo che lei potesse aiutarci a trovare il libro antico di incantesimi. Abbiamo cercato in ogni biblioteca e quasi in tutte le librerie del mondo e per ora non ne abbiamo trovato traccia. Madame Tempofiero, ha mai sentito parlare di un incantesimo potente abbastanza da distruggere una creatura immortale? O di libri che possano contenere magia del genere?»

Madame Tempofiero si alzò in piedi e cominciò a camminare avanti e indietro per la grotta gelida. Mentre pensava, con la mano quasi trasparente si grattava il mento quasi trasparente. Stava cercando la risposta nei suoi ricordi, e le ragazze si accorsero che c’era un’idea che sembrava ricorrere nei pensieri della donna. Non importava quante volte Madame Tempofiero cercasse di allontanarlo, quel pensiero tornava sempre, insistente come un cucciolo affamato. Dopo un po’ non le rimase altra scelta se non parlarne.

«In realtà ho sentito di un libro del genere» disse. «Credo che la Morte si stesse riferendo al Libro dei Sortilegi.»

Sentire pronunciare quel titolo fece rabbrividire le due ragazze. Raddrizzarono entrambe la schiena, curiose di sentire più dettagli.

«Cos’è il Libro dei Sortilegi?» domandò Lucy.

«“Sortilegio” non è un’altra parola per descrivere un incantesimo?» chiese Brystal.

«Tradizionalmente la parola “sortilegio” è utilizzata per indicare le pratiche di magia antiche» spiegò Madame Tempofiero. «E, secondo la leggenda, il Libro dei Sortilegi contiene gli incantesimi più potenti mai creati. Si dice che in tempi antichi un gruppo di stregoni e streghe, sia buoni che cattivi, si riunirono e raccolsero i loro incantesimi più potenti in un manoscritto. Il libro contiene il potere per controllare tutti gli elementi dell’universo. Ci sono incantesimi per privare una creatura della vita che le rimane, per curare i moribondi e addirittura per resuscitare i morti. Il libro può donare abilità incredibili ai deboli, rubare talenti ai forti, far viaggiare attraverso lo spazio e il tempo, evocare angeli dal paradiso e demoni dell’inferno. È evidente che se un libro del genere arrivasse nelle mani sbagliate potrebbe significare la fine di tutte le cose come le conosciamo. Le streghe e gli stregoni nascosero il Libro dei Sortilegi nell’unico posto in cui sarebbe stato al sicuro.»

«Dove?» domandarono Lucy e Brystal all’unisono.

«Nel Tempio del Sapere» disse Madame Tempofiero.

Brystal e Lucy erano affascinate dal racconto, ma nessuna delle due aveva mai sentito nominare quel posto.

«Madame Tempofiero, ho viaggiato in ogni angolo di tutti i regni e non ho mai visto niente che assomigliasse a un Tempio del Sapere» disse Brystal.

«Questo perché non si trova nel mondo conosciuto» spiegò la donna. «La sua posizione è nascosta da tutte le cartine e i mappamondi per proteggere gli oggetti che contiene. All’interno del tempio c’è una camera che custodisce, oltre al Libro dei Sortilegi, anche altri oggetti straordinari.»

«È difficile accedervi?» domandò Lucy.

«Quasi impossibile» disse Madame Tempofiero. «La leggenda dice che il tempio è protetto da un gruppo di guardiani inusuali che hanno dedicato la vita a tenere i suoi contenuti al sicuro dagli estranei. E anche se riusciste a superarli, una volta all’interno dovrete superare una serie di sfide che metteranno alla prova le vostre capacità fisiche, mentali ed emotive. E infine, prima di entrare nella camera dovrete affrontare la creatura più pericolosa e terrificante che abbia mai messo piede sulla terra.»

«Ah, tutto qui?» scherzò Lucy con una risatina nervosa. «Mi ricorda quella volta che mi sono intrufolata in un jazz club. Magari anche qui c’è un buttafuori che possiamo corrompere.»

Brystal apprezzò il tentativo di sdrammatizzare dell’amica, ma il solo pensiero di riuscire a trovare e di sopravvivere al Tempio del Sapere le fece girare la testa.

«Dobbiamo tornare all’accademia e raccontarlo agli altri» disse Brystal. «Prima cominciamo a cercare il Tempio del Sapere, meglio è.»

Si incamminò verso l’uscita della galleria senza nemmeno salutare Madame Tempofiero. Lucy si schiarì la voce per attirare la sua attenzione.

«Non ti stai dimenticando qualcosa?» domandò.

«Cosa?» disse Brystal.

Lucy alzò gli occhi al cielo. «Il Libro dei Sortilegi e il Tempio del Sapere sono un ottimo inizio, ma dobbiamo anche trovare l’Immortale, altrimenti sarai spacciata!» le ricordò. «Madame Tempofiero, ha idea di dove si possa trovare?»

La fata si fece silenziosa mentre pensava, ma non le venne in mente niente.

«Mi dispiace» disse Madame Tempofiero. «Forse però vi posso suggerire come trovarla.»

«Fantastico! Siamo tutt’orecchie!» esclamò Lucy.

«Per prima cosa penso che l’Immortale attirerebbe troppa attenzione a rimanere in uno stesso posto molto a lungo. Comincerei a cercare donne che hanno vissuto in diverse parti del mondo» disse. «Poi penso anche che l’Immortale non voglia passare tutta l’eternità a lavorare, scommetto che ha trovato un modo per mantenersi ricca. Cercate una donna tra le classi nobili. Infine, qualcuno con una tale esperienza di vita deve per forza lasciare il segno su altra gente. Vi consiglio di consultare gli anziani dei villaggi: magari qualcuno ha ricordi vecchi e recenti della stessa persona.»

«Una viaggiatrice ricca ed estroversa… capito!»

Lucy era concentrata su ogni parola di Madame Tempofiero e cominciò a prendere appunti. Brystal rimase in silenzio e fece finta di ascoltare, ma la sua mente era completamente assorta nella ricerca del Tempio del Sapere. A un certo punto fu così concentrata che non riuscì più a mascherare la sua distrazione e i suoi occhi cominciarono a vagare per la caverna.

«Non hai ascoltato nemmeno una parola, vero?»

La voce della donna colse Brystal di sorpresa. Si voltò e vide Madame Tempofiero in piedi alle sue spalle. Stranamente, quando Brystal tornò a guardare davanti a sé, vide che la donna stava anche parlando con Lucy.

«Come fa a essere in due posti diversi allo stesso tempo?» domandò Brystal.

«Lo spirito è capace di cose strabilianti, quando non ha un corpo che lo appesantisce» disse Madame Tempofiero. «Perché non hai ascoltato i miei consigli sull’Immortale?»

«Sto ascoltando» rispose Brystal.

Madame Tempofiero la guardò con aria poco convinta. «Brystal, sei la studentessa più brillante che io abbia mai avuto. Riesco a capire quando stai prestando attenzione e quando no.»

Brystal sentì che il cuore le batteva sempre più veloce.

«Penso… penso solo che cercare il Libro dei Sortilegi sia un uso migliore del nostro tempo» disse. «Se troviamo il libro riusciremo a salvare tutto il mondo dalla Fratellanza Virtuosa, distruggere l’Immortale invece salverà soltanto me. E poi quante probabilità abbiamo di riuscire a trovarla in due settimane?»

«Ah, capisco» disse Madame Tempofiero. «Non vuoi trovarla, non è così?»

«Certo che voglio trovarla!» mentì Brystal. «Cosa le fa credere che non lo voglia?»

«Tu riesci sempre a raggiungere gli obiettivi in cui credi davvero, Brystal, non importa quanto impossibili possano sembrare» disse la donna. «C’è una sola spiegazione logica per cui tu abbia deciso di non concentrarti sull’Immortale: non vuoi trovarla. E non ti lascerò andare via da questa caverna finché non mi avrai detto il perché.»

Brystal fece un respiro profondo e sospirò a lungo. Era il momento che aveva cercato di evitare per tutto l’anno e, ora che era finalmente giunto, sapeva che non aveva più senso cercare di nascondere la verità.

«Non ha senso cercare l’Immortale» disse. «Anche se riuscissi a trovarla, non potrei mai portare a termine la mia missione. Non potrei mai uccidere qualcuno.»

«E allora hai deciso di lasciarti morire?»

«Non voglio morire, ma non riesco a giustificare di dover togliere la vita a qualcuno per salvare la mia, specialmente a una donna il cui unico crimine è vivere.»

«È per questo motivo che hai aspettato così tanto a venire da me?» domandò Madame Tempofiero.

Brystal annuì. «Sapevo che le avrebbe spezzato il cuore.»

«E non pensi ai tuoi amici? Devono essere distrutti dal dolore.»

«Non gliel’ho ancora detto» confessò Brystal. «Mi creda, ho passato mesi tormentata da questa decisione, ma non vedo alternative. E anche se riuscissi a distruggere l’Immortale, non riuscirei mai a vivere con il senso di colpa. Preferisco morire due volte che uccidere anche una sola. Non c’è niente che può fare per aiutarmi.»

Brystal si aspettava che Madame Tempofiero replicasse con decisione e continuasse a discutere nel tentativo di farle cambiare idea, ma con sua grande sorpresa la fata non lo fece. Madame Tempofiero voltò lo sguardo verso il fondo della grotta e si mise a guardare la Regina dei Ghiacci con aria severa e cupa.

«Hai ragione…» disse a bassa voce. «Non augurerei un senso di colpa del genere a nessuno… è molto peggio di morire.»

Fino a quel momento Brystal non si era resa conto di quanto Madame Tempofiero stesse ancora soffrendo. Essere intrappolata in quella grotta insieme al corpo congelato della Regina dei Ghiacci le ricordava costantemente degli errori che aveva commesso e di tutte le persone a cui aveva fatto del male. Brystal si accorse solo allora del tremendo prezzo che stava pagando l’anima di Madame Tempofiero. Prima che riuscisse a scegliere delle parole di conforto, la fata accanto a lei scomparve e quella che stava parlando con Lucy concluse la conversazione.

«Come ultima cosa cercherei una donna che possiede molti oggetti antichi» suggerì la fata. «L’Immortale potrebbe portare con sé molte reliquie del passato.»

«Molto meglio che inseguire vecchine e leggere necrologi! Grazie di tutti i consigli, Madame Tempofiero!» disse Lucy. «Okay, Brystal, ora possiamo andare.»

«Riuscirò a rivederti?» domandò Madame Tempofiero.

Brystal sapeva che quella poteva essere l’ultima volta che vedeva la fata, ma non aveva la forza di ammetterlo.

Dire addio a Madame Tempofiero era troppo doloroso.

«Cercherò di tornare il prima possibile» disse.

«Spero sia presto» disse la fata. «Buona fortuna, ragazze. Se avete bisogno di me, io sono qui.»

Brystal e Lucy si incamminarono verso l’uscita della grotta e Madame Tempofiero le salutò con la mano, sorridente, ma appena scomparvero dalla sua vista la sua espressione felice scomparve del tutto. La situazione in cui si trovava Brystal la faceva sentire più prigioniera e impotente che mai. I suoi occhi sofferenti si soffermarono sulla Regina dei Ghiacci, ma questa volta la vista della terribile strega le fece venire in mente un’idea, e con essa un barlume di speranza.

Forse Brystal si sbagliava. Forse c’era qualcosa che Madame Tempofiero poteva fare per aiutarla…








CAPITOLO QUATTRO

[image: Ornamento di separazione]

IL MESSAGGIO




[image: ]

Il Regno dell’Est era il territorio in cui si produceva più metallo al mondo. Sotto la guida dell’amata Regina Endustria, la popolazione aveva combinato con ingegno le riserve naturali di minerali presenti con il calore dei molti vulcani attivi, dando vita alle fabbriche di acciaio, ferro e rame più efficienti della terra. La capitale del regno, Ferropugno, era il simbolo di quella fiorente industria. La città era una metropoli trafficata piena di alti edifici, passaggi su più livelli e strade affollate, e ogni centimetro della città, dalla cima delle torri fino ai mattoni dei grandi viali, era fatto dei metalli pregiati prodotti nel regno.

Sfortunatamente le grandi colonne di fumo che si sollevavano senza sosta dalle fabbriche avevano avvolto il regno in una fitta nebbia inquinata, ma i cittadini ritenevano che fosse un piccolo prezzo da pagare per un’economia fiorente. Qualche colpo di tosse non li spaventava affatto.

Smeraldina e Zafferano arrivarono a Ferropugno a bordo di un traghetto il giorno dopo che Brystal aveva dato loro l’incarico. Mentre la barca viaggiava lungo il Fiume dell’Est che serpeggiava attraverso il centro della capitale, alla vista degli imponenti edifici che li circondavano i due rimasero a bocca aperta. Avevano visitato Ferropugno già molte volte in passato, insieme agli altri membri del Consiglio delle Fate, ma quella città piena di energia non cessava mai di stupirli. A Ferropugno c’era qualcosa che li faceva sentire al centro del mondo.

«Okay, ricordati la nostra storia» disse Smeraldina. «Io sono Esme Lacrimadoro e tu sei Zaffy Fuocofiero. Siamo studenti della Scuola Superiore Lago dell’Ovest di Forte Granserraglio. Siamo qui per visitare mia cugina, Rubinia, e abbiamo in programma una visita al Museo di Storia Innaturale e dei biglietti per i Tenori Goblin al Teatro Vecchia Zitella.»

«Dai, avremo davvero bisogno di una storia così elaborata?» domandò Zafferano.

«Probabilmente no, ma è divertente viaggiare sotto copertura» disse la fata con un ghigno.

Smeraldina osservò il proprio riflesso in un piccolo specchietto portatile. Indossava un cappello verde scuro con una grossa falda, un lungo mantello con il collo alto e un paio di occhiali da sole color smeraldo. In effetti il suo travestimento era così alla moda che stava attirando l’attenzione degli altri passeggeri della barca. Zafferano, al contrario, si era vestito in maniera semplice: camicia bianca, giacca di tela e pantaloni neri. Aveva spento le fiamme che portava in capo e sulle spalle e mostrava i capelli biondi e corti per la prima volta da anni.

Mentre Smeraldina si sistemava il travestimento, Zafferano notò che indossava ancora il braccialetto di diamanti che era solita portare al polso.

«Esme, ti sei dimenticata di togliere i gioielli» sussurrò.

«No, li ho tenuti apposta» disse. «Esme sarà anche una persona normale, ma non vuol dire che non possa avere un po’ di stile.»

Zafferano scoppiò a ridere. Allungò la mano verso la tasca della giacca ed estrasse uno dei suoi tipici papillon color oro.

«Mi dai una mano?» disse. «A Zaffy manca un tocco di colore.»

Qualche minuto più tardi la barca attraccò a un porto d’acciaio e Smeraldina e Zafferano scesero insieme agli altri passeggeri. Estrassero una grossa mappa della capitale e cominciarono a cercare la Libreria Segnalibro. Le strade di Ferropugno erano disposte a griglia, e trovare la libreria non fu difficile: era all’angolo tra Via dell’Industria e Viale del Profitto. Seguirono la mappa fino all’incrocio, evitando a malapena di essere investiti da carrozze che viaggiavano veloci o spintonati da pedoni impazienti, ed arrivarono alla libreria. Sopra l’ingresso c’era un cartello che recitava:

LIBRERIA

SEGNALIBRO

SPECIALIZZATA IN PUBBLICAZIONI USATE E ANTICHE

DI PROPRIETÀ E A CONDUZIONE FAMILIARE DAL 289

Smeraldina e Zafferano non avevano bisogno del cartello per notare che il negozio era lì da secoli. La Libreria Segnalibro era l’unico edificio a Ferropugno costruito con tronchi di legno. Era come un, legnoso, pugno in un occhio.

I due attraversarono la strada di fretta, aprirono le porte di legno pesante ed entrarono. Una volta all’interno vennero accolti dall’odore muschiato di carta antica e pelle, decisamente meglio della puzza d’inquinamento all’esterno. Al primo sguardo, però, la situazione non prometteva affatto bene: la libreria era così grande che non vedevano il fondo della sala. Gli scaffali sembravano continuare all’infinito e non si scorgevano le pareti. Erano stracolmi, e i libri vecchi che non ci stavano erano impilati sul pavimento e su qualunque altra superficie libera.

Quando le porte si chiusero dietro di loro, suonò una campanella legata alla maniglia, avvertendo i negozianti della presenza di clienti. Un vecchio libraio sporse il capo da dietro una pila di libri accatastati sul banco. Era un uomo affascinante con i capelli bianchi pettinati ordinatamente all’indietro. Indossava un completo elegante blu e una cravatta rosa abbinata al colore della montatura dei suoi occhiali.

«Che bella sorpresa, benvenuti» disse. «Come posso aiutarvi?»

«Buongiorno, signore» disse Smeraldina con una piccola riverenza. «Mi chiamo Esme Lacrimadoro e questo è il mio amico Zaffy Fuocofiero. Siamo studenti della Scuola Superiore Lago dell’Ovest di Forte Granserraglio e siamo in città per visitare il Museo di Storia Innaturale e per vedere i Tenori Goblin.»

Il libraio li guardò con aria curiosa.

«Sono felice per voi» disse. «Avete bisogno di indicazioni?»

«No, no, siamo qui per dare un’occhiata ai libri» disse Smeraldina.

Il negoziante sembrava piacevolmente sorpreso.

«In tal caso, benvenuti, signorina Lacrimadoro e signor Fuocofiero» disse. «Dovete scusarmi, di solito le persone della vostra età non sono interessate ai libri antichi… diamine, di solito nemmeno le persone della mia età lo sono. Mi chiamo Turner, la mia famiglia è proprietaria della Segnalibro da secoli. State cercando qualcosa in particolare?»

Smeraldina lo fissò con uno sguardo perso: non aveva pensato a quel dettaglio della loro storia.

«Stiamo cercando un regalo» improvvisò Zafferano. «La cugina di Esme, Rubinia, ci ospita a casa sua durante la nostra visita. Abbiamo pensato che un libro antico fosse il modo perfetto per ringraziarla.»

«Allora siete nel posto giusto» disse il signor Turner. «Date pure un’occhiata in giro e fatemi sapere se qualcosa vi salta all’occhio. È questo il bello dei libri antichi, ogni tanto sono loro a scegliere te.»

«Ah, lo spero proprio» disse Zafferano con una risatina goffa.

Smeraldina lo prese da parte e gli sussurrò nell’orecchio: «Io comincio dal retro, tu da qui, e ci incontriamo al centro».

«D’accordo» rispose lui.

Smeraldina si allontanò per raggiungere il fondo del negozio – ovunque esso fosse – e Zafferano cominciò a dare un’occhiata agli scaffali sul davanti. Mentre passava in rassegna i libri antichi ebbe la sensazione di essere osservato. Alzò lo sguardo e vide che il signor Turner lo stava guardando da dietro la pila di libri appoggiata sul bancone. Il libraio aveva un sorriso amichevole in viso, come se trovasse qualcosa di buffo nel ragazzino.

«Che c’è di tanto divertente?» domandò Zafferano.

«Perdonami, non era mia intenzione fissare» disse il signor Turner. «Mi ricordi qualcuno, tutto qui.»

Zafferano cominciò a sudare freddo. Aveva forse rivelato la sua vera identità senza accorgersene?

«E chi?» chiese.

«Me stesso» disse il negoziante con una risatina. «Anch’io portavo un papillon simile alla tua età… ne avevo molti, di tutti i colori. A quell’epoca i papillon erano il modo in cui ci riconoscevamo.»

Zafferano era confuso. «Chi si riconosceva?» domandò.

«Oh, non farci caso» disse il signor Turner, accantonando il discorso. «Erano altri tempi.»

Zafferano ebbe la sensazione che il libraio stesse insinuando qualcosa – come se i due avessero altro in comune, oltre all’amore per i papillon – ma il signor Turner non fece altre allusioni. Zafferano non sapeva cosa dire, così sorrise e riprese a cercare tra i libri.

Qualche ora più tardi il ragazzino aveva passato in rassegna migliaia e migliaia di titoli. Aveva le dita coperte di piccoli tagli che si era fatto con la carta cercando tra i racconti del mistero, di fantasia, le avventure e le biografie. A un certo punto arrivò alla sezione delle storie d’amore.

I libri erano pieni di illustrazioni di giovani amanti, alcune tragiche, altre buffe, altre ancora non esattamente appropriate per i suoi occhi da adolescente. Non ci volle molto perché le immagini diventassero davvero ripetitive. Ciascuna rappresentava un giovane uomo e una giovane donna con la stessa espressione sognante e appassionata. All’inizio lo facevano ridere, ma più tempo passava tra le pagine e più si sentiva solo. C’erano centinaia e centinaia di romanzi in libreria e nessuno sembrava rappresentare il tipo d’amore che lui provava.

«Non scrivono storie d’amore per persone come noi.»

Zafferano alzò gli occhi e vide il signor Turner in piedi accanto a lui.

«Mi scusi?»

Il libraio fece un lungo sospiro. «Le cose sono cambiate così tanto nel corso degli anni, ma il mondo non è ancora pronto per noi» disse. «Ciò non vuol dire che dobbiamo smettere di lottare, però.»

«Non capisco» disse il ragazzino. «Cosa intende con “persone come noi”?»

«Quanti anni hai, giovanotto?» domandò il signor Turner.

«Quattordici.»

Sul viso del negoziante si dipinse un sorriso malinconico.

«Te ne renderai conto molto presto» disse. «Alla tua età neanche io ne ero sicuro.»

A Zafferano ci volle un momento per capire a che cosa si stesse riferendo il libraio, e non appena lo intuì diventò pallido in viso e si sentì spiazzato. Aveva davvero rivelato la sua identità, solo non quella di cui si stava preoccupando.

«Purtroppo è ora di chiudere» disse il signor Turner. «Il negozio riapre domani alle otto del mattino, se tu e la tua amica volete passare di nuovo.»

«Grazie, ci penseremo» disse il ragazzo.

Zafferano corse fuori dalla libreria come se stesse scappando da un animale feroce, ma in realtà stava solo fuggendo dalla verità. All’esterno il rumore era assordante. Le persone lottavano per trovare spazio sul marciapiede, le carrozze per il controllo delle strade e i musicanti per un po’ di elemosina, ma Zafferano non sentiva assolutamente niente. Era perso nella propria testa, con un pensiero in particolare che lo tormentava. “Come ha fatto a capire? Come ha fatto a capire?”

«Chi avrebbe mai immaginato che potessero esserci così tanti libri antichi in un solo posto…» disse Smeraldina raggiungendolo all’esterno. «Quali sezioni hai controllato?»

«Ehm…» Zafferano faticava a ricordare. Non riusciva a concentrarsi. «Mistero, fantastico, avventure, biografie e romantico.»

«Beato te» disse Smeraldina. «A me sono toccati i libri di medicina e fai da te. Sai quanto era sbagliata la medicina che praticavano nei tempi antichi? Pensavano che le sanguisughe e i sacrifici di pecore e capre potessero curare qualsiasi cosa! È un miracolo che i nostri antenati siano sopravvissuti abbastanza da far continuare la stirpe. Dobbiamo tornare domani e finire di cercare.»

«Torniamo all’accademia per la notte?» domandò Zafferano, che in quel momento desiderava soltanto andare il più lontano possibile dalla libreria.

«Sarà più facile se stiamo qui in città» disse la ragazza. «Cerchiamo la locanda più vicina, così possiamo tornare qui domattina presto.»

Smeraldina e Zafferano guardarono sulla mappa e trovarono una taverna chiamata Pinte e Camere di Rame in fondo alla strada. Dire che la locanda era in pessimo stato era quasi un complimento: l’edificio sembrava aver bisogno di restauri da almeno mezzo secolo, ma Smeraldina era sicura che nessuno si sarebbe aspettato che dei membri del Consiglio delle Fate alloggiassero in un posto del genere. Cercarono di prendere due stanze per la notte, ma il locandiere insistette che il locale non poteva far alloggiare minori non accompagnati da adulti, e così Smeraldina fece scivolare una manciata di gioielli sul bancone.

«Ora possiamo prendere due stanze?» domandò.

Il locandiere cambiò tono all’istante, e fu più che felice di dar loro alloggio. Li guidò dall’altra parte del locale, attraverso una dispensa e giù per una scala sgangherata che conduceva in cantina, dove si trovavano le ultime camere rimaste.

«Il bagno è in fondo al corridoio» disse l’uomo mentre dava loro le chiavi. «State lontani dai guai, e se qualcuno ve lo chiede siete semplicemente adulti molto bassi.»

La “camera” di Zafferano aveva le dimensioni di un grosso armadio. Le quattro pareti di metallo erano coperte da una carta da parati che si stava staccando, non c’erano finestre e delle piume spuntavano dal materasso sporco e deforme. Ma a Zafferano non importava. La sua mente era ancora fissa sulla conversazione che aveva avuto con il signor Turner della Libreria Segnalibro.

Come faceva un perfetto sconosciuto a sapere così tanto di lui? Come era possibile che il suo più grande segreto fosse stato rivelato tanto facilmente? Era solo il papillon o c’era altro? Forse qualcosa di evidente nel modo in cui parlava o camminava? E se il signor Turner se n’era accorto così in fretta, presto l’avrebbero capito anche i suoi amici? Avrebbero ancora voluto essere suoi amici, una volta scoperta la verità? Sarebbe stato ancora il benvenuto all’accademia?

C’erano domande infinite che lo tormentavano, e la sua mente passava da una all’altra in maniera incessante. Non riusciva a smettere di pensare ad alcune frasi che aveva usato il signor Turner, come “Erano il modo in cui ci riconoscevamo… Non scrivono storie d’amore per persone come noi… Il mondo non è ancora pronto per noi”.

Ed era vero. Zafferano sapeva fin troppo bene come la gente trattava le persone come lui: l’aveva visto ogni giorno, nel piccolo villaggio in cui era cresciuto. Era ancora peggio della discriminazione verso la magia.

Cominciava sempre da una diceria. La diceria ispirava battute, le battute si trasformavano in insulti, gli insulti in molestie e a un certo punto le molestie evolvevano in arresti o sparizioni. Il padre di Zafferano doveva aver sospettato qualcosa, perché lo aveva avvertito fin da giovane delle conseguenze, e in qualche occasione aveva cercato di fagli cambiare idea con le maniere forti.

Al contrario della magia, questo era qualcosa che Zafferano riusciva a nascondere facilmente. Aveva imparato a celare la verità, convincendosi che se l’avesse soppressa abbastanza niente gli avrebbe potuto fare del male.

Forse negli anni si era lasciato andare, forse quando la gente aveva accettato la magia si era dimenticato che c’erano parti di lui che ancora non erano ben accette. Sfortunatamente quel giorno gli aveva riportato a mente tutto quanto, e Zafferano non si era mai sentito così vulnerabile in vita sua.

Il pensiero di tornare alla libreria la mattina seguente, e di rivedere il signor Turner, lo faceva sentire male.

Per fortuna, un lieve bussare alla sua porta servì a distrarlo dai suoi pensieri. Smeraldina entrò nella stanza e diede un’occhiata in giro.

«Sono venuta a vedere se la tua stanza è migliore della mia» disse. «Be’… è come paragonare una mela marcia a una pera marcia.»

Smeraldina si aspettava una risata, ma l’amico non sorrise neppure.

«Va tutto bene?» domandò. «Non sembri in te.»

«Sì, non ti preoccupare» disse Zafferano. «Ho solo molti pensieri.»

Smeraldina chiuse la porta e si gettò sul materasso deforme accanto all’amico.

«Una distrazione non può che farmi bene» disse. «Uno dei musicanti mi ha fatto entrare una canzonetta nella testa. Tu invece a cosa stai pensando?»

«Non voglio parlarne» disse il ragazzo.

«Dai, Zafferano» insistette lei. «È impossibile dormire in questo posto. Possiamo chiacchierare oppure giocare a indovinare cosa è morto in questa locanda. Scegli tu.»

Zafferano sbuffò. «Se vuoi proprio saperlo… stavo pensando all’amore.»

Smeraldina serrò i denti. «Aaah» disse. «Credo di sapere di cosa stai parlando.»

«Davvero?» disse Zafferano, agitato.

«Sì» disse lei, annuendo con convinzione. «Senti, sono davvero lusingata, e penso che tu sia una persona fantastica, ma ti ho sempre considerato come un fratello.»

Zafferano rimase sbalordito. «Cosa?» esclamò.

«Sospettavo che provassi qualcosa per me, e ho pensato a quale sarebbe stata la maniera più gentile per dirti di no, ma non ho mai voluto che le cose tra noi diventassero difficili.»

Zafferano agitò le mani davanti a sé come se stesse cercando di fermare una carrozza lanciata a tutta velocità.

«Ehi, ehi, ehi!» disse. «Esme, non ho mica una cotta per te!»

«E perché no?» domandò la ragazza lanciandogli un’occhiataccia. «Cosa c’è che non va in me?»

«Niente! Non intendevo in questo senso! Sei fantastica, brillante, piena di talento…»

Smeraldina scoppiò a ridere. «Tranquillo, ti sto prendendo in giro!» Ridacchiò. «Sei uno dei miei migliori amici! So che non sono il tuo tipo… che nessuna ragazza lo è. Però avresti dovuto vedere che faccia hai fatto quando…»

All’improvviso il volto di Zafferano diventò paonazzo e gli cominciarono a tremare le mani. All’inizio Smeraldina non riuscì a capire che problema avesse, ma quando i suoi occhi terrorizzati si riempirono di lacrime si rese conto di cosa non andasse. Si mise seduta dritta e si coprì la bocca con una mano.

«Zafferano, mi dispiace così tanto!» disse. «Non sapevo che fosse un segreto.»

«Da quanto tempo lo sai?» domandò il ragazzo.

«Direi da sempre» rispose lei alzando le spalle.

«E non mi hai mai trovato… ripugnante?»

Smeraldina gli diede un colpo sul braccio. «Certo che no! Come fai a pensare una cosa del genere?»

Zafferano tirò un lungo sospiro. «Perché io mi sentivo così» confessò. «O almeno, è così che mi è stato detto che dovrei sentirmi.»

«Che cosa sciocca» disse Smeraldina. «Non potresti essere ripugnante neanche se ci provassi. E le persone che ti hanno fatto sentire così devono solo vergognarsi. Quand’è che l’hai scoperto?»

«Una parte di me lo ha sempre saputo» disse lui. «È come la magia. Avevo paura di quello che la gente potesse pensare, o di quello che mi avrebbe potuto fare, e così ho tenuto tutto nascosto. Ma a quanto pare non sono stato affatto bravo.»

«Non c’è niente che devi tenere nascosto, né a me né alle altre fate» disse Smeraldina. «Siamo una famiglia, Zafferano. Ti vogliamo bene per quello che sei. E poi, se l’accademia ha accolto a braccia aperte una come Sutura, accoglierà chiunque altro.»

Zafferano ridacchiò e le lacrime gli segnarono le guance.

«Vorrei tanto che tutti la pensassero così» disse. «Il mondo ha fatto passi in avanti in così tanti ambiti, ma quando si parla di persone come me c’è ancora molto da fare. E ci si sente davvero soli quando non si può amare.»

Smeraldina gli asciugò le lacrime con la manica del suo mantello e gli strinse le mani.

«Vuoi sapere come ho fatto a scoprire la verità su di te?» domandò con un sorriso giocoso. «Fin da quando ti ho incontrato la prima volta mi hai sempre ricordato mio zio, Avvilone il Nano.»

Zafferano non riusciva a capire se fosse una cosa buona o meno.

«Avvilone il Nano?» ripeté.

Smeraldina annuì. «Ovviamente Avvilone non era il suo vero nome» disse. «Lo chiamavano tutti così perché era sempre triste e avvilito. Vagava per le miniere depresso, giorno e notte, e non aveva mai niente di positivo da dire. Ma un giorno è cambiato tutto.»

«Che gli è successo?» domandò Zafferano.

«Lo zio Avvilone ha incontrato mio zio Brilloso, e all’improvviso il suo soprannome è diventato Sorriso» disse Smeraldina. «Sfortunatamente quel tipo di relazione, l’amore che Brilloso e Sorriso provavano l’uno per l’altro, non era ben accetto nelle miniere. I nani sono terribilmente conservatori. E così Sorriso e Brilloso sono scappati via e hanno aperto una miniera che invece accogliesse i nani come loro. Credo che sia stato uno dei motivi per cui mio padre era così determinato che io andassi a vivere con Madame Tempofiero. Sapeva che non sarei stata felice a vivere nella miniera per sempre, proprio come mio zio. Sapeva che avrei avuto bisogno di trovare qualcuno come me da amare.»

Zafferano si grattò la testa. «Mi stai suggerendo di scappare via e aprire una miniera?» chiese.

Smeraldina scoppiò a ridere. «No, sto dicendo solo che il mondo può anche essere retrogrado e ostile, ma ci sono anche altre realtà in cui si può essere amati e accettati per quello che si è» disse. «L’Accademia di Magia ne è una prova tangibile. E un giorno, quando sarai pronto, sono sicura che troverai una persona da amare. Magari ti ci vorrà un po’ di più che ad altre persone, ma ti prometto che al mondo esiste un Brilloso per ogni Avvilone.»

Per la prima volta quella sera, Zafferano sorrise a Smeraldina. A quanto pare esistevano storie d’amore per le persone come lui, solo non erano ancora state pubblicate.

«Grazie, Esme» disse. «Sei la migliore.»

«Lo so» disse Smeraldina, poi sbadigliò. «Ripensandoci, sarà meglio provare a riposare. Domani ci aspettano altri diecimila libri tra cui cercare.»

Smeraldina lo baciò sulla fronte e si avviò verso la sua camera. Zafferano si rannicchiò sul materasso deforme e cercò di mettersi comodo. Dopo quella serata lunga e piena di emozioni, non vedeva l’ora di addormentarsi e lasciarsi alle spalle il mondo, anche solo per un po’.

Almeno nei sogni era libero di essere se stesso e di amare chi volesse.
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Zafferano si svegliò nel cuore della notte e sentì odore di fumo. Non c’era da allarmarsi: era solito svegliarsi sentendo quell’odore all’Accademia di Magia. Ogni tanto, durante la notte, se faceva sogni particolarmente turbolenti Zafferano emetteva fiamme nel sonno. La sua camera simile a un forno era stata progettata apposta.

Mentre apriva gli occhi assonnati, gli vennero in mente due cose. Primo: non aveva incubi così turbolenti da anni, e aveva imparato a tenere sotto controllo le sue abilità anche durante il sonno. Secondo: non era all’accademia!

Zafferano si mise seduto sul letto deforme nella sua stanza alla locanda. L’intera camera stava bruciando! Il ragazzo cercò di spegnere le fiamme con la magia, ma non c’era nulla da fare. Al contrario, più cercava di contenerlo e più il fuoco sembrava crescere di intensità, sempre più alto e sempre più rovente. Qualunque cosa stesse succedendo, le fiamme non provenivano da lui!

Il fuoco non era l’unica brutta sorpresa che Zafferano trovò una volta sveglio. Sulla parete c’era un messaggio che sembrava tracciato sulla carta da parati con un attizzatoio rovente.

Il messaggio recitava:

SAPPIAMO COSA SEI!

«SMERALDINA!» gridò Zafferano. «VIENI, PRESTO! STA SUCCEDENDO QUALCOSA!»

La sua voce terrorizzata rimbombò attraverso la parete e un attimo più tardi il ragazzo sentì i passi agitati di Smeraldina che correva lungo il corridoio. La ragazza aprì la porta di colpo e non riuscì a credere ai suoi occhi.

«Zafferano, cosa stai facendo?!» esclamò.

«Non sto facendo niente!» gridò il ragazzo. «Non proviene da me!»

Il fuoco si stava propagando così rapidamente che l’intera camera ne fu avvolta in pochi secondi. Smeraldina dovette saltare indietro nel corridoio per evitare di venire carbonizzata. Le pareti di metallo erano arancione brillante per il calore e cominciarono a piegarsi, facendo collassare il soffitto pezzo per pezzo.

«Zafferano! Devi smetterla, prima che qualcuno si faccia male!» gridò Smeraldina dal corridoio.

Zafferano si guardò intorno terrorizzato: non aveva mai visto fuoco così in tutta la sua vita.

«Non sono io!» pianse. «Giuro che non sono io!»








CAPITOLO CINQUE
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L’ALCHIMISTA
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Nell’Impero Virtuoso erano le prime ore del mattino, ma il giovane imperatore era già sveglio. Stava camminando avanti e indietro nella sala del trono a Palazzo Virtuoso, una volta conosciuto come Palazzo Alastair, mormorando insulti rivolti a figure immaginarie nella sua mente.

Anche con il fuoco che bruciava intenso nel camino, la stanza era gelida e l’imperatore poteva vedere le nuvole generate dal proprio respiro mentre parlava tra sé e sé. Per tenersi al caldo stava bruciando ritratti di antichi re e antenati della sua stirpe. Sul pavimento era stata dipinta una mappa dei quattro regni e dei cinque territori, e c’erano pedine colorate appoggiate sulle varie regioni, a rappresentare i diversi sovrani e i loro eserciti.

Settimo non dormiva da due giorni. Per la precisione, ultimamente non dormiva quasi mai. Il desiderio di uccidere la Fata Madrina lo teneva sveglio giorno e notte, una macchia nero pece sulla sua coscienza. Dopo tutto quello che aveva fatto non riusciva a credere che la ragazza fosse ancora viva. La frustrazione era insopportabile e lo consumava come un morbo. Settimo era sempre stato un giovane affascinante, ma l’ultimo anno lo aveva fatto invecchiare molto in fretta. Il suo bel viso era segnato dalle rughe e da due grosse borse sotto gli occhi arrossati. La sua corporatura alta e muscolosa era svanita, lasciando posto a un corpo scheletrico. Aveva solo diciassette anni, ma i suoi capelli neri avevano cominciato a ingrigirsi intorno alle tempie.

“Perché è andata alla biblioteca?” Settimo si ripeteva ossessivamente quella domanda. “Cosa stava cercando? Che tipo di libro le può servire?”

Si udì bussare alla porta, e un momento più tardi l’Alto Ufficiale entrò nella stanza, seguito da cinque soldati morti.

«Mio signore, abbiamo completato l’epurazione» disse.

«E quindi?» ringhiò Settimo.

«Abbiamo perquisito ogni residenza nel regno e distrutto tutti i libri che abbiamo trovato, proprio come ha ordinato» spiegò.

«Avete trovato nulla di inusuale?» domandò Settimo.

«No, signore» disse l’Alto Ufficiale. «Per la maggior parte enciclopedie e robaccia, una donna aveva una collezione di menu rubati, ma niente che poteva interessare a lei.»

Settimo sbuffò e, furioso, diede un calcio alle pedine che rappresentavano il Consiglio delle Fate.

«Qualunque cosa stia cercando non è nel nostro regno» disse.

L’Alto Ufficiale si schiarì la voce, nervoso.

«Mio signore, quando ha formato l’Impero ricordo che c’erano discussioni sull’espandere i nostri confini» disse. «Stiamo finendo il cibo e le provviste. Se non facciamo qualcosa, molta gente morirà di fame. Forse il libro può essere la scusa perfetta per cominciare a invadere altri territori.»

«Invaderemo soltanto quando la Fata Madrina sarà morta!» esclamò Settimo, poi fece un respiro profondo per cercare di calmarsi. «È lei la minaccia più grande, dobbiamo eliminarla prima di farci altri nemici. Portami la testa di Brystal Evergreen su un piatto d’argento e poi potremo parlare di conquistare il mondo.»

«Sempre che sia rimasto un mondo da conquistare!»

L’imperatore e l’Alto Ufficiale si scambiarono uno sguardo confuso: qualcun altro aveva preso la parola. Si voltarono verso il fondo della sala e videro che una terza persona era comparsa dal nulla. Un uomo basso e robusto era seduto sul trono dell’imperatore. Aveva le gambe troppo corte per toccare terra e i suoi piccoli piedi penzolavano dal cuscino imperiale. L’uomo aveva un viso largo come quello di un rospo e gli occhi ingranditi da un paio di occhiali con le lenti tonde e una montatura decorata da ingranaggi simili a quelli di un orologio. Indossava un lungo abito e un cappello a punta abbinato color bronzo. Il suo abito e il cappello erano decorati da numeri ed equazioni matematiche che Settimo non aveva mai visto prima. Lo strano uomo portava in mano un bastone di bronzo su cui erano incise altre formule, ancora più complicate.

«Perdonate l’intrusione» disse l’uomo saltando giù dal trono. «È terribilmente scortese comparire in casa di qualcuno senza essere invitato, ma prometto che per la mia maleducazione c'è un’ottima ragione.»

Era da solo e sembrava inerme, ma ciononostante l’intruso pareva calmo e spensierato. Trotterellò fino all’imperatore e gli tese la mano.

«GUARDIE! ARRESTATE QUESTO INTRUSO!» ordinò Settimo.

I soldati morti si lanciarono in avanti. L’uomo colpì il pavimento con il bastone e all’improvviso i soldati vennero sollevati in aria e schiacciati contro il soffitto da una forza invisibile. Spaventati, l’imperatore e l’Alto Ufficiale corsero verso le porte, ma un secondo colpo di bastone le fece chiudere di colpo.

«Non vi preoccupate, l’ostilità non mi reca offesa» disse l’uomo con una risatina amichevole. «Una reazione del genere è perfettamente normale, di fronte alla presenza inaspettata di un individuo sconosciuto. È uno dei tratti più primitivi e prevedibili della natura umana, anche se ritengo che primitivo e prevedibile tutto sommato siano la stessa cosa. Ci vorranno esattamente dodici secondi prima che i vostri nervi tesi si calmino e il vostro cervello riprenda a funzionare normalmente. Terrò il conto.»

L’uomo controllò l’orologio che portava con sé. Come aveva predetto, esattamente dodici secondi più tardi la paura dell’imperatore si placò e l’uomo riuscì nuovamente a formulare una frase.

«E tu chi sei?» gridò Settimo.

«Splendido, siamo passati dalla reazione istintiva alle domande» disse. «La mente processa informazioni in sequenza, prima chi, poi come, cosa, perché e quando. Mi spiegherò seguendo quest’ordine. Chi sono io? Mi chiamo dottor Status. Piacere di fare la vostra conoscenza.»

L’uomo tese la mano verso Settimo per la seconda volta, ma l’imperatore non l’accettò.

«Come hai fatto a entrare?» esclamò Settimo.

«Eccoci al come, proprio come da programma» disse il dottor Status. «Potrà essere difficile da comprendere, essendo tu un uomo tenuto prigioniero da serrature e chiavi, ma semplicemente ho deciso di venire qui, ed eccomi arrivato.»

«Sei uno di loro!» sbottò Settimo. «Feccia magica!»

«E ora passiamo al cosa» disse il dottor Status. «Sì, i tuoi sospetti sono corretti. Sono un membro della comunità magica, ma diverso da quelli a cui ti riferisci con il termine fata o strega. Sono un alchimista.»

«Che diavolo è un alchimista?» ringhiò Settimo.

«Uno studioso di alchimia, l’antica pratica di combinare la magia con la scienza.»

«Scienza?»

«Sì, lo studio di tutte le cose» disse il dottor Status facendo l’occhiolino con aria paternalistica.

L’imperatore era furibondo. «Lo so cos’è la scienza! Sto solo cercando di capire come possa venire associata a una cosa vile come la magia!»

«Oh, è un’unione perfetta» disse il dottor Status. «Esaminare le meraviglie della scienza utilizzando i benefici che può portare la magia e le meraviglie della magia utilizzando gli strumenti della scienza ha donato agli alchimisti una comprensione davvero profonda delle leggi dell’universo. Proprio come le fate e le streghe, gli alchimisti nascono dotati di un potere magico, ma il nostro ha una natura scientifica. Per esempio, io sono nato con l’abilità di manipolare le leggi della fisica a piacimento.»

«E cos’è la fisica?» domandò Settimo.

«È lo studio del movimento» spiegò l’alchimista. «Ecco un esempio: tutto ciò che viaggia verso l’alto è destinato a ricadere verso il basso!»

Il dottor Status colpì il pavimento con il bastone e i soldati morti caddero a terra dal soffitto. Un secondo colpo e i soldati vennero scaraventati di lato e immobilizzati contro le pareti.

«Sono il direttore del grande Istituto di Alchimia» continuò il dottor Status. «Studiamo un gran numero di materie diverse: chimica, biologia, astrologia, zoologia e geologia, per nominarne alcune… ti sembra che io stia parlando un’altra lingua, giusto? Ci sono molti aspetti dell’istituto che un uomo comune non può arrivare a comprendere.»

Settimo gli lanciò un’occhiataccia. Non poteva immaginare insulto peggiore di venire chiamato comune.

«E perché non ho mai visto o sentito nominare questo Istituto di Alchimia?» domandò.

L’espressione del dottor Status mutò in un ampio sorriso malizioso. «Stiamo per conto nostro» disse. «Gli alchimisti non solo studiano il pianeta, ma ne sono anche i più devoti guardiani. L’Istituto di Alchimia esiste da migliaia di anni, ma interagiamo con l’umanità solo se strettamente necessario. E ieri notte il mondo è entrato nel periodo di più grave pericolo della sua storia.»

«Ecco perché sei qui!» gridò Settimo. «Sei venuto a fermare me e il mio Impero!»

Il dottor Status ridacchiò come se l’imperatore non fosse altro che un bambino ingenuo.

«Ehm… no» disse. «Gli alchimisti non si immischiano in questioni sociali o politiche. Non ci importa nulla del tuo piano per dominare il mondo… anzi, buona fortuna! A un certo punto ogni civiltà arriva ad autodistruggersi… perché mai dovremmo decidere di intervenire? Come ho detto prima, la nostra priorità è proteggere il pianeta, e ora come ora, se non entriamo in azione, ogni creatura vivente sulla faccia della terra potrebbe morire.»

Il dottor Status diede un colpo al pavimento con il bastone e un’ombra nera cominciò a muoversi sulla mappa del mondo lì dipinta. Ben presto tutti i regni e i territori vennero avvolti dall’oscurità e le pedine si sbriciolarono, polverizzate. L’alchimista era finalmente riuscito ad avere la piena attenzione dell’imperatore.

«Che cosa ci minaccia?» domandò Settimo.

«Ieri notte il Regno dell’Est è stato colpito da una terribile tragedia» raccontò il dottor Status. «Più di metà di Ferropugno è stata distrutta da un gigantesco incendio. Ma non è stato un incendio normale. Pensiamo che sia stato un attacco deliberato, e solamente il primo di molti.»

L’imperatore e l’Alto Ufficiale si guardarono l’un l’altro, preoccupati.

«E allora cosa vuoi da me?» chiese Settimo.

Il dottor Status si tolse gli occhiali e si mise a pulirli mentre spiegava la situazione.

«Quando c’è una crisi di una tale magnitudine, gli alchimisti cercano di rimediare con la diplomazia. Invitiamo i leader di tutte le nazioni indipendenti all’Istituto di Alchimia in un evento noto come la Riunione dei Sovrani. Lì discutiamo dei fatti e scegliamo il modo migliore per affrontare la situazione. Tu sei l’imperatore dell’Impero Virtuoso e quindi il Re del Sud, e per questo motivo puoi partecipare alla riunione. Sono qui per invitarti in maniera formale.»

«E quand’è questa riunione?» domandò Settimo.

«Questa notte» disse il dottor Status. «Questa sera, alle cinque in punto, l’istituto manderà un mezzo di trasporto alla dimora di tutti i leader. Ciascuno può portare fino a due ospiti in rappresentanza del proprio territorio. Ti invito caldamente a prendere il posto al tavolo che ti spetta di diritto.»

Settimo lo guardò con aria sospetta. «E perché dovrei fidarmi di te?» domandò. «Come faccio a sapere che non è una trappola?»

«Sarò sincero, non puoi» disse il dottor Status alzando le spalle. «Io ti posso solo dare la mia parola che durante la riunione verrai protetto e non ti accadrà nulla di male. E comunque, se avessi altri piani sarebbe molto più semplice ucciderti qui e ora e risparmiarmi la fatica di invitarti all’istituto, non trovi?»

L’imperatore, accigliato, guardò l’alchimista: non aveva tutti i torti.

«D’accordo» disse. «Prenderò in considerazione l’invito.»

«Fantastico» disse il dottor Status con un sorriso. «Spero di rivederti presto.»

Il dottore batté il bastone a terra due volte e scomparve dalla sala del trono. Settimo si strofinò le tempie ingrigite mentre ripensava a tutte le informazioni che l’alchimista aveva condiviso. Stranamente, l’incendio del Regno dell’Est non era ciò che lo preoccupava di più. Non ne era sicuro, ma c’era qualcosa di molto inquietante nell’Istituto di Alchimia. Più ci pensava e più ne era spaventato: non vedeva l’ora di poter vedere quel luogo di persona.

«Intende davvero andare alla riunione, mio signore?» domandò l’Alto Ufficiale.

«Sì» disse Settimo. «Forse mi sbagliavo. Forse dopotutto la Fata Madrina non è la nostra minaccia più grande.»








CAPITOLO SEI
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UN INTERVENTO NECESSARIO
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Tic… Tic… Tic… Tic…

Dal momento in cui Brystal e Lucy erano tornate dalle Montagne del Nord, Brystal non si era mai allontanata dal mappamondo incantato vicino alla sua scrivania. Mostrava il mondo visto dallo spazio e la ragazza ne stava osservando disperatamente ogni centimetro, sperando di trovare qualcosa di nuovo o di inusuale.

Tic… Tic… Tic… Tic…

Brystal sapeva che il Tempio del Sapere doveva essere da qualche parte tra le montagne, le valli, i campi e gli oceani davanti a lei, ma non sapeva dove. Madame Tempofiero aveva detto che non era parte del mondo conosciuto, ma cosa voleva dire? Il tempio si trovava forse in un’area nascosta e ancora inesplorata, come la grotta dove viveva Madame Tempofiero? Era protetto dagli occhi degli estranei da un incantesimo come il Burrone Fertile? O magari era davanti agli occhi di tutti, celato in modo da sembrare qualcos’altro, come la stanza segreta dei Giudici nella biblioteca di Colle Carrozza?

Tic… Tic… Tic… Tic…

Come le ricordava l’orologio da taschino, l’unica cosa di cui era certa era che il tempo che le rimaneva per trovarlo stava finendo. Mentre Brystal osservava il mappamondo, nominava i luoghi in cui pensava che il Tempio del Sapere avrebbe potuto nascondersi, e Pip ne prendeva nota su un taccuino.

«La Costa Ovest è piena di anse e rientranze, magari è in una di quelle» disse. «Dobbiamo anche fare una scansione aerea delle Montagne del Nord, i Vulcani dell’Est e le Colline del Sud, in caso ci sia qualcosa di inusuale che non ho mai notato in passato. Scriviamo anche ai nostri alleati dei territori dei Nani, Elfi, Troll e Goblin e chiediamo se hanno trovato qualche luogo strano. Per quanto ne sappiamo il Tempio del Sapere potrebbe essere sul retro di una miniera dei nani abbandonata o sul fondo di una colonia goblin. Quando tornano gli altri ci divideremo i compiti e cominceremo a cercare.»

«D’accordo» disse Pip. «Comincio a scrivere ai nostri alleati.»

Mentre Brystal e Pip cercavano di localizzare il Tempio del Sapere, Lucy si occupava della ricerca dell’Immortale, guidata dai nuovi suggerimenti di Madame Tempofiero. Camminava avanti e indietro tra i banchi di lavoro delle streghe dando ordini come un generale dell’esercito.

«D’accordo, streghe, è giunta l’ora di sistemare le calze, oliare i calderoni e lucidare i manici di scopa: ora si fa sul serio» disse Lucy. «Interrompiamo la missione Signore Anziane e Morte, ripeto, interrompiamo la missione Signore Anziane e Morte. I necrologi e le vecchine ci hanno condotti a un vicolo cieco… è ora di ricominciare.»

«Sissignore, signore!» esclamarono le streghe facendo un saluto.

«Vespera, voglio che tu scriva agli anziani di ogni villaggio in ogni regno. Chiedi loro se di recente hanno incontrato qualche personaggio simile a qualcuno che avevano conosciuto quando erano molto più giovani. Mandragola, voglio che tu esamini i registri delle proprietà di tutte le città principali del mondo. Fai attenzione a nomi che si ripetono più di una volta, specialmente se a distanze di tempo notevoli. Sutura, voglio che tu contatti tutti i principali negozi di antiquariato. Chiedi loro quali sono i pezzi più antichi che possiedono e chi li ha venduti.»

«Sissignore, signore!» esclamarono le streghe, poi si sparpagliarono per l’ufficio per eseguire i loro compiti.

Brystal cominciò a sentire il senso di colpa salire. Era davvero grata della devozione che Lucy e le streghe le mostravano e non aveva avuto la forza di dire che stavano solo perdendo tempo. Lavoravano con così tanta diligenza che parte di Brystal cominciò a preoccuparsi che le streghe avrebbero davvero potuto trovare l’Immortale. Non riusciva a immaginare la delusione dei suoi amici se si fossero accorti che stavano lavorando invano.

«Non ti preoccupare, Brystal, troveremo questa disgraziata» disse Lucy annuendo con convinzione.

«So che ci riuscirete» rispose lei, in cuor suo sperando il contrario.

Brystal puntò lo sguardo fuori dalla finestra in modo che Lucy non potesse vedere il senso di colpa che aveva negli occhi. In lontananza, sul limitare dei giardini dall’accademia, Brystal notò che la barriera di siepi si stava aprendo. Era Smeraldina, di ritorno dal suo viaggio in sella a un unicorno.

«Esme e Zafferano sono tornati dal Regno dell’Est» annunciò Brystal agli altri. «Tempismo perfetto. Magari sanno dove si trova il Tempio del Sapere.»

Anche Lucy guardò fuori. «Che strano, Zafferano non è con lei» notò.

Brystal guardò una seconda volta e si accorse che Smeraldina era sola. Cosa ancora più preoccupante, stava galoppando in sella all’unicorno a tutta velocità. Le altre fate in giro per i giardini la salutarono, ma Smeraldina non badò a loro. Saltò giù dal destriero magico davanti ai gradini d’ingresso dell’accademia e corse all’interno in tutta fretta. Brystal e Lucy si guardarono, pensando entrambe la stessa cosa.

«C’è qualcosa che non va» dissero all’unisono.

Qualche momento più tardi le fate e le streghe udirono Smeraldina salire svelta le scale fluttuanti del salone d’ingresso. La ragazza fece irruzione nell’ufficio e sbatté la porta dietro di sé. Aveva gli occhi grandi e agitati e il mantello e il cappello che indossava avevano delle bruciature, come se fosse sopravvissuta a un terribile incendio.

«Esme, che è successo?» domandò Brystal. «Perché Zafferano non è qui con te?»

Quando udì il nome del ragazzo Smeraldina si lasciò andare sul pavimento e scoppiò in lacrime. Le fate e le streghe rimasero sconvolte: Smeraldina era sempre stata la più calma e composta di tutte. Non si ricordavano nemmeno l’ultima volta che aveva avuto gli occhi lucidi, ma in quel momento stava singhiozzando furiosamente. Brystal e Lucy l’aiutarono ad alzarsi e la misero seduta sul divano di cristallo.

«Mi dispiace… è stata una nottata difficile» disse Smeraldina.

«Esme, che succede? Dov’è Zafferano?» domandò Lucy.

«Non lo so!» pianse la ragazza. «Ho cercato di seguirlo, ma ha continuato a correre senza fermarsi! E a un certo punto erano troppo forti!»

«Cosa era troppo forte?» domandò Brystal.

«Le fiamme!» esclamò Smeraldina. «Erano ovunque!»

Le fate e le streghe sembravano confuse e si guardarono l’un l’altra in cerca di risposte, ma nessuno sapeva di che cosa stesse parlando la ragazza.

«Esme, fai un respiro profondo e comincia dall’inizio» disse Lucy.

Brystal agirò la bacchetta in direzione del tavolino da caffè e fece apparire un bicchiere d’acqua. Smeraldina bevve un lungo sorso e fece un respiro profondo, poi cominciò a raccontare.

«La Libreria Segnalibro era molto più grande di quanto ci aspettassimo» disse la ragazza. «Ieri siamo riusciti a passare in rassegna solo un quarto dei libri, e così abbiamo deciso di passare la notte a Ferropugno e di ricominciare questa mattina. Zafferano e io abbiamo trovato una locanda economica in fondo alla strada e abbiamo preso due stanze orribili nel seminterrato. A un certo punto, nel cuore della notte, delle grida mi hanno svegliato! Era Zafferano che aveva bisogno di aiuto! Sono corsa verso la sua stanza e quando sono entrata l’intera camera era avvolta dalle fiamme!»

«Ma Zafferano non perde il controllo dei suoi poteri da anni» disse Brystal.

«Gli ho detto di farle smettere, ma continuava a ripetere che non provenivano da lui» spiegò Smeraldina. «All’inizio pensavo che fosse solo imbarazzato, sapete quanto quel ragazzo è severo con se stesso. Ma pian piano ho cominciato a credergli. Stava cercando disperatamente di spegnere le fiamme, ma quelle diventavano sempre più forti. Ho cercato di intrappolare il fuoco in camera sua trasformando le pareti in diamanti, ma le fiamme li hanno bruciati!»

«Hanno bruciato il diamante?» domandò Mandragola.

«E a-a-allora che cosa avete f-f-fatto?» domandò Vespera.

«Siamo corsi su alla locanda e abbiamo avvertito gli altri ospiti» disse Smeraldina. «Quando finalmente siamo riusciti a fare uscire tutti, la taverna si era ormai trasformata in un inferno rovente! I pavimenti avevano cominciato a collassare! Il fuoco poi ha cominciato a propagarsi agli edifici vicini, e… e… e…»

Smeraldina scosse il capo come se ancora non credesse a quello a cui aveva assistito.

«E cosa, Esme?» domandò Pip.

«Ci ha seguiti in strada!» raccontò Smeraldina. «Non avevo mai visto il fuoco muoversi così. In strada non c’era niente da bruciare, e ciononostante ha cominciato a muoversi verso di noi! Io e Zafferano non sapevamo cosa fare e così ci siamo messi a correre, ma il fuoco ha cominciato a inseguirci! Mentre correvamo via, il fuoco si propagava da un palazzo all’altro dietro di noi. Gli edifici andavano in fumo nel giro di pochi secondi, era molto più caldo di un fuoco normale! A un certo punto abbiamo raggiunto il Fiume dell’Est. Io e Zafferano siamo saltati dentro, ma la corrente era forte e ci ha separato. Zafferano è riuscito a raggiungere la sponda opposta prima di me, ma nemmeno il fiume ha fermato l’avanzata delle fiamme! Hanno cominciato a propagarsi sulla superficie dell’acqua e hanno inseguito Zafferano mentre scappava verso la campagna a est!»

«Il fuoco ha superato l’acqua?» trasalì Mandragola.

Smeraldina annuì. «Ho implorato Zafferano di fermarsi, di voltarsi indietro e tornare da me, ma lui ha continuato a correre! Quando finalmente sono riuscita a uscire dal fiume ormai tutta la campagna stava bruciando, metà della città era stata distrutta e Zafferano era scomparso.»

Le fate e le streghe erano sbalordite dal racconto di Smeraldina, e non riuscivano a formulare nemmeno una parola. L’ufficio si fece così silenzioso che tutti riuscivano a sentire il ticchettio dell’orologio che Brystal portava in tasca. Come se scoprire dove si trovasse il Tempio del Sapere e rintracciare l’Immortale non fosse già abbastanza, le notizie di quello che era successo a Zafferano mandarono tutti in confusione e furono davvero dolorose.

«Dove pensi che sia andato?» domandò Lucy.

«Non ne ho idea» disse Smeraldina. «Non l’avevo mai visto così spaventato! Continuava a gridare: “Non è colpa mia, Esme, ti prego credimi!”»

«E allora cosa può essere stato? Chi altro è in grado di generare fiamme del genere?» chiese Pip.

Brystal si avvicinò al caminetto e osservò la Mappa della Magia appesa alla parete. C’erano migliaia di luci che rappresentavano le fate e le streghe di tutto il mondo. Ci sarebbe voluta qualche ora prima che potessero localizzare Zafferano.

«I piani sono cambiati» disse Brystal. «Metteremo in pausa la ricerca del Tempio del Sapere e dell’Immortale e concentreremo tutte le nostre energie su Zafferano. L’ultima volta che è successa una cosa del genere, provava così tanta vergogna che per poco non si è annegato in un lago. Dobbiamo trovarlo prima che faccia qualcosa di grave.»

Tutte le fate e le streghe annuirono.

«Io ho una domanda» disse Sutura.

«Cosa c’è?» domandò Brystal.

«Chi diavolo è quel tipo?»

Sutura indicò il fondo dell’ufficio e tutti si voltarono in quella direzione.

Con loro grande sorpresa, un uomo dall’aspetto bizzarro era comparso nella stanza. Era basso e robusto ed era seduto alla scrivania di cristallo di Brystal. Aveva un viso largo e gli occhi ingranditi da un paio di occhiali tondi dalle lenti spesse. Indossava una lunga tonaca e un cappello a punta di un materiale simile al bronzo, decorato da simboli matematici ed equazioni.

«Perdonate l’intrusione» disse l’uomo con tono vivace. «È terribilmente scortese presentarsi in una dimora privata senza aver fissato un appuntamento, ma prometto che la mia maleducazione ha un buon motivo di essere. Vi avrei avvertiti della mia presenza appena arrivato, ma non volevo interrompere il racconto della signorina.»

Lucy incrociò le braccia e gli lanciò un’occhiataccia. «Scusami?» esclamò. «Hai bisogno di aiuto per trovare la stanza dei giochi per i bimbi?»

«Non ti preoccupare, i tuoi commenti sarcastici sulla mia altezza non mi offendono affatto» disse l’uomo ridacchiando, con aria amichevole. «Utilizzare il sarcasmo per alleviare la tensione è una reazione perfettamente normale di fronte a uno sconosciuto. Per quanto spiacevoli possano essere i tuoi commenti, scegliere di aggredirmi a parole invece che con la forza è segno di intelligenza e fiducia in se stessi… anche se, personalmente, non ho mai trovato nulla di passivo nell’atteggiamento passivo-aggressivo.»

L’uomo si alzò in piedi e trotterellò verso gli altri da dietro la scrivania, utilizzando un bastone di bronzo per camminare. Mentre si avvicinava, Brystal strinse le dita intorno alla bacchetta.

«E tu chi sei?» domandò.

«Fantastico, siamo già arrivati alle domande» disse l’uomo. «La mente processa informazioni in sequenza, prima chi, poi come, cosa, perché e quando. Mi spiegherò seguendo quest’ordine. Devo dire che finora avete reagito alla mia visita molto meglio dei vostri colleghi, è la prima volta che nessuno chiama le guardie o sguinzaglia i cani.»

«Vieni al punto, tappo!» esclamò Lucy.

«Mi chiamo dottor Status» disse facendo un piccolo inchino. «Piacere di fare la vostra conoscenza.»

Brystal osservò quell’uomo curioso dalla testa ai piedi. «Sei una fata o uno stregone?»

«Ah, splendido, abbiamo saltato il come e siamo passati subito al cosa» disse. «Sono un membro della comunità magica, ma non sono né una fata né uno stregone. Sono un alchimista.»

«Al-che?» disse Lucy.

«Alchimista» ripeté il dottor Status lentamente. «Sono uno studioso di alchimia, l’antica pratica di combinare la magia con la scienza.»

Brystal aggrottò la fronte. «Non sapevo che una pratica del genere esistesse» disse. «Come si fa a combinare la magia con la scienza?»

«Oh, è un binomio davvero fantastico» disse il dottor Status, felice di poter spiegare. «Avere la possibilità di esaminare le meraviglie della scienza con i poteri conferiti dalla magia, e le meraviglie della magia con gli strumenti della scienza ha aiutato gli alchimisti a scoprire i segreti dell’universo. Proprio come le fate e le streghe, ogni alchimista nasce con un talento magico, ma la differenza è che il nostro ha una natura scientifica. Gli alchimisti sono i membri più rari della comunità di creature magiche, e quando uno viene scoperto, viene invitato a vivere al grande Istituto di Alchimia, dove può fare buon uso delle sue abilità.»

Brystal non riusciva a credere che esistesse una branca della magia di cui non avesse mai sentito parlare, e a giudicare dai visi sconcertati intorno a lei neanche gli altri erano al corrente dell’esistenza dell’alchimia.

«Perché non ho mai sentito parlare dell’Istituto di Alchimia?» domandò Brystal.

«È perfettamente normale» disse il dottor Status. «L’Istituto di Alchimia esiste da migliaia di anni. Molto tempo fa era un’istituzione molto conosciuta e rispettata, ma più la scienza faceva progressi e più l’umanità si sentiva minacciata. Nuove scoperte di astronomia hanno provato che le religioni si sbagliavano sull’origine del mondo, e così i capi religiosi hanno dichiarato la scienza una pratica eretica. Scoperte di fisiologia hanno dimostrato che i re non erano diversi dai braccianti che li servivano, e così i monarchi hanno deciso che la scienza si fosse macchiata di tradimento. Lentamente tutto il mondo cominciò a perseguitare gli scienziati con la stessa ferocia con cui trattava le creature magiche, e così l’istituto si è spostato in un luogo dove l’umanità non avrebbe potuto raggiungerlo. Gli alchimisti vivono lì da allora, conducendo in segreto esperimenti e studi che ci hanno permesso di comprendere sempre di più il nostro pianeta e tutti gli altri mondi.»

«Cosa ci fai qui?» domandò Brystal.

«Bene, siamo arrivati alla parte del perché senza troppe perdite di tempo» disse il dottor Status. «In breve, è una visita molto urgente. Noi alchimisti non abbiamo soltanto dedicato la nostra vita a studiare le meraviglie del pianeta, ma siamo anche i suoi protettori. Per tenere segrete le nostre ricerche abbiamo deciso di avere contatti con l’umanità solo quando è strettamente necessario. Dopo i fatti di ieri notte, abbiamo motivo di credere che il mondo sia in grave pericolo.»

Lucy sbuffò e alzò gli occhi al cielo. «Fammi indovinare, “per la modica somma di cinquanta monete d’oro al giorno anche tu puoi contribuire a salvare l’ornitorinco dal pelo d’oro dall’estinzione”» disse. «Senti, amico, magari non hai visto il cartello “No venditori” accanto alla porta d’ingresso, ma non abbiamo intenzione di comprare nulla. Ora, se non ti dispiace, ti chiederei di andartene. Un nostro amico è scomparso e dobbiamo cominciare le ricerche.»

Il sorriso amichevole del dottor Status mutò in un’espressione severa.

«In verità il vostro amico è il pericolo a cui mi sto riferendo» disse.

«Cos’ha a che fare Zafferano con tutto questo?» domandò Brystal.

«Forse sarà meglio metterci seduti» suggerì l’alchimista. «Quello che sto per raccontare non è affatto piacevole.»

Il dottor Status indicò i divani di cristallo e le fate e le streghe si misero sedute. L’alchimista batté il bastone sul pavimento e dal nulla fece comparire una grossa poltrona di pelle color bronzo. Si sedette e si mise a raccontare, mentre lucidava gli occhiali.

«Abbiamo un grosso problema tra le mani» esordì l’alchimista. «Come raccontava la signorina, ieri notte una delle più grandi città del mondo è stata distrutta da un violentissimo incendio. E come sospettava, non è stato un incendio normale… è stato creato da qualcuno con poteri straordinari, e non è affatto una coincidenza che una giovane fata con un talento speciale per il fuoco si trovasse sulla scena del crimine.»

«L’incendio non è stato colpa di Zafferano!» obiettò Smeraldina. «L’ho visto cercare di spegnerlo! Non poteva controllarlo perché non proveniva dalla sua magia!»

«Signorina, ti assicuro che non ho niente contro il tuo amico» disse il dottor Status. «Un buono scienziato esamina tutti i fatti prima di formulare una teoria, e i fatti non sono dalla sua parte. L’Istituto di Alchimia tiene d’occhio il signor Fienofondo da quando le sue abilità si sono manifestate per la prima volta. Ha un lungo passato di… incidenti magici, per così dire. Due anni fa, quando dopo la morte di suo padre il signor Fienofondo ha fatto avvampare il più grande incendio della storia del Regno del Sud, siamo quasi intervenuti. Per fortuna Madame Tempofiero l’ha trovato e ha silenziato temporaneamente le sue abilità magiche prima che qualcuno si facesse del male. Purtroppo ieri notte il signor Fienofondo ha dimostrato per l’ennesima volta di essere una minaccia per il pianeta. Crediamo che le sue abilità siano cresciute oltre il suo controllo e la sua comprensione, e per quanto accidentali siano le sue azioni, la minaccia rimane. Ascoltatemi bene: se non lo fermiamo, quello che è successo ieri notte nel Regno dell’Est sarà soltanto la prima di molte catastrofi.»

«E cosa pensi di fare? Ucciderlo?» domandò Lucy.

Le fate e le streghe si irrigidirono all’idea, ma l’alchimista non negò quella possibilità.

«Ci sarà una votazione» disse il dottor Status. «Quando abbiamo tra le mani una crisi di questa magnitudine, noi alchimisti scegliamo la strada della diplomazia: invitiamo i leader di tutte le nazioni indipendenti all’Istituto di Alchimia. L’evento si chiama la Riunione dei Sovrani, si discute della situazione e si decide quale sia il modo migliore per gestirla. Dato che la Fata Madrina è la vostra leader, la Regina delle Fate, come da titolo antico, sono qui per invitarla formalmente alla riunione.»

Tutti si fecero silenziosi mentre aspettavano la reazione di Brystal a quell’invito. Venire a sapere che esisteva un luogo come l’Istituto di Alchimia, un luogo di esperimenti e sapere, normalmente l’avrebbe eccitata, ma in quel momento più pensava agli alchimisti e alla loro segretezza e più si arrabbiava.

«Spiegami una cosa» disse. «Se voi alchimisti siete così potenti come dici, dove eravate quando le creature magiche venivano imprigionate e giustiziate? Di certo c’era qualcosa che potevate fare per aiutarci!»

«Gli alchimisti non si immischiano in questioni sociali o politiche» disse il dottor Status. «Riteniamo che proteggere le persone sia una causa persa. I regimi ascendono al potere e poi collassano, le leggi cambiano così di frequente che non c’è motivo di intervenire. E poi, come ho detto prima, la nostra priorità è proteggere il pianeta.»

«E allora dove eravate quando la Regina dei Ghiacci stava attaccando il Nord? Perché non siete intervenuti per proteggere il pianeta dalla sua furia?»

«Il fuoco distrugge, il ghiaccio conserva» disse il dottor Status come se fosse una nozione elementare. «La vita può sopravvivere in un clima freddo, ma non su un pianeta bruciato. Se la distruzione di Zafferano si propagherà come abbiamo previsto, il cielo si riempirà di fumo e cenere fino a bloccare i raggi del sole, e a quel punto ogni forma di vita sulla terra cesserà di esistere.»

Brystal guardò il dottor Status dritto negli occhi per un istante. Trovava la posizione degli alchimisti davvero egoista e disumana, ma se davvero avessero indetto una riunione per discutere del futuro di Zafferano, lei non poteva mancare.

«Quand’è la Riunione dei Sovrani?» domandò.

«Questa notte» disse il dottor Status. «Questa sera, alle cinque in punto, manderemo un mezzo di trasporto che ti porterà all’istituto. Ti invito a partecipare, in modo che la tua opinione venga ascoltata.»

«D’accordo, ci sarò» disse Brystal.

«Splendido» disse il dottor Status. «Ora che anche il capo delle fate è stato convinto, passiamo alla seconda questione: chi sarà a rappresentare le streghe. La posizione di Brystal nella comunità delle fate è ovvia, ma le streghe sono sempre state meno organizzate delle fate. Qualcuno di voi mi sa forse dire chi sia il Sovrano delle Streghe?»

«Stai dicendo che anche una di noi è invitata alla riunione?» disse Sutura.

«Per rappresentare le streghe di tutto il mondo?» aggiunse Pip.

«Esattamente» disse l’alchimista.

«E perché dev’essere un sovrano delle streghe?» domandò Mandragola. «Perché non la regina delle streghe, o l’imperatrice, o l’ambasciatrice, o…»

«Abbiamo c-c-capito, Mandragola» disse Vespera. «Il s-s-sessismo è ancora un g-g-grosso problema.»

«Perdonate il termine, non è che una formalità» disse il dottor Status. «Mi sembra che ci sia un po’ di confusione su chi detiene quel titolo, posso suggerire di metterlo ai voti?»

Le streghe si scambiarono dei ghigni eccitati.

«In tal caso, io voto Lucy!» annunciò Sutura.

«Ottima idea! Anch’io voto Lucy!» aggiunse Mandragola.

«A-a-anch’io!» esclamò Vespera.

«E anch’io!» disse Pip.

Lucy voltò la testa verso le streghe. «Non posso essere il Sovrano delle Streghe!» obiettò. «Non mi ritengo nemmeno del tutto una strega! Sono un po’ e un po’!»

«Lucy, fallo per Zafferano» disse Smeraldina. «Avrà bisogno di tutto l’aiuto possibile a quella riunione, e sarebbe meglio non lasciare la sua vita nelle mani di una come Sutura.»

«Non dovremmo lasciare la vita di nessuno tra le mani di Sutura» disse Pip.

«Grazie di cuore!» esclamò Sutura con un sorriso fiero.

Lucy sospirò, riluttante. «D’accordo…» mormorò. «Per la barba del vecchio saggio, pare che dopotutto andrò anch’io alla riunione!»

«Fantastico» disse il dottor Status alzandosi in piedi. «Ciascun leader può scegliere di portare fino a due persone come ospiti in rappresentanza del proprio territorio. E ricordatevi che il mezzo di trasporto per raggiungere l’Istituto di Alchimia arriverà alle cinque in punto. Non vediamo l’ora di accogliervi tra le nostre mura.»

L’alchimista diede due colpi di bastone sul pavimento e scomparve nel nulla. Dopo la sua partenza, le fate e le streghe rimasero sedute in silenzio: non era ancora mezzogiorno e la giornata era già stata una vera e propria maratona di emozioni.

«Mi sento come se il mio cervello fosse stato squartato» disse Lucy. «Prima l’Immortale, poi il Tempio del Sapere, adesso ci dobbiamo preoccupare anche di Zafferano e dell’Istituto di Alchimia?»

Brystal cominciò a camminare avanti e indietro e a mordersi le labbra mentre rifletteva.

«In realtà l’Istituto di Alchimia potrebbe essere esattamente quello che stiamo cercando» disse. «Un edificio dedicato allo studio e alla conoscenza, nascosto in un luogo inaccessibile per l’umanità… non vi suona familiare?»

Lucy trasalì. «Pensi che l’istituto sia il Tempio del Sapere?»

«Forse» disse. «E se non lo fosse, magari incontreremo qualcuno che sa dove si trova.»

All’improvviso le porte dell’ufficio si spalancarono di colpo e Arancina e Celestina entrarono nella stanza, di ritorno dal Regno dell’Ovest. Le ragazze indossavano due cappellini abbinati di pelle di procione e portavano con sé un procione impagliato ciascuna, entrambi con un abito da sera davvero bizzarro.

«Non crederete mai a quello che ci è successo!» esclamò Arancina ridacchiando.

Le ragazze non vedevano l’ora di raccontare del loro viaggio, ma i loro amici erano così preoccupati che l’arrivo di Arancina e Celestina non suscitò la reazione che le due si aspettavano.

«Cosa sono quei musi lunghi?» domandò Celestina. «È successo qualcosa mentre eravamo via?»
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L’ISTITUTO DI ALCHIMIA
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Alle quattro e cinquantacinque di quel pomeriggio le fate e le streghe si radunarono sui gradini davanti all’accademia, in attesa del mezzo di trasporto che le avrebbe portate all’Istituto di Alchimia. Brystal aveva chiesto a Smeraldina e ad Arancina di aiutarla a rappresentare le fate alla Riunione dei Sovrani. Dopo aver passato ore a implorare e a cercare di corromperla, Sutura e Mandragola avevano convinto Lucy a portarle con sé, nonostante Lucy non fosse dell’idea. L’Accademia di Magia fu lasciata in mano a Celestina, Vespera, Pip e la signora Vee.

Le fate e le streghe erano concentrate sulla barriera di siepi che circondava il Territorio delle Fate. Da un momento all’altro si aspettavano che apparisse il convoglio per l’istituto, ma non sapevano che mezzo aspettarsi. Erano davvero curiose di vedere cosa sarebbe arrivato, ma anche come avrebbe fatto a entrare nei giardini. Sul confine erano stati aggiunti due muri difensivi, uno di smeraldi e l’altro di fiamme, per proteggere l’accademia dall’Esercito dei Morti: entrare lì non era affatto facile.

«Il dottor Status ha detto niente su come saremmo arrivati all’istituto?» domandò Arancina.

«No, niente» disse Lucy.

«E ha detto per caso dove si trova l’istituto?» chiese Arancina.

«No, anche qui niente informazioni» rispose Lucy. «Per essere un uomo di scienza è stato davvero vago sui dettagli.»

«Allora, fatemi capire bene» continuò Arancina. «Un perfetto sconosciuto compare dal nulla, vi dice che Zafferano si è trasformato in una minaccia per il pianeta e vi invita ad andare in un luogo che nessuno ha mai sentito nominare per una riunione in cui si deciderà della sorte di Zafferano… e nessuno ha fatto domande?!»

Le fate e le streghe alzarono le spalle, colpevoli.

«È stata una lunga mattinata» disse Lucy.

«Be’, non mi importa dov’è o come ci arriviamo, io non vedo l’ora di andare!» disse Mandragola. «Ho visitato asili, scuole elementari, scuole medie, licei, scuole professionali, scuole di recitazione, accademie, università e atenei… ma questa è la mia prima visita a un istituto!»

«Per me non sarà la prima volta che incontro degli scienziati» disse Sutura, fiera. «Sono quello che chiamano una cavia da laboratorio.»

Smeraldina guardò la meridiana di smeraldo che portava al polso. «Le cinque in punto» disse. «Dove sono?»

Passò un minuto e le fate e le streghe cominciarono a preoccuparsi di non aver capito bene le istruzioni ricevute, ma all’improvviso l’Accademia di Magia fu oscurata da un’eclissi repentina. Le ragazze si accorsero che avevano guardato nella direzione sbagliata.

Alzarono lo sguardo e videro una carrozza volante scendere rapidamente dalle nuvole. La carrozza era di bronzo, aveva un grande pallone aerostatico attaccato al tetto ed era trainata da quattro uccelli giganteschi. Mentre il mezzo scendeva verso terra, notarono un dettaglio che le fece rimanere a bocca aperta: gli uccelli non erano vivi, erano meccanici! Al posto delle piume erano coperti di pezzi di metallo e invece di sfruttare muscoli e legamenti si muovevano grazie a una serie di ingranaggi che ruotavano all’interno dei loro corpi cavi. Dalla schiena spuntavano delle grosse chiavi d’oro che li facevano assomigliare a enormi giocattoli a carica manuale.

La carrozza atterrò sradicando una zolla di terra all’impatto e gli uccelli trotterellarono fino ai gradini davanti all’accademia. Il carro era anch’esso composto da ingranaggi e ruote dentate, e quando si fermò, le porte si aprirono da sole e una campanella annunciò l’arrivo del veicolo.

Le fate e le streghe erano sbalordite mentre osservavano lo strano mezzo di trasporto.

«Ehm… e questa che diavolo è?» domandò Lucy.

«L’alchimia, probabilmente» disse Brystal.

«È sicura?» domandò Arancina.

«Be’ è arrivata fin qui tutta d’un pezzo» disse Smeraldina alzando le spalle.

«Voglio cavalcare uno degli uccelli!» esclamò Sutura.

«Anch’io!» disse Mandragola.

Le streghe corsero verso il veicolo e saltarono in groppa ai due uccelli sul davanti. Intanto, Brystal, Lucy, Smeraldina e Arancina si sedettero all’interno della carrozza. Una volta dentro, le porte si chiusero dietro di loro e una seconda campanella annunciò la partenza imminente. Gli uccelli meccanici si lanciarono in avanti e cominciarono a volare verso il cielo. Il decollo fu molto più brusco di quanto le fate non si aspettassero, e per poco non furono scaraventate fuori dai propri sedili. Sutura e Mandragola ghignavano eccitate e incitarono gli uccelli ad andare ancora più veloce.

Molto presto la carrozza fu così in alto nel cielo che l’Accademia di Magia scomparve sotto di loro. Gli uccelli si diressero verso sud, oltre l’oceano scintillante, e poi volarono fin sopra una coltre di soffici nubi bianche. Più viaggiavano e più le fate si domandavano dove si trovasse la loro destinazione. A più di un’ora dalla partenza non c’era ancora terra in vista. Tutto quello che riuscivano a vedere fuori dal finestrino erano nuvole e oceano, ma gli uccelli non cambiavano mai rotta.

«Dove ci sta portando questa cosa? Al Polo Sud?» domandò Arancina.

«Non immaginavo che ci fosse niente così a sud» disse Brystal.

«L’Istituto di Alchimia deve trovarsi su un’isola deserta, o qualcosa del genere» disse Lucy.

Smeraldina trasalì. «Sbagliato» disse, indicando davanti a sé.

Si voltarono tutti verso il finestrino sul davanti e rimasero per l’ennesima volta a bocca aperta. Appoggiato su una coltre di nuvole all’orizzonte c’era un gruppo di edifici simile a una piccola città. I palazzi erano fatti d’oro, d’argento e di bronzo e si muovevano in alto e in basso seguendo il movimento delle nuvole. Gli edifici erano collegati da passerelle fluttuanti che si estendevano e si ritraevano a seconda di quanto il vento facesse allontanare o avvicinare le strutture.

Mentre la carrozza avanzava le fate e le streghe notarono che i palazzi assomigliavano tutti a strumenti scientifici. C’erano cupole e tetti simili a provette e ampolle, torri a forma di giganteschi telescopi e microscopi, con spire e antenne su cui erano fissate banderuole per le misurazioni meteorologiche e anemometri. C’erano decine e decine di tubature e condotti che emettevano fuoco, fumo e vapore e innumerevoli gru e nastri trasportatori che collegavano diversi laboratori. Al centro dell’istituto, sulla cima del palazzo più alto, c’era una gigantesca sfera armillare, simbolo fiero del sapere e della conoscenza degli alchimisti.

Mentre la carrozza scendeva verso il piazzale dall’architettura strabiliante dell’Istituto di Alchimia, le fate e le streghe rimasero scioccate da quello che avevano davanti agli occhi. Brystal non riusciva a decidere se era più sconvolta che un posto del genere esistesse o dispiaciuta di non averlo scoperto prima.

«È incredibile» disse con gli occhi grandi e spalancati. «Davvero incredibile.»

«Ora capisco perché gli alchimisti sono così riservati» disse Lucy. «Se vivessi in un posto del genere anch’io non vorrei che un estraneo venisse a rovinarlo.»

La carrozza scese verso una pista di atterraggio sul davanti del piazzale, e qualche momento più tardi si fermò. Mentre le fate e le streghe scendevano dal veicolo e dalla groppa degli uccelli videro che il dottor Status le stava aspettando sulla pista, accompagnato da altri dodici alchimisti, in piedi in una fila ordinata dietro di lui.

«Benvenute all’Istituto di Alchimia» disse il dottor Status. «Spero che abbiate fatto un buon volo.»

C’erano così tante cose da osservare che il saluto amichevole del dottore venne quasi del tutto ignorato.

«Dottor Status, questo posto è incredibile» disse Brystal senza fiato.

«Vivo qui da quando sono bambino e non mi sono ancora stancato di ammirarne le meraviglie» disse il dottor Status, poi si voltò verso gli alchimisti dietro di lui. «Lasciate che vi presenti i miei colleghi. Questo è il dottor Species, responsabile del dipartimento di biologia. Dottor Sodius, chimica. Dottor Statisticus, matematica. Dottor Scheletrus, fisiologia. Dottor Strettus, geografia. Dottor Stellaris, astronomia. Dottor Stelos, botanica. Dottor Soffius, meteorologia. Dottor Sapiens, antropologia. Dottor Selces, geologia. Dottor Stambeccus, zoologia. E infine, Dottor Sirfidus, entomologia.»

Tutti gli alchimisti erano vestiti con delle lunghe tonache e cappelli a punta fatti di tessuti color oro, argento e bronzo. L’unica eccezione era il dottor Sirfidus che aveva un nido di sirfidi, insetti simili alle api, sulla testa, intorno al quale ronzavano diversi esemplari. Proprio come il dottor Status, gli abiti degli altri alchimisti erano decorati da simboli ed equazioni appartenenti alle loro discipline. Al contrario del dottor Status, però, quasi tutti gli altri colleghi erano giovani e di bell’aspetto: alcuni sembravano poco più grandi di Brystal. Il dottor Strettus, responsabile del dipartimento di geografia, era l’unica donna del gruppo. Aveva i capelli corti e grigi che si abbinavano agli abiti d’argento, e indossava orecchini a forma di bussola.

Bastò un rapido sguardo ai suoi insetti perché Arancina si invaghisse del dottor Sirfidus. Si incamminò verso di lui a passo gioioso.

«Buongiorno, signore» disse. «Mi chiamo Arancina Dolcegrume… signorina Arancina Dolcegrume.»

Batté le ciglia e porse la mano al dottor Sirfidus. L’alchimista era così affascinato dalle api che volavano dentro e fuori i capelli arancioni della fata che non si accorse nemmeno del gesto.

«Non ho mai visto una colonia così ben organizzata vivere tra i capelli di un essere umano» disse il dottore. «Posso prendere una delle tue api per esaminarla?»

«Potresti portarmi fuori a pranzo prima» disse la ragazzina con un occhiolino malizioso.

Smeraldina si schiarì la voce. «Arancina, ricordati il motivo della nostra visita» disse.

«A proposito, dove sono i rappresentanti degli altri regni?» domandò Brystal.

«Siete le prime ad arrivare» disse il dottor Status. «Ho il sospetto che gli altri non siano stati tanto entusiasti di salire a bordo delle carrozze meccaniche quanto voi… le precauzioni che sono soliti prendere gli umani possono essere così irritanti quando bisogna attenersi a una tabella di marcia precisa. Temo che avremo un po’ di tempo prima del loro arrivo. Volete fare un giro dell’istituto?»

«Assolutamente!» esclamò Sutura.

«Pensavo non ce l’avresti mai proposto!» disse Mandragola.

Le fate e le streghe seguirono gli alchimisti lungo un passaggio che saliva verso l’edificio principale. Mentre camminavano passarono attraverso un gigantesco ingranaggio che ruotava intorno al passaggio, formando un’arcata. Sull’ingranaggio era inciso un messaggio di benvenuto:
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Per la prima parte della visita il dottor Status condusse le fate e le streghe in un edificio di bronzo al centro dell’istituto. Sull’ingresso era incisa la formula E = mc², e appena entrati trovarono una sala molto alta circondata da quattro pareti bianche senza finestre.

Non appena le fate e le streghe misero piede all’interno, furono costrette a chinarsi per schivare una serie di oggetti colorati che fluttuavano nell’aria. C’erano migliaia di palline rosso brillante che rimbalzavano da muro a muro, centinaia di yo-yo gialli che si estendevano dal soffitto verso il pavimento prima di riavvolgersi verso l’alto e moltissime graffette che si muovevano da un angolo all’altro attratte da magneti di svariate dimensioni.

Mentre il dottor Status avanzava nella stanza riuscì miracolosamente a evitare di scontrarsi con gli oggetti in movimento, come protetto da una barriera magica. L’alchimista colpì il terreno con il bastone e tutte le palline, gli yo-yo e le graffette si fermarono a mezz’aria.

«Questo è il dipartimento di fisica, dove studiamo le leggi che regolano il movimento» spiegò il dottore. «Che sia grazie alla gravità, alla propulsione o a una carica magnetica, capire perché e come si muove un oggetto è uno dei principi fondamentali della scienza.»

Oltre a tutti gli oggetti colorati, nella stanza c’era anche un gruppo di personaggi molto particolari. Una decina di persone con la testa ampia e rettangolare camminava per la sala prendendo appunti e misurando le palline, gli yo-yo e le graffette ferme nell’aria. Proprio come gli uccelli che avevano trainato la carrozza volante, queste persone erano fatte di metallo! Si muovevano per il dipartimento spinti da ingranaggi che ruotavano all’interno del loro torso cavo e mossi da molle che portavano sotto i piedi.

«Sono… persone?» domandò Brystal sbalordita.

«Li chiamiamo Magbot… è un’abbreviazione di Magirobotica» spiegò il dottor Status. «I Magbot sono l’esempio perfetto di cosa è capace l’alchimia di più alto livello. Combinando l’ingegneria complessa con un po’ di magia abbiamo dato vita agli assistenti perfetti per le nostre ricerche. I Magbot vivono per lavorare e non hanno bisogno di cibo o di dormire, soltanto di un po’ d’olio e di una lucidata ogni tanto. Ne vedrete molti in giro per l’istituto.»

L’alchimista batté il bastone sul pavimento e le palline, gli yo-yo e le graffette ricominciarono a muoversi furiosamente nella stanza.

Dopo la visita al dipartimento di fisica, il dottor Status condusse le fate e le streghe al dipartimento di chimica, lì vicino. Era un laboratorio pieno di tubi di vetro che si estendevano in ogni direzione. C’erano gas e composti chimici dai colori vivaci che si muovevano a svariate velocità nei tubi, e alle ragazze cominciò a girare la testa nel guardarli. Il pavimento era rivestito di piastrelle ciascuna con un simbolo, come He, Ti, o Ca. Le ragazze notarono che all’interno delle piastrelle c’erano dei solidi, liquidi o gas.

«Cosa c’è dentro le piastrelle?» domandò Smeraldina.

«Ciascuna contiene un elemento della tavola periodica» spiegò il dottor Sodius. «Gli elementi sono come dei mattoni, e tutto ciò che conosciamo nell’universo, dall’ossigeno che respiriamo alle rocce sul fondo dell’oceano, è composto da una specifica serie di questi mattoni.»

«Oooh, cos’è quella cosa scintillante?» domandò Arancina.

Indicò un elemento più simile a una brillantezza vacua che a un solido, un liquido o un gas.

«Quella è Ma, la magia» spiegò il dottore.

«La magia è un elemento?» domandò Brystal.

L’alchimista annuì. «È diverso da tutti gli altri elementi della tavola periodica. I suoi atomi non sono composti da elettroni, protoni e neutroni come quelli tradizionali, ma da particelle che chiamiamo magtroni. I magtroni si possono trasformare a piacimento in un numero a scelta di elettroni, protoni e neutroni. Ciò vuol dire che Ma può trasformarsi in qualunque elemento desideri. L’elemento Ma è presente nel sangue di persone e animali dalle capacità magiche, ma finora non siamo riusciti a ricrearlo.»

«Ah» disse Lucy. «Un po’ come il talento.»

La visita continuò con un tour del dipartimento di biologia. Le ragazze furono davvero sorprese di vedere che quella sezione assomigliava a una gigantesca prigione. C’erano tre piani di celle che circondavano un gigantesco microscopio, e ciascuna delle celle conteneva una creatura dalla forma strana e dall’aspetto inusuale. Alcune erano tonde e morbide, altre avevano code lunghe o migliaia di peli che si agitavano.

«È una specie di prigione per mostri?» domandò Sutura con un sorriso speranzoso.

«È una struttura di contenimento per microorganismi magicamente ingranditi» disse il dottor Species.

«In parole semplici?» chiese Mandragola.

«Sono celle per cellule» spiegò. «È molto più semplice esaminare microorganismi quando non sono microscopici… e così li facciamo diventare più grandi con la magia. La maggior parte di queste cellule sono di natura umana, alcune sono animali ma abbiamo anche qualche ospite più pericoloso, come virus e batteri.»

Un microorganismo viola simile a un gigantesco riccio di mare cominciò a ringhiare contro Lucy.

«Che tipo è questo?» domandò.

«Quella è Carlotta, la cellula dell’influenza» disse il dottor Species. «Stalle alla larga… morde.»

Dopo la biologia fu la volta dell’entomologia: il dottor Sirfidus mostrò alle ragazze il dipartimento. Quattro delle cinque pareti contenevano colonie di formiche, api, termiti e vespe. La quinta assomigliava a un gigantesco quadro con migliaia di insetti esotici fissati al muro, ma quando le ragazze guardarono più da vicino si accorsero che gli insetti non erano inchiodati, erano stati addestrati a rimanere fermi immobili. Le travi che sostenevano il tetto erano coperte di ragnatele, dimora di migliaia di specie di ragni. E una gran quantità di falene svolazzava intorno a una grossa lanterna che illuminava il dipartimento come un lampadario da soffitto.

Al centro della sala, una gigantesca lente d’ingrandimento veniva utilizzata come tavolo, e il dottore Sirfidus invitò le fate e le streghe a sedersi.

«La maggior parte delle persone ha paura degli insetti, ma la loro esistenza è essenziale per la nostra sopravvivenza» disse il dottore. «Senza le api e le farfalle le piante non verrebbero impollinate. Senza i vermi e i centopiedi non ci sarebbe aerazione nel terreno. E senza predatori come le libellule e i ragni la terra verrebbe invasa dai parassiti. Oh, no! Amy e Tina hanno ricominciato a litigare! Scusatemi un secondo.»

L’alchimista prese in mano una formica regina e una termite regina che erano fuggite dalle rispettive colonie.

«Tutti i tuoi insetti hanno un nome?» domandò Arancina.

«Sì, tutti quanti» disse il dottor Sirfidus, fiero. «E hanno tutti passatempi e personalità diverse!»

L’alchimista afferrò un gruppo di insetti dalla parete e li depositò sotto la lente d’ingrandimento, in modo che i suoi ospiti potessero vedere.

«Questa è Lori la coccinella. Adora i romanzi rosa. La cavalletta è Gary, va matto per il gioco d’azzardo. Questa è Betty, uno scarabeo stercorario terribilmente puntiglioso. Questo è Derrick la zanzara, un eccellente ballerino di tip-tap. E questa è Mandy la mantide religiosa. È una conservatrice convinta, meglio non parlare di politica intorno a…»

SMACK! All’improvviso Smeraldina si diede uno schiaffo sul collo per scacciare una zanzara che le ronzava intorno. Gli occhi del dottor Sirfidus si riempirono di orrore.

«Quello era Mitchell!» esclamò. «Aveva quasi finito gli studi per diventare medico!»

«Oops» disse Smeraldina pulendosi i resti dell’insetto sui pantaloni. «Perdonami, Mitchell.»

Dopo che le fate e le streghe furono cacciate dal reparto di entomologia, il dottor Stambeccus le condusse in quello di zoologia. Si ritrovarono all’interno di una sala gigantesca contenente qualunque animale le ragazze avessero mai sentito nominare. C’erano aquile che volavano nel cielo sopra alberi artificiali, scimmie che saltavano da una liana artificiale all’altra, leoni che correvano in praterie artificiali ed elefanti che si lavavano in ruscelli artificiali. C’erano anche diversi acquari grandi abbastanza da contenere una balenottera azzurra e un calamaro gigante; i due nemici giurati si lanciavano occhiatacce dai due lati opposti della sala.

All’interno del dipartimento c’erano anche degli animali che le ragazze non avevano mai visto. Videro un lupo che camminava su due zampe come un uomo, un delfino con quattro zampe che correva sulla terra inseguendo un bastone e una tigre con i pollici opponibili che stava lentamente scalando un albero… molto lentamente.

«Amiamo studiare le specie preesistenti, ma la magia ci ha anche permesso di creare nuovi ibridi» spiegò il dottor Stambeccus. «Questo è un luporso, là in fondo un braccofino e qui una bradigre.»

«Una bradigre?» ripeté Sutura.

«Sì… è molto pericolosa, ma troppo pigra per fare del male a qualcuno» disse il dottor Stambeccus.

«Come fate a evitare che gli animali si mangino a vicenda?» domandò Brystal.

«Semplice. Ci assicuriamo di dar loro abbastanza cibo, così non hanno motivo di diventare aggressivi.»

«Capito. Facciamo lo stesso con Lucy» scherzò Arancina.

«Ehi!» esclamò Lucy.

Una volta terminata la visita al dipartimento di zoologia, il dottor Stelos mostrò loro un passaggio che conduceva a una gigantesca serra alta cinque piani. Il dipartimento di botanica conteneva qualunque pianta immaginabile, dalle verdure che Brystal coltivava nell’orto di famiglia fino alle piante carnivore che le fate avevano visto nel Burrone Fertile. I Magbot stavano annaffiando e curando le piante, ma stranamente ce n’erano alcuni che suonavano pianoforti, violini e tube accanto a esse.

«Perché alcuni Magbot stanno suonando?» domandò Brystal.

«Abbiamo scoperto che le piante crescono più rapidamente e più in forze se ascoltano la musica classica» spiegò il dottor Stelos.

In un angolo della serra uno dei Magbot era su un piccolo palco, e stava raccontando barzellette.

«Toc toc» disse con una voce piatta e senza vita.

«Chi è?» risposero gli altri Magbot.

«Una piccola orchidea.»

«Una piccola orchidea chi?»

«Non ne avete la minima orch-idea?»

«Ah. Ah. Ah. Ah.»

Le risate artificiali dei Magbot riecheggiarono nella serra. Le fate e le streghe fecero una smorfia alla terribile freddura.

«E perché le battute orribili?» domandò Lucy.

«Abbiamo anche scoperto che ci sono alcune piante che prosperano se esposte a comicità di scarso livello» spiegò il dottor Stelos.

«Ecco spiegato il segreto dell’orto rigoglioso della signora Vee» commentò Smeraldina.

Le fate e le streghe uscirono dal dipartimento di botanica il più presto possibile e il dottor Scheletrus le condusse a un edificio di nove piani che aveva la forma di una persona. C’era una passerella che girava intorno al dipartimento di fisiologia all’esterno, e una volta in cima entrarono dal tetto, o meglio, dalla bocca. Una volta all’interno le fate e le streghe rimasero sbalordite: il dipartimento era organizzato come una replica anatomicamente corretta del corpo umano. Salirono a bordo di una piccola barca che navigava lungo la gola e attraverso l’apparato digerente, come fosse un pezzo di cibo. Mentre viaggiavano il dottor Scheletrus indicò loro le parti del corpo che li circondavano.

«Quella è la cistifellea, sopra di noi c’è il fegato, dietro di noi i reni e un po’ più avanti il pancreas» disse il dottore. «Ciascuna parte del corpo è una stanza dedicata allo studio di quell’organo, muscolo o ghiandola. Ora tenetevi forte! Stiamo per entrare nell’intestino, ed è un tratto molto turbolento!»

«Non vedo proprio l’ora di vedere dove finisce questo viaggio…» disse Sutura con un ghigno.

«Spero tanto in un negozio di souvenir» sussurrò Arancina agli altri.

A mano a mano che esploravano l’Istituto di Alchimia, le fate e le streghe rimanevano sempre più impressionate dall’aspetto dei vari dipartimenti. Quello di meteorologia si trovava in una torre in cui ogni porta era decorata con un termometro. Il tetto dell’edificio aveva la forma di un ombrello gigantesco e all’interno di ogni piano della torre era contenuta una tempesta di tipo diverso. I Magbot osservavano e studiavano lo sviluppo del tempo atmosferico e mentre lavoravano venivano scaraventati in giro per le stanze da violenti tornado, inzuppati da piogge torrenziali tropicali, congelati da tormente invernali e folgorati dai fulmini.

All’interno del dipartimento di matematica c’erano decine di Magbot seduti alla scrivania intenti a eseguire complesse equazioni a mano, con il solo aiuto di un abaco ciascuno. Le pareti erano coperte da lavagne nere le cui superfici erano riempite dai numeri di un’equazione infinita che il dottor Statisticus chiamava pi. L’equazione cominciava con 3.14159265 e continuava per altre migliaia di cifre. C’era un gesso che fluttuava nell’aria e continuava ad aggiungere numeri al fondo, e più l’equazione diventava lunga più le pareti e le lavagne si espandevano magicamente per contenerla.

Il dipartimento di antropologia era una grotta gigantesca all’interno della quale la roccia era coperta di impronte di mani e incisioni rupestri. In esposizione c’erano anche una serie di fossili le cui creature erano state riportate in vita grazie alla magia. C’erano teschi parlanti che raccontavano ai Magbot da dove e da quale era provenissero, trilobiti che cercavano di liberarsi dalla pietra in cui erano intrappolati e strumenti preistorici che ricostruivano magicamente strutture antiche, partendo solo da mucchi di detriti. C’erano scheletri di uomini preistorici che combattevano scheletri di dinosauri e di mammut, e un gruppo di Magbot osservava e prendeva appunti diligentemente.

Il dipartimento di geografia aveva la conformazione di una sala da ballo elegante. C’erano tende fatte di mappe e bandiere, un lampadario scintillante composto di bussole e una grossa scalinata centrale ricavata da pile di atlanti. Al centro del salone c’era un bellissimo globo d’argento su cui erano segnati diversi luoghi con delle puntine magiche, e il grande pavimento prendeva la forma dei posti segnati sul mappamondo, dando vita a modelli in miniatura incredibilmente realistici.

Tuttavia, la parte più incredibile della visita fu quello che le fate e le streghe appresero nel dipartimento di astrologia. Il tetto dell’edificio era una cupola gigantesca, e all’interno conteneva un telescopio d’oro alto sei piani. C’erano ologrammi magici di pianeti, stelle e galassie che turbinavano nell’aria intorno a loro; le immagini erano così realistiche che le ragazze si ripararono le une dietro alle altre per proteggersi dalle comete e dalle piogge improvvise di meteore.

«Ci sono otto pianeti in orbita intorno alla nostra stella, più di centomila milioni di stelle nella nostra galassia e si pensa che esistano centoventi miliardi di galassie nel nostro universo» spiegò il dottor Stellaris entusiasta. «Ciò vuol dire che in totale potrebbero esistere più di settecento quintilioni di pianeti là fuori! E alcuni potrebbero essere simili al nostro!»

«Stai dicendo che potrebbe esserci vita su altri pianeti?» domandò Smeraldina. «Non solo su altri pianeti» rispose il dottor Stellaris. «Anche se non possiamo dimostrarlo, riteniamo che esistano un numero infinito di multiversi e altre dimensioni!»

Quell’idea fece venire la pelle d’oca a Brystal, ma allo stesso tempo non ne fu così sorpresa. Ricordò la visita al campo grigio tra la vita e l’aldilà. Anche un numero nell’ordine dei quintilioni sembrava troppo piccolo per descrivere tutti i pianeti, le stelle e le galassie che aveva visto. Ce n’erano troppi per essere contenuti tutti in un solo universo.

«Wow… altre dimensioni» mormorò tra sé e sé. «Vorrei tanto avere l’occasione di esplorarle.»

Dopo la visita al dipartimento di astronomia, il dottor Selces guidò le ospiti verso quello di geologia. Purtroppo la parte finale della visita fu quella più deludente. Il dipartimento di geologia era una stanza stretta con all’interno qualche mucchio di rocce… tutto qui. Dei mucchi di rocce.

«Be’, mi aspettavo di meglio» disse Lucy.

«Stiamo aspettando che succeda qualcosa?» domandò Arancina.

«Non tutte le scienze possono essere entusiasmanti» disse il dottor Selces. «Molti dicono che la geologia sia un po’… dura da digerire.» Si diede una pacca sulla gamba e scoppiò a ridere. «L’avete capita? La geologia… dura!»

Le fate e le streghe sospirarono all’unisono.

«E io che pensavo che le rocce fossero un pubblico difficile» disse il dottor Selces ridacchiando.

«Sei sicuro che la tua vocazione non sia la botanica?» domandò Smeraldina.

Per fortuna, le fate e le streghe vennero salvate dalle terribili battute dell’alchimista dal suono di una campana che riecheggiò in tutto l’istituto. Le ospiti non sapevano cosa significasse, ma gli alchimisti si riversarono all’esterno e loro li seguirono. Guardarono il piazzale davanti all’istituto e videro in lontananza una serie di carrozze volanti che si avvicinavano.

«Splendido, gli altri rappresentanti stanno arrivando» disse il dottor Status. «Signore, perdonatemi, devo andare ad accogliere i nostri ospiti. Dottor Selces, puoi portare le fate e le streghe alla sala delle riunioni? Cominceremo la Riunione dei Sovrani appena ci saranno tutti.»

Il dottor Status e gli alchimisti si incamminarono verso la pista d’atterraggio e il dottor Selces condusse le ragazze verso il centro dell’edificio. Mentre camminavano, Lucy prese da parte Brystal per parlarle in privato.

«Allora, che ne pensi?» sussurrò. «Credi che questo posto sia il Tempio del Sapere?»

«Non ne sono certa» rispose Brystal sottovoce. «C’è di sicuro moltissimo sapere contenuto all’interno di queste mura, ma il resto della leggenda non torna. Non abbiamo trovato nessun “guardiano inusuale” a proteggerlo, e accedere ai dipartimenti è stato facile.»

«Magari la leggenda è ingigantita per tenere la gente alla larga?» suggerì Lucy.

«Può essere» disse Brystal. «Se la riunione va bene, chiederò al dottor Strettus se ha mai sentito parlare del Tempio del Sapere.»

«Pensi che ti direbbe la verità?» domandò Lucy.

«Probabilmente no, ma di solito riesco a capire se qualcuno mi sta mentendo» disse Brystal. «Se non ci dovesse dare le informazioni volontariamente, dopo la riunione dovremo entrare di nascosto nel dipartimento di geografia e scoprirle da sole.»

Mentre le fate e le streghe si dirigevano verso la sala delle riunioni, le carrozze volanti cominciarono ad atterrare. I passeggeri presero a scendere dai veicoli e le ragazze si concentrarono sui nuovi arrivati.

Il primo a scendere fu Re White del Regno del Nord. Le fate lo riconobbero all’istante dai suoi capelli corvini e dall’aspetto grezzo ma affascinante. Anche se sedeva sul trono da più di due anni, per la riunione aveva deciso di indossare un completo da cavaliere.

Il prossimo ad arrivare fu Re Orodazius del Regno dell’Ovest. Aveva un orribile cappello a piume che gli nascondeva la testa pelata e i suoi baffi erano così folti che gli coprivano completamente la bocca. Re White e Re Orodazius erano accompagnati da due cavalieri ciascuno.

Dopo i due re fu la volta della Regina Endustria del Regno dell’Est. L’anziana sovrana indossava un abito fatto di un tessuto metallico, un omaggio al materiale più prezioso prodotto nel suo regno, e aveva i capelli bianchi ordinatamente sistemati sotto una tiara d’argento che assomigliava alle fauci di una tenaglia. Aveva il viso pallido e segnato dalle rughe e camminava lenta aiutandosi con un bastone. La Regina Endustria era accompagnata da un cavaliere e dalla nipote, la Principessa Proxima. L’abito e l’acconciatura della principessa erano simili a quelli della nonna, e anche se le separavano diversi decenni, le due si assomigliavano molto.

Il quarto ad arrivare fu l’Anziano Goblin, capo del Territorio dei Goblin. Queste creature erano note per la loro pelle verde e lucida, le orecchie a punta e le unghie affilate, e l’Anziano Goblin non faceva eccezione. Era accompagnato da due guerrieri goblin, un maschio e una femmina. La femmina era alta più di due metri e molto muscolosa. Aveva dei capelli rosa e disordinati, indossava una corazza grezza e portava in mano un lungo bastone.

Dopo l’arrivo dei goblin fu la volta della quinta carrozza, dalla quale uscì il Capo dei Troll, anche lui accompagnato da due guardie. I troll erano più difficili da distinguere tra loro rispetto ai goblin: tutti e tre erano bassi e pelosi, con il naso grosso, denti grossi, piedi grossi e due piccole corna.

La sesta carrozza atterrò all’istituto e dal veicolo uscì Re Elvin, sovrano del Territorio degli Elfi. Al contrario degli altri elfi, che tradizionalmente erano piccoli e minuti, i membri della famiglia reale erano alti e robusti. Il re aveva lunghi capelli scuri e indossava un grossa corona di rami d’albero e un completo a scacchi bianchi e neri. Purtroppo gli elfi erano famosi per essere dei terribili sarti, e infatti le maniche e le gambe dei pantaloni dell’abito del sovrano erano asimmetriche. Re Elvin viaggiava accompagnato da un solo ospite: suo figlio maggiore, il Principe Elron. Il principe assomigliava moltissimo al padre, ma indossava una corona di ramoscelli molto più piccola.

Con grande gioia delle fate, dalla carrozza successiva scese il padre adottivo di Smeraldina, il signor Slate, che era stato scelto per rappresentare i nani. Era accompagnato da altri due nani della sua miniera. Tutti e tre sembravano aver appena smesso di lavorare, perché erano coperti di terriccio e portavano con sé dei picconi.

L’ottava carrozza atterrò poco dopo quella dei nani e da essa scese un orco da solo. Ebbe difficoltà a venire fuori dalla porta: era alto quasi tre metri, aveva la pelle marrone butterata e portava un grosso osso al naso. Era l’unico dei presenti che le fate non avevano mai incontrato. Sembrava confuso quanto loro sul perché si trovasse lì.

Come le fate e le streghe, tutti i rappresentanti dei regni rimasero a bocca aperta alla vista dell’Istituto di Alchimia. Erano in piedi, immobili, con lo sguardo che correva da un edificio all’altro, di dipartimento in dipartimento. Non si accorsero nemmeno degli altri ospiti accanto a loro.

Brystal fu sollevata di vedere tutti i leader lì riuniti, uno vicino all’altro. Anche se avevano avuto delle divergenze in passato, specialmente con i troll e i goblin, adesso le fate avevano un buon rapporto con tutti i sovrani. Dopotutto era grazie a Brystal se gli elfi, i troll, i goblin e i nani avevano dei territori propri. Era fiduciosa che la Riunione dei Sovrani sarebbe stata positiva e che avrebbero raggiunto una conclusione che non avrebbe messo a rischio la vita di Zafferano.

Sfortunatamente, quando una nona carrozza apparve nel cielo, Brystal realizzò che il suo sollievo era prematuro. Il veicolo atterrò sulla pista accanto agli altri e qualcuno spalancò la porta con un calcio ancora prima che la carrozza si fosse fermata del tutto. Con orrore delle fate e delle streghe, l’Imperatore Virtuoso mise piede a terra, accompagnato dall’Alto Ufficiale e dal soldato scheletro più grosso dell’Esercito dei Morti.

«Che cosa ci fa lui qui?!» gridò Lucy.

«È stato invitato, proprio come il resto di voi» disse il dottor Selces.

«E per quale motivo?» domandò Smeraldina. «È un mostro!»

«Crudeltà a parte, l’Imperatore Virtuoso è pur sempre il sovrano del Regno del Sud» disse il dottor Selces. «L’obiettivo della Riunione dei Sovrani è la diplomazia, e non sarebbe diplomatico escludere una persona per una semplice divergenza d’opinioni.»

Al contrario degli altri leader, Settimo osservò l’istituto nello stesso modo in cui osservava qualunque altra cosa: come se fosse qualcosa da conquistare. La sola vista della sua espressione supponente mandò Brystal su tutte le furie.

«Temo che questa riunione sarà tutt’altro che diplomatica» disse.
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La riunione si tenne in una grande sala circolare sulla cima dell’edificio più alto dell’istituto. Da lassù gli ospiti potevano godere di una fantastica vista dei palazzi circostanti, della gigantesca sfera armillare che ruotava sopra di loro e dell’oceano che si stendeva sotto le nuvole. Purtroppo il bellissimo paesaggio non bastò ad alleviare la tensione tra i rappresentanti lì riuniti. Il fascino e le meraviglie dell’Istituto di Alchimia non erano nulla in confronto al risentimento che gli ospiti provavano verso l’Imperatore Virtuoso, e dal momento in cui era atterrato, Settimo era stato al centro dell’attenzione. Gli ospiti dovettero ricorrere a tutto il loro autocontrollo per trattenersi dall’aggredirlo. Persino l’anziana Regina Endustria sembrava pronta a menar le mani.

Brystal, Lucy e gli altri rappresentanti erano seduti intorno a un gigantesco tavolo rotondo, con gli ospiti che li accompagnavano in piedi al loro fianco. Il dottor Status si sedette al dodicesimo posto al tavolo e gli altri alchimisti si posizionarono dietro di lui.

«Prima di cominciare voglio ringraziarvi tutti per essere qui, oggi» disse il dottor Status.

Lucy batté i pugni sul tavolo, furiosa, e lanciò un’occhiataccia a Settimo.

«Come avete potuto invitare anche quel mostro?!» gridò. «Proteggere il pianeta non gli importa affatto! Sta pianificando di conquistare il mondo con un esercito di soldati morti!»

Tutti i presenti cominciarono a vociare, condividendo la sua preoccupazione. Mentre guardava gli altri lamentarsi della sua presenza, un sorriso malvagio si dipinse sul volto dell’Imperatore Virtuoso. Si lasciò andare sulla sedia e mise i piedi sul tavolo, godendosi ogni momento di quella confusione. Il dottor Status alzò una mano per intimare agli ospiti di fare silenzio.

«Comprendo la vostra frustrazione» disse l’alchimista, «ma la crisi che dobbiamo affrontare è molto più grave dei conflitti che avete tra voi. Sono sicuro che col tempo arriverete a un punto d’accordo, ma per ora dobbiamo tutti lavorare insieme per salvare l’unico pianeta che abbiamo.»

I presenti si sistemarono sulle sedie, irritati, ma fecero silenzio.

«Ora, ci sono altre cose da discutere prima di cominciare?» domandò il dottor Status.

L’orco alzò timidamente la mano. «Una domanda» disse. «Cosa ci faccio qui? Non sono mai stato al governo né mi sono mai seduto su un trono… in realtà non ho neanche un mobile!»

«Sei l’unico orco che ha accettato l’invito» disse l’alchimista.

L’orco alzò le spalle. «D’accordo» disse. «Cominciamo pure.»

Il dottor Status batté il bastone sul terreno e le tende si chiusero, avvolgendo la sala delle riunioni nell’oscurità. L’alchimista fece un cenno al dottor Strettus e la donna appoggiò una grande mappa sul tavolo. Una volta posizionata, un’immagine brillante e tridimensionale del mondo apparve dalla pagina. L’immagine si concentrò sul Regno dell’Est e poco dopo una miniatura di Ferropugno apparve sul tavolo. Gli ospiti rimasero sbalorditi dalla mappa magica.

«In situazioni come questa, credo che la cosa migliore sia cominciare dai fatti» disse il dottor Status. «Una volta che gli eventi saranno stati esposti, potremo cominciare a trarre delle conclusioni plausibili in modo da riempire eventuali falle e cercare risposta alle domande che avremo. Quando la situazione sarà chiara per tutti, potremo cominciare a discutere diverse soluzioni a riguardo, e poi votare per la migliore.»

Il piano dell’alchimista sembrava ottimo, e i presenti annuirono.

«Cominciamo dai fatti» disse il dottor Status. «Ieri notte, a mezzanotte e dieci in punto, è scoppiato un incendio nel seminterrato della taverna Pinte e Camere di Rame, in centro a Ferropugno. Il fuoco si è propagato rapidamente in tutta la città e si è spinto fino alla campagna a est. Più di cento isolati e trecentomila acri di terreno sono stati distrutti in pochi minuti.»

Mentre il dottor Status raccontava gli eventi, delle fiamme cominciarono a muoversi attraverso il diorama magico di Ferropugno, distruggendo tutto quello che incontravano. A quella vista, la Regina Endustria sussultò.

«È stata la più grande tragedia che ha mai colpito il mio regno» disse. «Il fuoco è arrivato fino a due strade di distanza dal Palazzo dell’Est. Se non si fosse diretto a ovest, dall’altra parte del fiume, la Principessa Proxima e io saremmo state bruciate vive.»

«Il fuoco si muoveva più in fretta e bruciava più intensamente di qualunque altro incendio mai studiato» continuò il dottor Status. «In una scala da uno a dieci, con una candela a uno e un’eruzione vulcanica a dieci, il calore delle fiamme di ieri notte è stato un quindici. Non siamo ancora sicuri di cosa o chi abbia causato questo incendio violentissimo, ma sappiamo che quando è scoppiato, Zafferano Fienofondo, una fata con un talento speciale per il fuoco, stava alloggiando alla taverna Pinte e Camere di Rame. Sappiamo anche che il fuoco si è originato nella camera del signor Fienofondo e che si è mosso seguendo il ragazzo, che è scappato per la città e poi fuori verso la campagna. A Ferropugno le fiamme hanno smesso di bruciare non appena il signor Fienofondo è uscito dalla città.»

«Be’, la situazione mi sembra chiara» disse Re Orodazius. «Il ragazzo è il responsabile.»

«No, non è stata colpa di Zafferano!» obiettò Smeraldina. «Ero lì con lui, l’ho visto con i miei occhi! Il fuoco si è mosso in città perché lo stava inseguendo! Non proveniva dalla sua magia!»

«Ma cos’altro avrebbe potuto provocare un disastro simile?» domandò il Capo dei Troll.

Ancora una volta, il dottor Status alzò la mano e i presenti si fecero silenziosi.

«So che la questione è delicata, ma vi prego di aspettare che abbia finito di presentare tutti i fatti prima di saltare a conclusioni» disse l’alchimista. «Non voglio ancora accusare il signor Fienofondo di nulla, ma è importante segnalare che in passato ha avuto altri incidenti in cui ha perso il controllo delle sue abilità. Due anni fa ha provocato un incendio violentissimo nei Colli Nordoccidentali del Regno del Sud, e anche quella volta il fuoco aveva seguito i suoi movimenti. È stato placato quando l’allora insegnante del ragazzo, Madame Tempofiero, ha silenziato temporaneamente le sue abilità magiche. Ieri notte, per ragioni a noi sconosciute, il fuoco di Ferropugno ha smesso di bruciare poco prima di passare il confine con il Territorio dei Troll, e l’ultima volta che il signor Fienofondo è stato visto, stava correndo in quella direzione.»

I rappresentanti dei regni si scambiarono uno sguardo carico di preoccupazione. Brystal cominciò a provare un sensazione di ansia e sconforto: convincere gli altri ospiti dell’innocenza di Zafferano sarebbe stato più difficile del previsto.

«Adesso dove si trova il ragazzo?» domandò Re White.

«Non lo sappiamo» disse il dottor Status. «Dal momento dell’incidente, nessuno l’ha più visto o sentito.»

«Se è davvero innocente, perché si nasconde?» domandò l’Anziano Goblin.

«Chiaramente teme che la gente gli dia la colpa dell’incendio» disse Brystal. «So che i fatti sono contro di lui, ma io conosco Zafferano. Non farebbe mai una cosa del genere! E oltretutto non perde il controllo delle sue abilità da anni!»

«Le sue intenzioni non sono materia di discussione» disse il dottor Status. «Che l’abbia fatto apposta o no, l’incendio è scoppiato. L’obiettivo di questa riunione è assicurarsi che non accada di nuovo.»

«Personalmente non vedo altra spiegazione logica» disse Re Elvin. «Soprattutto dato che il ragazzo ha avuto incidenti simili in passato. Non credo possa essere una semplice coincidenza.»

«Sono d’accordo» disse il signor Slate.

«Papà!» sussultò Smeraldina.

«Mi dispiace, Esme» disse suo padre. «Se non è stato il tuo amico a provocare l’incendio, cosa può essere stato?»

Le fate e le streghe si guardarono intorno, alla disperata ricerca di una spiegazione plausibile che contraddicesse le prove, ma non venne loro in mente nulla. Poi lo sguardo di Brystal si posò sul perfido sorriso di Settimo, e le venne un’idea.

«Non lo sappiamo, ma lasciate che sia io a presentare altri fatti» disse. «Ci sono molte persone al mondo che odiano il Consiglio delle Fate. Ci sono persone in questa stanza che sono determinate a distruggere tutto quello che rappresentiamo. Non è difficile pensare che un nostro nemico abbia cercato di farci del male. Se qualcuno avesse pianificato di attaccare Ferropugno con un nuovo tipo di fuoco, Zafferano sarebbe stato la persona perfetta su cui far ricadere la colpa. Se volete sapere come la penso, la coincidenza è troppo grande per non essere sospetta. Potrebbe essere stato un piano in lavorazione da mesi, forse addirittura anni!»

Tutti i presenti si grattarono la testa, considerando la sua teoria. Brystal pensava di essere stata abbastanza convincente, ma non sapeva se fosse stato sufficiente a persuaderli. Il dottor Status si schiarì la voce per attirare l’attenzione dei sovrani.

«La Fata Madrina ha presentato le sue conclusioni, ora permettetemi di presentare le nostre» disse l’alchimista. «Dopo aver esaminato i fatti, io e i miei colleghi riteniamo che le abilità del signor Fienofondo siano cresciute fino ad andare fuori controllo. Fortunatamente è riuscito a domare l’incendio prima di passare il confine del Territorio dei Troll, ma la prossima volta potremmo essere meno fortunati. Temiamo che il signor Fienofondo possa causare un altro incendio, forse ancora più forte di quello di ieri, e se dovesse appiccare un incendio che non è più possibile spegnere, il mondo verrebbe bruciato completamente.»

Il diorama magico mostrò una rappresentazione della terra. Tutti i presenti rimasero inorriditi alla vista di un fuoco intenso e inarrestabile che si propagava nel mondo e distruggeva regni e territori, uno dopo l’altro. L’atmosfera si riempì di fumo, facendo diventare nero il cielo e grigi gli oceani. Niente sarebbe sopravvissuto a un disastro del genere.

«Dobbiamo trovare il ragazzo al più presto!» esclamò Re White.

«Dev’essere fermato a qualsiasi costo!» disse la Regina Endustria.

«Aspettate!» implorò Brystal. «Sono d’accordo, dobbiamo fare tutto ciò che è in nostro potere per prevenire un altro disastro… ma non siamo ancora sicuri che sia stato Zafferano a causare l’incendio! Dobbiamo raccogliere altre prove prima di prendere una decisione!»

Gli altri rappresentanti dei regni sbuffarono al suo intervento.

«Di quali altre prove hai bisogno?» domandò l’Anziano Goblin.

«I fatti parlano chiaro» disse Re Elvin.

«Dobbiamo agire prima che ci distrugga tutti!» esclamò il Capo dei Troll.

Brystal non era pronta ad arrendersi, ma non sapeva come rispondere.

«Con tutto il rispetto, Fata Madrina, è importante prendere le dovute distanze dalla situazione» disse il dottor Status. «La più grande minaccia per il mondo non è mai stata la fame, o i disastri naturali o le malattie… ma l’ignoranza che impedisce di prevenire queste calamità. Da sempre la verità lotta contro persone troppo testarde per aprire gli occhi e vedere le cose come stanno. Pensa a tutta la sofferenza e il dolore che si potrebbero prevenire se le persone dessero la precedenza ai fatti invece che ai sentimenti. Pensa a tutta la sofferenza e il dolore che tu avresti potuto evitare.»

Quel commento lasciò Brystal senza parole. Pensò a com’era stato crescere in una società che opprimeva le donne e odiava la comunità di creature magiche. Non riusciva a immaginare quanta tristezza e quanto dolore avrebbe potuto evitare se solo le persone al potere avessero dato priorità a scoprire la verità invece che a diffondere bugie che avvalorassero i loro pregiudizi. E in quel momento, si rese conto che stava facendo la stessa cosa. Era pronta a ignorare i fatti per proteggere una cosa a lei cara. Se non avesse voluto prestare attenzione alle prove, sarebbe stata poi così diversa dai Giudici del Regno del Sud? O dai membri della Fratellanza Virtuosa?

«D’accordo» disse. «Assumiamo per assurdo che Zafferano abbia provocato l’incendio per errore. Come facciamo a impedire che ne faccia scoppiare un altro? Quali soluzioni avete in mente?»

I sovrani rimasero seduti in silenzio, evitando di incrociare lo sguardo di Brystal. La ragazza intuì che stavano tutti pensando la stessa cosa, ma avevano troppa paura per prendere la parola.

«Be’, se nessun altro ha il coraggio di dirlo, lo farò io» disse Settimo. «Il ragazzo va eliminato. È l’unico modo per garantire la sicurezza del mondo.»

«Oh, stai zitto, assassino!» gridò Lucy.

«Tu pensi che uccidere le fate sia la risposta a qualunque problema!» obiettò Smeraldina.

«E mi sbaglio?» domandò Settimo ai presenti. «L’hai detto tu stesso, dottor Status: Zafferano non riesce a controllare le sue abilità. Non importa quante volte vengano silenziate o ammutolite, la storia continua a ripetersi. Finché rimarrà in vita il mondo sarà in pericolo.»

A quella conclusione, le fate e le streghe alzarono gli occhi al cielo, ma nessuno degli altri sovrani sembrò obiettare. Si scambiarono uno sguardo e annuirono lentamente.

«Mi dispiace dirlo, ma l’Imperatore Virtuoso ha ragione» disse Re White.

«Sua Maestà!» esclamò Brystal. «Non può dire sul serio!»

«Perdonami, Fata Madrina» disse Re White. «Il Regno del Nord sarà eternamente grato nei confronti tuoi e del Consiglio delle Fate. Ci avete salvati dalla Regina dei Ghiacci e non lo dimenticheremo mai, ma non posso rimanere in silenzio e permettere che una minaccia simile metta in pericolo le sorti del mondo. Per me la scelta è chiara: mettere fine a una vita per salvare ogni altra vita sul pianeta è un sacrificio che dobbiamo essere pronti a fare.»

«Sono completamente d’accordo» disse la Regina Endustria. «Il nostro popolo dipende da noi. Dobbiamo fare tutto il necessario per proteggerlo.»

«Ben detto!» esclamò Re Orodazius.

«Mettiamolo ai voti» disse il dottor Status. «Tutti quelli in favore dell’eliminazione di Zafferano Fienofondo per salvare il pianeta, dicano di sì.»

«Sì» disse Re White.

«Sì» disse Re Orodazius.

«Sì» disse Re Elvin.

«Sì, sì e ancora sì» disse Settimo con un ghigno malvagio.

«Sì» disse l’Anziano Goblin.

«Sì» disse il Capo dei Troll.

«Sì» disse l’orco.

«Be’, io dico no!» gridò Lucy. «Non se ne parla!»

La Regina Endustria guardò la Principessa Proxima in piedi dietro di lei.

«Che cosa ne pensi, mia cara?» domandò.

«Nonna, vuoi che sia io a votare?» domandò la principessa.

«Non mi rimane molto da vivere» disse la Regina Endustria. «Siederai sul trono prima di quanto entrambe vogliamo ammettere. Non sarò io a dover vivere con le ripercussioni di questa scelta, ma tu. La decisione spetta a te.»

La principessa fu sorpresa dall’inaspettata responsabilità.

«Allora voto sì» disse. «Non possiamo permettere che la nostra gente riviva gli orrori di ieri notte.»

Il signor Slate sospirò e scosse il capo, desolato.

«Mi dispiace tanto, Esme, ma non vedo altra soluzione» disse il nano. «Sì.»

«Le mie condoglianze, ragazze» disse il dottor Status alle fate e alle streghe. «La maggioranza ha votato sì.»

Guardandosi intorno, a Brystal sembrò di rivivere la battaglia con la Regina dei Ghiacci, e non solo per la presenza di Re White. Questa volta, il consenso dell’assemblea era il mostro che doveva sconfiggere.

«Ora dobbiamo decidere il modo in cui eliminare il ragazzo» disse il dottor Status. «Io e gli alchimisti siamo pronti a cercarlo e a farci carico dell’esecuzione. Guiderò personalmente una squadra dedicata a completare la missione. Vi assicuro che utilizzeremo il metodo più rapido e umano possibile. Non è necessario rendere una situazione dolorosa ancora più triste commettendo un…»

Gli occhi di Brystal cominciarono a muoversi in fretta per la sala, mentre pensava disperatamente a qualcosa da dire per modificare il verdetto… qualunque cosa. All’improvviso le venne un’idea, e non poteva credere a ciò che stava per dire.

«Aspettate!» esclamò. I presenti si fecero silenziosi. «Non c’è bisogno di ucciderlo. C’è un altro modo per impedire che Zafferano faccia scoppiare nuovi incendi.»

I sovrani e gli alchimisti erano confusi, e anche le fate e le streghe erano curiose di sentire quello che Brystal stava per suggerire.

«E come pensi di farlo?» domandò il dottor Status.

Brystal fece un respiro profondo: “Ora o mai più” pensò.

«Usando il Libro dei Sortilegi» disse.

«Cos’è il Libro dei Sortilegi?» domandò Re Orodazius.

«È il libro di incantesimi più potente che sia mai esistito» disse Brystal. «Secondo la leggenda, il libro contiene un incantesimo che può privare qualcuno dei suoi poteri. Se la vostra teoria è corretta e Zafferano è davvero la causa dell’incendio, potremo usare il libro per prosciugare la sua abilità magica. E se invece fosse corretta la mia teoria, e Zafferano non è il responsabile, potremo comunque usare il libro per sconfiggere chi o che cosa ha causato l’incendio.»

I rappresentanti dei regni non avevano mai sentito nominare un libro del genere. Si voltarono verso gli alchimisti per sapere se esistesse davvero o meno, ma gli scienziati sembravano divertiti dal suggerimento di Brystal, e cercavano di trattenere le risate.

«Fata Madrina, temo che il Libro dei Sortilegi sia soltanto una leggenda» disse il dottor Sapiens. «In tutti gli anni passati a studiare la Storia ho incontrato diversi miti che ne parlano, ma niente che ne provi l’esistenza.»

«In realtà il Libro dei Sortilegi esiste» disse il dottor Status.

Al contrario dei suoi colleghi, non sembrava affatto divertito. Stava fissando Brystal con un’espressione severa, come se la ragazza avesse nominato qualcosa di cui non avrebbe dovuto conoscere l’esistenza.

«Davvero? Ne sei certo?» domandò il dottor Soffius.

«È vero quanto il naso che porto in faccia» disse il dottor Status.

La conferma fece rimanere sbalorditi gli altri alchimisti.

«E perché non ce l’hai mai detto?» domandò il dottor Sodius.

«Perché già troppi alchimisti di talento hanno perso la vita cercando di trovarlo» spiegò il dottor Status. «Il libro contiene gli incantesimi più potenti del mondo. E sì, la Fata Madrina ha ragione: il Libro dei Sortilegi contiene un incantesimo che può prosciugare il potere di una persona. Ma trovare il libro è impossibile: è una missione suicida. Nessuno è mai tornato vivo.»

«Con tutto il rispetto, dottor Status, l’impossibile me lo mangio a colazione» disse Brystal.

Quel commento mandò in visibilio le fate e le streghe, mentre lasciò di stucco i sovrani e gli alchimisti. Il dottor Status sembrava intrigato dalla fiducia in se stessa della Fata Madrina.

«Mia cara, hai la minima idea di cosa deve affrontare chi cerca il Libro dei Sortilegi?» domandò. «Sai dove si trova? E quali orrori lo proteggono?»

Brystal annuì. «So che si trova nel Tempio del Sapere e che il tempio è protetto da un gruppo di “guardiani inusuali”» disse. «So anche che all’interno ci sono delle prove fisiche, mentali ed emotive da superare. Una volta sorpassate, prima di entrare nella camera dove è contenuto il Libro dei Sortilegi, bisogna affrontare la creatura più letale e pericolosa che abbia mai messo piede sulla terra.»

La tensione nell’aria era palpabile. I sovrani cominciarono a mormorare tra loro, cercando di immaginare cosa potesse essere una creatura del genere.

«Non sembra poi così terribile» disse l’orco. «Qual è la creatura più pericolosa che ha mai messo piede sulla terra? Un orso? Un leone? Un lupo? Uno di quei serpenti che si annidano sotto la tavoletta del bagno?»

Tutti gli alchimisti si voltarono verso il dottor Stambeccus, incuriositi. Se c’era qualcuno che poteva conoscere la risposta era senz’altro lo zoologo.

«Un drago» disse il dottor Stambeccus, trasalendo. «I draghi sono la specie più violenta e pericolosa che sia mai esistita. Sono estinti da migliaia di anni, e anche se possediamo metodi per riportarli in vita, nessuno zoologo sano di mente penserebbe mai di farlo davvero. I draghi possono causare danni catastrofici. Durante l’ultima Riunione dei Sovrani che si è tenuta, i nostri antenati hanno deciso di sterminare i draghi per salvare il pianeta.»

Tutti i presenti tremarono al solo pensiero di una creatura tanto feroce.

«E la Fata Madrina ha intenzione di affrontare un drago pur di salvare il suo amico?» domandò Re Elvin.

Brystal incrociò lo sguardo delle fate e delle streghe: sapevano tutte che la ragazza aveva più di un motivo per mettersi alla ricerca del Libro dei Sortilegi. Era la loro unica speranza di sconfiggere l’Esercito dei Morti.

«Zafferano farebbe lo stesso per me» disse Brystal. «Ma non so ancora come raggiungere il tempio. Abbiamo cercato in ogni angolo della terra ma non abbiamo trovato niente. Speravo che il dottor Strettus potesse indicarmi la giusta direzione.»

Quella richiesta colse il dottor Strettus di sorpresa. «Mi dispiace» disse. «Non ho mai sentito nominare il tempio prima d’ora, e non l’ho mai visto segnato su alcuna mappa.»

«Non lo troverai su una mappa» disse il dottor Status. «La posizione del tempio è tenuta nascosta da un sortilegio davvero potente. Neanch’io l’ho mai visto, ma so come trovarlo.»

Le fate e le streghe si misero dritte, eccitate.

«Ti prego, dottor Status, aiutaci!» implorò Smeraldina.

«Ci metteremo in ginocchio!» esclamò Arancina.

L’alchimista esitò, mentre rifletteva sulla situazione.

«Sei sicura di volerti imbarcare in questa spedizione?» domandò.

«Assolutamente» disse Brystal. «Se esiste anche solo una minima possibilità che il Libro dei Sortilegi mi aiuti a salvare la vita di Zafferano, devo provarci. Datemi una settimana per viaggiare fino al tempio e trovare il libro. Se allora non sarò tornata potrete procedere con l’esecuzione.»

Il dottor Status osservò Brystal con attenzione e si grattò il mento mentre considerava la sua offerta.

«D’accordo» disse. «Se riuscirai a trovare il Libro dei Sortilegi e a privare il signor Fienofondo delle sue abilità magiche, il ragazzo avrà salva la vita. Tuttavia non possiamo aspettare una settimana rischiando che possa far scoppiare un altro incendio. Dobbiamo procedere con l’eliminazione, e tu dovrai impegnarti a trovare il libro prima che noi troviamo lui. Tutto chiaro?»

Quelle parole colpirono Brystal come un pugno allo stomaco.

Pensava che niente avrebbe potuto aggiungere ancora più pressione e urgenza alla sua ricerca del libro, ma non aveva altra scelta.

«Sì, tutto chiaro.»

L’Imperatore Virtuoso era sempre più rigido. Era ovvio che il libro che Brystal aveva cercato nella biblioteca di Colle Carrozza era il Libro dei Sortilegi… ed era stato diversi giorni prima dell’incendio a Ferropugno. Sapeva che Brystal aveva anche altri piani una volta trovato il libro, nonostante quello che aveva detto agli alchimisti. Riusciva ad annusare la disperazione della ragazza.

«È assurdo!» esclamò Settimo. «Non possiamo fidarci di lei! Se riuscirà davvero a trovare il Libro dei Sortilegi, chissà di cosa sarà capace!»

«Sappiamo benissimo di cosa saresti capace tu!» replicò Lucy.

«L’Imperatore Virtuoso e la strega grassa hanno entrambi ragione» disse il Capo dei Troll. «Io mi fido della Fata Madrina, ma se il libro dovesse cadere nelle mani sbagliate? Nessuno dovrebbe avere un potere del genere!»

«Sono d’accordo con il Capo dei Troll» disse l’Anziano Goblin. «Se la Fata Madrina trova il Libro dei Sortilegi, una volta fatto l’incantesimo al ragazzo, deve consegnare il libro in modo che sia custodito in un luogo sicuro!»

«Saremo felici di custodire il libro qui da noi» disse il dottor Status.

«E come facciamo noi a fidarci di voi?» ringhiò Settimo.

«Come questo istituto dimostra, ci si può fidare degli alchimisti in ambiti e materie che il mondo non è ancora pronto ad affrontare» disse il dottor Status. «Avete la mia parola: il Libro dei Sortilegi sarà tenuto qui al sicuro sotto la nostra cura.»

Settimo era furioso e insoddisfatto. «Ma…» obiettò, «non c’è modo di impedire che la Fata Madrina usi il Libro dei Sortilegi prima di fare l’incantesimo al suo amico!»

«Forse potremmo mandare qualcuno a supervisionare la Fata Madrina» suggerì il dottor Status.

L’Imperatore Virtuoso si fece silenzioso mentre pensava. Più ci rifletteva e più un sorriso malvagio gli si allargava in volto.

«Sì, è esattamente quello che dovremmo fare» disse Settimo. «Tutti noi dovremmo mandare un delegato insieme alla Fata Madrina, in modo da assicurarci che mantenga la sua parola.»

A quella proposta, le fate e le streghe si indignarono.

«Perché non le leghiamo una campanella al collo, già che ci siamo!» gridò Lucy.

«Non è una richiesta così irragionevole» disse il dottor Status. «Fata Madrina, hai qualcosa in contrario a essere accompagnata?»

Era ovvio che Brystal avesse un sacco di cose in contrario a dover viaggiare con dei tirapiedi al seguito, ma avrebbe fatto qualunque cosa per mettere le mani sul Libro dei Sortilegi, e non ci sarebbe mai riuscita senza l’aiuto del dottor Status.

«No, per me va bene» disse, lanciando un’occhiataccia a Settimo. «Anzi, un po’ di compagnia mi farà piacere. Mi servirà tutto l’aiuto possibile.»

«Molto bene» disse il dottor Status. «Se volete, ciascun sovrano potrà scegliere un delegato che viaggerà insieme alla Fata Madrina fino al Tempio del Sapere.»

I rappresentanti parlarono in privato con i propri ospiti per decidere chi si sarebbe unito alla spedizione. Brystal e Lucy formarono con le fate e le streghe un gruppo compatto.

«Brystal, sei sicura di quello che stai facendo?» domandò Smeraldina. «Non dovresti mandare una di noi al tempio, mentre tu continui a cercare l’Immortale?»

«No, è giusto così» disse Brystal. «Il tempio è pericoloso e in ogni caso io ho meno di due settimane da vivere. Se non sarò di ritorno potrete mandare qualcun altro a continuare le ricerche. E se non dovessi riuscire a trovare il Libro dei Sortilegi, spero almeno di riuscire a rendere la spedizione al tempio più sicura per chi verrà dopo di me. Intanto voi dovrete cercare Zafferano. Dovete trovarlo e tenerlo al sicuro in un luogo in cui gli alchimisti non lo possano trovare.»

Le fate e le streghe annuirono.

«Chi sarà il delegato delle streghe?» domandò Arancina.

«È ovvio che sono io la scelta migliore» disse Sutura.

«No, sono io!» disse Mandragola.

«Siete pazze?» domandò Lucy. «Siete entrambe infiammabili! Non vi mando in un tempio con un drago sputafuoco. Ci vado io.»

«Lucy, no!» esclamò Brystal. «Non posso lasciartelo fare… è troppo pericoloso!»

«E io non posso lasciare che tu affronti un drago da sola!» esclamò Lucy. «E poi, non è una tua decisione. Il Sovrano delle Streghe ha parlato.»

Brystal sospirò e scosse il capo, ma sapeva che non aveva senso discutere con l’amica.

«Grazie, Lucy» disse. «Se sopravvivremo alla spedizione ti dovrò un favore gigantesco.»

Lucy sorrise. «Lo aggiungo alla lista» disse.

Dopo diversi minuti di discussioni, tutti i sovrani avevano preso una decisione.

«Sono sicuro che abbiate fatto tutti una scelta saggia» disse il dottor Status. «Che strega è stata scelta dal Sovrano delle Streghe?»

«Sarò io a rappresentare le streghe» disse Lucy.

«Molto bene» disse il dottor Status. «Sovrano del Nord?»

«Il Regno del Nord manderà Sir Glacio» disse Re White facendo un cenno con il capo al cavaliere accanto a lui. «Due anni fa è stato un aiuto fondamentale nella nostra battaglia contro la Regina dei Ghiacci. Se c’è qualcuno che può affrontare un drago e sopravvivere, è lui.»

«Sovrano dell’Est?»

«Il Regno dell’Est manderà Sir Mastio» disse la Principessa Proxima voltandosi verso la guardia alle sue spalle. «Ha protetto mia nonna e me per tutta la mia vita. Mi fido più di lui che di qualunque altra persona al mondo se si parla del Libro dei Sortilegi.»

«Sovrano dell’Ovest?»

«Il Regno dell’Ovest manderà Sir Frassino» disse Re Orodazius indicando il soldato al suo fianco. «È intelligente quanto coraggioso e riuscirà a sconfiggere qualunque cosa incontrerà nel tempio, con la mente o con la forza.»

«Sovrano del Sud?»

L’Imperatore Virtuoso fece un cenno allo scheletro gigantesco che lo proteggeva.

«Lui… chiunque fosse in vita» disse.

«Sovrano dei Troll?»

«Il Territorio dei Troll manderà Noccio» disse il Capo dei Troll dando una pacca sulla schiena al troll accanto a lui. «Anche se è piccolo e puzzolente, Noccio è il guardiano più coraggioso e leale che io abbia mai avuto.»

«Sovrano dei Goblin?»

«Il Territorio dei Goblin manderà Gobzella» disse l’Anziano Goblin indicando la sua accompagnatrice. «È la guerriera più forte e più rumorosa tra i goblin, e sono sicuro che farà ritorno anche se gli altri non dovessero sopravvivere.»

«È un vero onore SERVIRE!» gridò Gobzella, e tutti i presenti si tapparono le orecchie.

«Sovrano dei Nani?»

«Il Territorio dei Nani manderà Schianto il Giovane» disse il signor Slate dando un colpetto al nano in piedi accanto a lui. «Non lasciate che la sua altezza vi tragga in inganno, è un vero maestro con il piccone. Il drago non saprà nemmeno cosa l’avrà colpito.»

«Sovrano degli Orchi?»

«Se per voi va bene, io passo» disse. «Sono entrato a malapena nella carrozza… vi sarei solo d’impiccio.»

«Per me va bene» disse il dottor Status. «E infine, chi manderà il Sovrano degli Elfi?»

«Il Territorio degli Elfi ha scelto il Principe Elron» annunciò Re Elvin lanciando al figlio un’occhiata severa. «Non deludermi.»

Il principe trasalì. «Non lo farò, padre.»

Gli altri rimasero sorpresi che il sovrano degli elfi avesse scelto suo figlio, ma nessuno sembrava più sorpreso del principe stesso.

«Molto bene» disse il dottor Status. «I delegati partiranno subito alla volta del Tempio del Sapere, e intanto io e gli alchimisti cominceremo a cercare il signor Fienofondo.»

L’alchimista colpì il tavolo con il bastone come un giudice con il martelletto.

«La Riunione dei Sovrani si aggiorna» annunciò.

Brystal chiuse gli occhi e fece un respiro profondo.

«Tieni duro, Zafferano» sussurrò tra sé e sé. «Stiamo arrivando.»
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ATTENTI AL PASSO
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Zafferano? Zafferano?

Il ragazzo sperava che fosse tutto solo un brutto sogno. Mentre dormiva era tormentato da immagini di edifici in fiamme, grida e puzza di terra bruciata. Sfortunatamente, quando aprì gli occhi l’incubo si svegliò insieme a lui.

All’inizio Zafferano non sapeva dove si trovasse. Era esausto, gli faceva male la testa e aveva il corpo indolenzito come se avesse corso una maratona. Si mise seduto e si guardò intorno. Aveva dormito su un mucchio di fieno al piano più alto di un vecchio mulino a vento. Si alzò in piedi di scatto e guardò fuori dalla finestra più vicina. Il mulino era al centro di un campo circondato da una foresta fitta e con gli alberi alti. Non riusciva a riconoscere quale foresta fosse. Era sera, e il sole stava tramontando all’orizzonte.

Zafferano si guardò i vestiti e notò che stava ancora indossando il travestimento da civile che aveva nel Regno dell’Est, sebbene il completo fosse ora bruciacchiato e coperto di cenere. Si accorse di portare al collo una medaglia di cristallo legata a un nastro rosso. Bastò una rapida occhiata alla medaglia per riportagli alla mente tutti i ricordi della terribile nottata e mattina precedenti.

«Zafferano? Sei qui?»

Il ragazzo sussultò. Aveva pensato che la voce fosse parte del sogno, invece proveniva dal mulino sotto di lui!

Scese la scala con cautela e osservò i piani inferiori. Erano tutti deserti, a eccezione di ragnatele e ingranaggi arrugginiti.

«Zafferano, se mi senti, ti prego, rispondi!» insistette la voce.

«N-n-non credo sia qui» disse una seconda.

«Questo mulino è più vuoto di una botte di birra dopo una festa! AHAH!» rise una terza.

«Sarà meglio continuare a cercare» disse una quarta. «Secondo la mappa c’è un fienile a poco più di un chilometro da qui. Magari si è rifugiato lì.»

«No, aspettate!» esclamò la prima. «Sento qualcosa. Un buon presentimento.»

«Magari hai solo mangiato pesante» commentò la seconda.

Zafferano scese fino al piano terra: era occupato da quella che ricordava una sala da pranzo, ma a parte un tavolo e qualche sedia era vuoto proprio come gli altri livelli. Qualcosa di strano, però, attirò la sua attenzione. Nell’angolo della stanza c’era un grande specchio, ma invece del proprio riflesso, il ragazzo vide nel vetro quello di un’amica.

«Celestina?!» esclamò, sbalordito.

«Zafferano! Grazie al cielo stai bene!» esultò la ragazza, poi si voltò. «Avete visto? Ve l’avevo detto che era un buon presentimento!»

Nello specchio, i riflessi della signora Vee, Pip, e Vespera apparvero accanto a quello di Celestina. Dietro di loro Zafferano riuscì a intravedere i mobili di vetro dell’ufficio di Brystal. Si massaggiò le tempie doloranti, pensando che fosse un’allucinazione.

«Perché riesco a vedervi?» domandò Zafferano.

«Stiamo usando uno s-s-specchio m-m-magico!» esclamò Vespera.

«È fantastico, vero?» aggiunse Pip. «Ci permette di guardare attraverso qualunque altro specchio al mondo!»

«Ma come avete fatto a trovarmi?» domandò il ragazzo.

«È tutto il giorno che seguiamo la tua stella sulla Mappa della Magia, ma questo pomeriggio all’improvviso è scomparsa!» spiegò Celestina. «A quel punto la signora Vee ha suggerito di usare lo specchio magico. Abbiamo cominciato a cercare in ogni abitazione e negozio nei dintorni del punto in cui sei svanito nel nulla.»

Zafferano si grattò la testa. «Avete cercato nelle case della gente? Non è una violazione della privacy?»

Le fate e le streghe si scambiarono uno sguardo colpevole.

«F-f-fidati, n-n-non vuoi sapere quello c-c-che abbiamo visto» disse Vespera.

«Signora Vee, ha sempre avuto uno specchio magico?» domandò Zafferano.

«Mi ero dimenticata di averne uno in soffitta» disse lei con un’alzata di spalle. «Quando ero più giovane ero follemente innamorata di un mercante che viaggiava in tutto il mondo… anche se purtroppo aveva la reputazione di essere un vero rubacuori. Ho comprato uno specchio magico per spiarlo durante i suoi viaggi.»

«E che è successo? L’ha tradita?» domandò Zafferano.

«Non lo so… ho trovato un amante e mi sono dimenticata di lui! AHAH!» ridacchiò la governante. «Ma questa è un’altra storia… sono felice di vedere che stai bene!»

Zafferano scese la scala e si avvicinò ai riflessi delle amiche nello specchio… senza però lasciare che i suoi piedi toccassero terra. Saltò da una sedia all’altra e da uno sgabello all’altro, finché non si inginocchiò in cima a un tavolino davanti allo specchio.

«Perché salti di mobile in mobile?» domandò Pip. «Ci sono dei topi?»

«No, non posso toccare terra con i piedi… è allora che comincia.» esclamò il ragazzo.

«Cosa comincia?» domandò Celestina.

«Il fuoco!» spiegò Zafferano. «Ma non proviene da me! Guardate, ne ho la prova!»

Alzò la medaglia di cristallo che portava al collo in modo che tutti la potessero vedere, e Celestina la riconobbe all’istante.

«Stai indossando la tua vecchia Medaglia Ammutolente!» disse.

«Sì, ed è per questo che sono certo che il fuoco non proviene da me!» disse il ragazzo. «La porto da questo pomeriggio, ma ciononostante se tocco il pavimento le fiamme continuano ad apparire!»

Le fate e le streghe erano esterrefatte. Avevano così tante domande che non sapevano da dove cominciare.

«Aspetta, Zafferano, comincia dall’inizio» disse Celestina. «Esme ci ha detto quello che ha visto lei ieri notte, ma vogliamo sentire anche la tua versione.»

Zafferano fece un respiro profondo e scosse il capo, come se lui stesso stentasse ancora a crederci.

«Stavo dormendo nella mia camera alla locanda. All’improvviso mi sono svegliato e ho visto che la stanza bruciava!» raccontò. «Ho cercato di spegnere le fiamme con la magia, ma non accennavano a diminuire. Esme e io abbiamo avvertito tutti i presenti e abbiamo portato in salvo gli ospiti della taverna, ma una volta all’esterno abbiamo visto che il fuoco si stava già propagando ovunque! E si è messo a inseguirci per le strade! Ci siamo messi a correre, ma le fiamme ci hanno seguito! Abbiamo attraversato il Fiume dell’Est e le fiamme sono passate sulla superficie dell’acqua! Non ho mai visto il fuoco comportarsi così. Non sapevo cosa fare, e così ho continuato a correre! Ho corso per chilometri e chilometri in campagna, ma il fuoco non si è mai fermato. A un certo punto mi ha raggiunto e mi ha circondato completamente! Mi sono arrampicato su un albero per sfuggire alle fiamme, e appena sono arrivato in cima ho abbassato lo sguardo e ho visto che l’incendio era svanito.»

«Che racconto scottante!» disse la signora Vee. «Scusa la battuta. AHAH!»

«Sono rimasto sull’albero per ore» continuò Zafferano. «Quando sono sceso e ho messo i piedi a terra, le fiamme hanno ripreso subito a bruciare! Per qualche strana ragione appena una parte del mio corpo tocca il terreno il fuoco ritorna! Continuavo a pensare di essere io la causa, così ho deciso di mettere a tacere i miei poteri finché non avessi scoperto cosa stesse succedendo. Ho viaggiato fino al Regno del Nord saltando di roccia in roccia e sasso in sasso e ho scalato la montagna dove abbiamo combattuto contro la Regina dei Ghiacci. Ho trovato il crepaccio in cui è sepolta Calmaria Nerinchiostro e ho recuperato la Medaglia Ammutolente dal suo scheletro, ma anche con la medaglia al collo, quando tocco terra il fuoco riprende comunque a bruciare! Sono sicuro che il fuoco non proviene da me. Come potrei appiccare un incendio senza la magia?»

Le fate e le streghe rimasero sbalordite dal racconto di Zafferano e si presero un momento per pensare.

«Ecco perché sei scomparso dalla Mappa della Magia» disse Pip. «La medaglia ha ammutolito i tuoi poteri e ha nascosto la tua posizione!»

«Ma Zafferano, hai detto che stavi dormendo quando è scoppiato l’incendio» disse Celestina. «Non avevi mica i piedi a terra, no?»

«No, ma la mia stanza era nel seminterrato» disse Zafferano. «Qualunque cosa stia creando il fuoco, mi deve aver trovato mentre ero sottoterra, e mi segue da allora!»

«Se le fiamme non provengono da te, cosa le genera?» domandò Pip.

«Non ne ho idea» disse Zafferano. «Ma non me ne andrò da questo mulino finché non le avremo fermate!»

«Dobbiamo dirlo a Brystal e Lucy!» esclamò Celestina. «Devono spiegare tutto alla Riunione dei Sovrani prima che sia troppo tardi!»

Zafferano aggrottò la fronte. «Cos’è la Riunione dei Sovrani?»

«La R-r-riunione dei Sovrani è una riunione delle persone più p-p-potenti del mondo!» balbettò Vespera. «Pensano che sia stato tu a far s-s-scoppiare l’incendio e hanno paura che tu possa d-d-distruggere la terra! S-s-stanno decidendo del tuo d-d-destino proprio in questo momento!»

«CHE COSA?!» gridò Zafferano, terrorizzato. «Cosa intendi con “decidendo del mio destino”?! Sono in pericolo?!»

Le fate e le streghe si scambiarono uno sguardo preoccupato.

«Beee’… dipende da come andrà la riunione» disse Celestina timidamente. «Speriamo che Brystal e Lucy riescano a convincere gli altri rappresentanti che sei innocente e che non distruggerai il pianeta. Ma se non dovessero riuscirci…»

«Verrai cacciato come una p-p-pecora al pascolo circondata da un branco di l-l-lupi!» concluse Vespera.

Zafferano non pensava che la sua situazione potesse peggiorare, ma a quelle parole impallidì e il suo corpo si irrigidì per la tensione. Saltò in piedi e cominciò a camminare nervosamente sul tavolo, pianificando la sua prossima mossa.

«Non posso credere che tutto questo stia succedendo davvero!» pensò ad alta voce. «Mi uccideranno! Devo nascondermi finché non potrò provare la mia innocenza!»

«Zafferano, non farti prendere dal panico!» disse Celestina. «La gente può anche pensare che tu abbia causato il più grande disastro della storia del mondo… che sarà mai! Noi sappiamo che sei innocente, ed è l’unica cosa che conta.»

Gli rivolse un sorriso dolce, come se la loro fiducia in lui risolvesse tutto. Zafferano ignorò il commento e continuò a pensare.

«Mi dispiace, ragazze, ma nessuno deve sapere dove ho in mente di andare… nemmeno voi» disse.

Afferrò la sedia accanto al tavolo e la sollevò sopra la testa.

«Aspetta!» implorò Celestina. «Zafferano, non farlo! Possiamo aiutar…»

Zafferano scaraventò la sedia contro lo specchio. Il vetro andò in frantumi e le fate e le streghe scomparvero. Il ragazzo sapeva di dover andare più lontano possibile dal mulino a vento… non sarebbe passato molto tempo prima che le sue amiche andassero a cercarlo di persona.

Senza avere tempo per escogitare un piano migliore, Zafferano estrasse delle catene arrugginite dai grossi ingranaggi del mulino e si legò uno sgabello a ogni piede. I trampoli improvvisati lo facevano oscillare mentre camminava, ma gli permettevano di muoversi senza toccare terra.

Un piccolo passo alla volta, Zafferano uscì dal mulino e si avventurò nella foresta, in cerca di un posto dove nessuno potesse trovarlo. Nemmeno il fuoco.
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Dopo la Riunione dei Sovrani, gli alchimisti accompagnarono i rappresentanti al piazzale dell’istituto, dove le carrozze e gli uccelli meccanici aspettavano di riportarli nei rispettivi territori. Gli ospiti si accorsero della presenza di due nuove carrozze sulla pista d’atterraggio, una avrebbe portato Brystal e gli altri delegati al Tempio del Sapere e l’altra avrebbe condotto gli alchimisti da Zafferano… ovunque lui fosse.

Osservare gli alchimisti che caricavano armi e trappole sulla loro carrozza fu per Brystal come un pugno nello stomaco. Non aveva mai visto congegni del genere: c’erano gabbie con spuntoni e filo spinato, piccoli cannoni portatili, spade e lance pronte a essere scagliate da meccanismi a molla e balestre già cariche con decine di dardi. Sembrava quasi che fossero loro a dover affrontare un drago.

«Sono davvero necessarie?» domandò Brystal. «Pensavo aveste detto che l’esecuzione sarebbe stata più rapida e umana possibile.»

«Le armi sono solo una precauzione per garantire la nostra sicurezza» disse il dottor Status. «Non si può essere mai troppo cauti quando ci si avventura tra gli uomini. Ti assicuro che se troveremo il signor Fienofondo prima che tu faccia ritorno con il Libro dei Sortilegi, la sua eliminazione sarà indolore. Per lui sarà come cadere addormentato, se tutto andrà bene non si accorgerà nemmeno della nostra presenza.»

«Dottore, la carrozza è pronta a partire» annunciò il dottor Soffius.

«Splendido» disse il dottor Status, poi si voltò verso i sovrani. «È giunta l’ora di salutarci e di andare ciascuno per la propria strada.»

Tutti i delegati salutarono i propri superiori con un saluto peculiare. Sir Glacio, Sir Mastio e Sir Frassino si inchinarono e baciarono le mani dei loro sovrani, il signor Slate e Schianto si salutarono incrociando i picconi, il Capo dei Troll e Noccio fecero scontrare le corna come quando combattono gli stambecchi e l’Anziano Goblin e Gobzella si diedero una pacca sulla pancia a vicenda e grugnirono come maiali.

Non tutti i rappresentanti decisero di salutare calorosamente i loro compagni: Re Elvin non disse una parola al principe Elron. Si limitò a guardare il figlio con uno sguardo carico di disappunto, come se avesse già fallito la missione. L’Imperatore Virtuoso non prestò alcuna attenzione al soldato morto: Settimo tenne gli occhi fissi su Brystal, osservandola con un ghigno sinistro in volto.

«Sta tramando qualcosa, ne sono sicura» disse Brystal ai suoi amici.

Le fate e le streghe erano troppo preoccupate per lei per prestare attenzione all’Imperatore Virtuoso.

«Andrà tutto bene» le rassicurò Brystal, anche se non ne era del tutto convinta. «So che ci sono molte cose di cui preoccuparsi, ma riusciremo a superarle. Ci riusciamo sempre.»

«Ne sei sicura?» domandò Arancina. «Ieri eravamo preoccupati soltanto di perdere te, ed era già difficile abbastanza. Non riesco a immaginare come potrebbe essere perdere te, Lucy e Zafferano tutti nella stessa settimana! Il Consiglio delle Fate non sarebbe mai più lo stesso.»

Fino a quel momento, Brystal non aveva mai riflettuto su come dovessero sentirsi i suoi amici. Non importava quello che sarebbe successo al Tempio del Sapere, lei sapeva che la sua vita sarebbe finita, e l’aveva accettato, ma i suoi amici erano ancora pieni di speranza. Se Brystal non fosse riuscita a mettere le mani sul Libro dei Sortilegi in tempo, loro avrebbero dovuto sopportare tutto il dolore che a lei sarebbe stato risparmiato. Fece un cenno alle fate e alle streghe e si radunarono sul lato della pista d’atterraggio, dove gli alchimisti e i sovrano non potevano sentirle. Poi prese la parola.

«Non possiamo permettere che la paura ci offuschi la vista» sussurrò. «Se ho imparato una cosa nell’ultimo anno, è che se ci abbandoniamo alla paura la vita tutto a un tratto può sembrare davvero complicata. Ma il nostro obiettivo è molto più semplice di quanto la paura non voglia farci credere. Per prima cosa dobbiamo trovare Zafferano e portarlo al sicuro. Poi dobbiamo recuperare il Libro dei Sortilegi. Tutto qui. Se riusciamo a portare a termine queste due cose, andrà tutto bene.»

Le fate e le streghe annuirono, con gli occhi lucidi.

«Prometteteci che tornerete» disse Smeraldina, cercando di non piangere. «Prometteteci che questo non è un addio.»

Brystal e Lucy si scambiarono uno sguardo. Non era una promessa che erano in grado di fare.

«Ma dai» ridacchiò Lucy. «Credete di riuscire a liberarvi di noi così facilmente? Ho lottato contro attrici molto più spaventose di un drago.»

Ad Arancina tremavano le labbra, e la ragazzina cominciò a singhiozzare.

«Sei tremenda, Lucy… ma sei la nostra tremenda Lucy!» pianse. «Se non dovessi tornare, io con chi litigherò?»

Arancina l’abbracciò forte e le singhiozzò sulla spalla. Le fate e le streghe rimasero sorprese da quel gesto affettuoso… specialmente Lucy.

«Su, su…» la consolò. «Troverai qualcuno tremendo quanto me.»

«No, non è vero» rispose Arancina. «Tu sei la peggiore.»

«Anche tu» disse Lucy.

Le due si scambiarono un sorriso dolce: stavano parlando con il cuore.

«Non vi possiamo promettere niente, ma voi potete promettere qualcosa a noi» disse Brystal. «Se io e Lucy non dovessimo tornare dal Tempio del Sapere, se gli alchimisti dovessero riuscire a uccidere Zafferano, prometteteci che non lascerete che il dolore vi impedisca di portare a termine la nostra missione. Promettetemi che troverete il Libro dei Sortilegi e lo userete per distruggere l’Esercito dei Morti.»

Le fate e le streghe si scambiarono uno sguardo, poi annuirono tutte insieme.

«Te lo promettiamo» disse Smeraldina.

«Ma se doveste morire, io e Mandragola possiamo trasferirci nelle vostre camere?» domandò Sutura.

«Certo» disse Lucy con un’alzata di spalle. «Ma non fare niente di strano con la mia collezione di tappi di bottiglia. Un giorno varrà un sacco di soldi. Forse.»

Brystal notò che gli altri delegati si stavano riunendo intorno alla carrozza.

«È giunta l’ora» disse. «Augurateci buona fortuna.»

Brystal e Lucy abbracciarono le amiche e le salutarono. Quando si avvicinarono alla carrozza notarono che tra i loro compagni di viaggio c’era già tensione. Anche se le fate andavano d’accordo con gli altri regni, c’erano antichi rancori. Gobzella, Schianto, Noccio e il principe Elron erano in un gruppetto, mentre Sir Glacio, Sir Mastio e Sir Frassino in un secondo. Gli uomini e le creature non stavano parlando, ma si lanciavano occhiate ostili.

«Ciao a tutti» disse Brystal agitando la mano. «Prima di partire, voglio ringraziarvi per essere qui. Sono felice di poter contare sul vostro aiuto.»

Sir Glacio, Sir Mastio e Sir Frassino ridacchiarono.

«Che c’è di divertente?» domandò Lucy.

«Non ti stiamo facendo un favore, Fata Madrina» disse Sir Glacio. «Non saremmo qui se non avessimo degli ordini da seguire.»

«E se dovesse esserci qualche pericolo, lascia fare a noi» disse Sir Mastio. «Vogliamo tornare a casa sani e salvi e non essere intralciati da un gruppo di damigelle e di bestie.»

Lucy incrociò le braccia, offesa. «Damigella a chi?»

«Damigelle forse è troppo, ma bestie è il termine giusto» ridacchiò Sir Frassino. «Guardate quel goblin. Ha un corpo simile a un orso e la faccia da maiale!»

SWOOSH! Prima che Brystal e Lucy potessero reagire all’insulto del cavaliere, Gobzella si chinò di scatto. FUMP! Con un colpo di bastone, la goblin gettò a terra i tre cavalieri. Gobzella saltò in piedi e si avvicinò agli uomini con i pugni tesi, pronta a lottare.

«Li vedete QUESTI?» esclamò. «Questo si chiama FURIA e questo VENDETTA! Date aria alla bocca ancora una volta e sarò felice di PRESENTARVELI!»

I cavalieri rimasero a terra finché Gobzella non si fece indietro. Lucy si voltò verso Brystal con un grosso sorriso in volto.

«Lei mi piace» sussurrò all’amica.

Brystal sospirò. «Sarà un viaggio molto lungo.»

Dall’altra parte della pista, il dottor Sodius, il dottor Soffius e il dottor Stambeccus salirono sulla carrozza carica di armi. Il dottor Status si avvicinò ai delegati, colpì il terreno con il bastone e le porte della loro vettura si aprirono da sole.

«Temo che la carrozza non sia grande abbastanza per tutti voi» disse l’alchimista. «Qualcuno dovrà viaggiare in groppa ai Magvoltoi.»

«Lascia fare a noi» disse Sir Glacio.

I cavalieri, felici di poter stare alla larga dalle creature parlanti, salirono in groppa agli uccelli meccanici. Gli altri entrarono nella carrozza, tutti eccetto il soldato morto dell’Impero Virtuoso. Brystal lanciò un’occhiata alla pista d’atterraggio e vide che Settimo stava sussurrando qualcosa all’orecchio dello scheletro. Una volta finito, l’Imperatore Virtuoso lo spinse verso la carrozza. Il soldato salì a bordo e si sedette accanto agli altri. La puzza di corpo in decomposizione fece venire loro un conato di vomito.

«Dobbiamo assolutamente aprire i finestrini» disse Lucy.

Brystal agitò la bacchetta e coprì la puzza dello scheletro con un profumo floreale delicato.

Una volta che tutti furono a bordo del veicolo, le porte si chiusero dietro di loro. Brystal usò un piede per bloccarle e si rivolse al dottor Status.

«Come facciamo a raggiungere il Tempio del Sapere?» domandò.

«I Magvoltoi sanno di dover volare verso nord-est» disse l’alchimista.

Brystal rimase in attesa di altre istruzioni, ma il dottor Status non disse altro.

«Tutto qui?» disse la fata. «Voleremo verso nord-est e poi troveremo il tempio?»

«No» disse lui. «Volate verso nord-est e il tempio troverà voi.»

Quelle semplici istruzioni resero Brystal nervosa, ma la ragazza ritrasse il piede e lasciò che le porte della carrozza si chiudessero. Il dottor Status trotterellò lungo la pista d’atterraggio e si unì al dottor Sodius, Soffius e Stambeccus nell’altra carrozza. Il suono di due campanelle segnalò la partenza dei veicoli, ed entrambi i gruppi di uccelli meccanici si lanciarono in avanti. Le carrozze si sollevarono nel cielo, quella con i delegati diretta verso nord-est e quella con gli alchimisti verso nord-ovest.

I rappresentanti e gli alchimisti rimasti a terra salutarono i viaggiatori mentre sparivano nelle due diverse direzioni. Una volta che i veicoli si furono allontanati, gli alchimisti tornarono ai rispettivi dipartimenti e gli altri ospiti si avviarono verso le carrozze che li avrebbero portati a casa. Mentre le fate e le streghe salivano a bordo, notarono che l’Imperatore Virtuoso e Re Elvin erano rimasti indietro. I due uomini stavano parlando in privato, e a giudicare da quanto vicini fossero l’uno all’altro, doveva essere una conversazione che non volevano che qualcun altro sentisse.

«Brystal aveva ragione» disse Smeraldina. «Settimo sta tramando qualcosa.»

«Oh santo cielo» sospirò Arancina. «È sempre occupato a fare il cattivo… non può prendersi una pausa?»

La discussione tra Settimo e Re Elvin terminò con una stretta di mano. I due uomini si allontanarono in direzioni opposte, come se la conversazione non fosse mai avvenuta.

«Pare che Re Elvin sia in combutta con lui» disse Sutura.

«Ma cosa può volere il re degli elfi dall’Imperatore Virtuoso?» domandò Mandragola.

Smeraldina osservò i due uomini con uno sguardo sospettoso, chiedendosi la stessa cosa.

«Non lo so» disse. «Ma sarà meglio tenere d’occhio tutti e due finché Brystal non sarà tornata.»
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TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

Brystal non sapeva se il nervosismo le stesse giocando brutti scherzi o se fosse perché era seduta nello spazio ristretto della carrozza, ma le sembrava che l’orologio da taschino stesse ticchettando molto più rumorosamente del solito.

TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

Cercò con tutte le forze di ignorare quel suono angosciante, ma c’era qualcosa che lo faceva sembrare più persistente, come se il ticchettio dell’orologio volesse essere sentito. Quel rumore fu l’invito perfetto per il ritorno dei suoi pensieri negativi. Con il passare di ogni secondo, sentiva la maledizione nella sua mente farsi sempre più forte.

TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

Bene, bene, bene…

Le cose hanno preso una brutta piega, non trovi?

Finalmente hai scoperto dove si trova il Libro dei Sortilegi…

Ma potresti perdere un amico prima di raggiungerlo. 

La vita è un’eterna danza tra la vittoria e la sconfitta…

Riuscirai davvero a portare a termine la missione?

TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

Riuscirai a sopravvivere al Tempio del Sapere?

Io credo di no…

Riuscirai a salvare Zafferano?

Ne dubito…

Riuscirai a sconfiggere l’Imperatore Virtuoso prima che la Morte venga a prenderti?

Impossibile.

TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

Sì, ci riuscirò, disse Brystal ai suoi pensieri.

E una volta salvato Zafferano…

Una volta scoperta la vera causa dell’incendio…

Una volta messo fine a Settimo e all’Esercito dei Morti…

Non avrai più nulla a cui aggrapparti.

E passerò i miei ultimi momenti in pace.

TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

Spero che tu abbia ragione…

Non hai abbastanza tempo per sbagliarti…

Solo undici giorni ancora….

È tutto quello che ti rimane…

Buona fortuna…

Ne avrai bisogno.

TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

Finalmente quei pensieri inquietanti svanirono. Quando Brystal si accorse del silenzio nella sua testa tirò un sospiro di sollievo. Allo stesso tempo anche Lucy sospirò, stremata dalla noia all’interno della carrozza. I delegati avevano viaggiato per ore senza dire una parola.

«Allooora….» disse per rompere il silenzio. «Qualcuno vuole fare un gioco?»

«ADORO i giochi!» esclamò Gobzella.

Il tono di voce della goblin fece fare una smorfia agli altri viaggiatori.

«Parli sempre così?» domandò il Principe Elron.

«Così COME?» chiese Gobzella.

«Come se stessi gridando per farti sentire all’altro capo di una galleria» disse l’elfo.

Gobzella alzò le spalle. «Sono una goblin, gridiamo DI CONTINUO da una galleria all’altra» disse. «A che gioco vogliamo GIOCARE? Vi avverto, sono MOLTO COMPETITIVA e non sopporto chi cerca di BARARE! Ho strappato le UNGHIE DEI PIEDI all’ultima persona che ha barato contro di me!»

«In tal caso, meglio non giocare» disse Lucy. «Perché non chiacchieriamo un po’, in modo da conoscerci meglio? Comincio io. Mi chiamo Lucy Gus e ho quindici anni. Mi conoscete tutti come membro del Consiglio delle Fate, ma dovete sapere che prima di entrare nel consiglio facevo la tamburellista nella famosissima Compagnia Gus-Tosa.»

«Mai sentita» borbottò Noccio.

«E con due orecchie del genere immagino che tu abbia sentito praticamente qualsiasi cosa» ringhiò il Principe Elron.

«Ha parlato la ninfa con le orecchie a punta!» replicò Noccio.

Il Principe Elron sussultò. «Come osi!» esclamò. «Un vero colpo basso… ma dopotutto non credo tu possa arrivare più in alto.»

Lucy decise di cambiare argomento prima che scoppiasse una rissa.

«Allora, Gobzella…» disse con una risatina nervosa. «Prima, all’istituto, hai dato una bella lezione a quei cavalieri. A parte essere la mia idola… cosa ti piace fare nel tempo libero?»

«Mi piace LOTTARE! E VINCERE!» esclamò la goblin. «E non sempre in quest’ordine!»

Lucy annuì, cortese. «Niente male» disse. «Devi amare l’allenamento, hai un fisico pazzesco. I tuoi famigliari sono tutti così?»

«Non ho una FAMIGLIA» disse Gobzella. «Ho mangiato tutti i miei FRATELLI e le mie SORELLE ancora prima di nascere!»

Lucy trasalì. «E i tuoi genitori?»

«Niente GENITORI!» disse Gobzella. «Quando sono nata avevo ancora FAME!»

Tutti i passeggeri cercarono di allontanarsi il più possibile dalla goblin.

«Noccio, raccontaci un po’ di te» disse Lucy. «Cosa ti piace fare?»

«Amo scrivere poesie» disse il troll.

«Oh, davvero?» domandò Lucy. «Vuoi recitarne qualcuna per noi?»

Noccio si drizzò sul sedile ed estrasse un pezzo di pergamena dal gilet di pelliccia di ratto che portava addosso. Si schiarì la voce, con un suono simile a una iena che si strozza, e declamò una serie di poesie.


Ai troll piacciono i ponti,

ai troll piacciono le grotte,

ai troll piacciono i monti,

ma soprattutto fare a botte.

Sono adorabili il cagnolino,

il gattino tutto peloso,

il coniglietto tanto carino,

e hanno un sapore delizioso.

Hai i denti marci da far paura,

così affilati che fan spavento.

La tua barba è folta e scura,

ma sei mia moglie e mi accontento.



Gli altri rimasero in silenzio, sconvolti e inorriditi dalle poesie del troll, a eccezione di Gobzella, che si asciugò le lacrime dagli occhi.

«Sono BELLISSIME, Noccio!» esclamò la goblin. «BRAVO!»

«Davvero profonde» disse Lucy. «Ci penserò per un bel po’.»

«Specialmente nei miei incubi» aggiunse il Principe Elron.

Noccio lo prese come un complimento.

«Grazie» disse, arrossendo, poi si infilò le poesie nella giacca.

«E invece a te, Principe» domandò Lucy all’elfo, «cosa interessa?»

«La riservatezza» sentenziò l’elfo con un’occhiata gelida.

«Ricevuto» disse Lucy. «E ultimo, ma non per importanza, Schianto. Hai una storia divertente da raccontare? Ad esempio, da dove arriva un nome come Schianto?»

«Ero un bambino terribile» disse il nano.

«Cosa ti piace fare quando non lavori in miniera?» chiese Lucy.

Schianto lanciò un’occhiata sospettosa verso gli altri passeggeri, come a chiedersi se potesse fidarsi di loro.

«Non so se posso dirlo. La maggior parte della gente non riesce a gestirla.»

Quel commento fece incuriosire tutti i presenti.

«Adesso devi dircelo per forza» lo incoraggiò Lucy.

Schianto si guardò a destra e a sinistra, cauto, poi si sporse verso gli altri, come se le nuvole nel cielo stessero origliando.

«Cerco i talpoidi» disse il nano.

«I cosa?» esclamò Noccio.

«I talpoidi!» ripeté Schianto. «Sono membri di una società segreta che si nasconde nelle profondità della terra. Si nutrono di radici d’albero e reclutano nelle loro colonie tutti i bambini smarriti. I talpoidi vengono in superficie solo per fare danni e diffondere il caos. Ci sono loro dietro a tutti gli eventi più orribili della storia: attacchi, assassinii, elezioni truccate… tutto quanto! Vogliono conquistare il mondo e non si fermeranno finché tutti i discepoli del sole – ci chiamano così – si saranno autodistrutti!»

I delegati fissarono Schianto confusi, pensando che fosse tutto uno scherzo elaborato. Ma il nano era serio: credeva a ogni parola di quella teoria assurda.

«Schianto, io vivo sottoterra e non ho mai sentito parlare dei TALPOIDI!» disse Gobzella.

«Fidati, loro hanno di sicuro sentito te» scherzò il Principe Elron.

«Non si trova mai quello che non si cerca» disse il nano.

«E tu invece hai mai visto un talpoide?» domandò Noccio.

«Non di persona, ma ho sentito abbastanza storie da essere sicuro che esistono» disse Schianto. «Proprio ora, mentre parliamo, i talpoidi sono da qualche parte sotto di noi che pianificano la prossima mossa. Non mi sorprenderebbe se fossero stati loro a far scoppiare l’incendio di cui il tuo amico è ritenuto responsabile!»

Lucy avvicinò il capo a quello di Brystal per sussurrarle nell’orecchio.

«Siamo spacciati» disse. «Questi non sono esattamente i pezzi migliori della collezione, se mi passi l’espressione.»

«Sono solo un po’ strani… tutto qui» bisbigliò Brystal.

«Non mi sorprende che i sovrani li abbiano scelti… probabilmente non vedevano l’ora di liberarsi di loro!» sussurrò Lucy.

Brystal non rispose, ma i suoi bizzarri compagni di viaggio avevano cominciato a farle venire dei dubbi sull’esito della missione.
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TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

La carrozza continuò a volare nel cielo, senza alcun segno di avvicinarsi a destinazione. Passavano le ore e il sole scendeva sempre di più all’orizzonte, senza però scomparire mai. Avevano viaggiato così tanto verso nord-est che Brystal si domandava se a un certo punto si sarebbero ritrovati a sud-ovest.

Più la carrozza viaggiava nel cielo e più Brystal diventava preoccupata: temeva che il Tempio del Sapere non esistesse affatto. E se il dottor Status avesse dato loro una missione impossibile? Se si fosse inventato tutto per guadagnare tempo per trovare ed eliminare Zafferano? Quando Brystal cominciava a pensare che forse sarebbe stato meglio tornare indietro, Sir Frassino bussò sull’esterno di uno dei finestrini.

«Fata Madrina!» esclamò. «C’è qualcosa che devi vedere!»

Brystal, Lucy e gli altri delegati si voltarono verso il finestrino che dava sul davanti. In lontananza c’era una gigantesca cupola bianca che sembrava galleggiare sulla superficie dell’oceano. Era alta e larga come una catena montuosa, ma così perfettamente rotonda che Brystal sapeva che non poteva avere origine naturale.

«E quella cos’è?» domandò Lucy.

«Sembra una specie di scudo» disse Brystal.

«Qualunque cosa sia, i Magvoltoi ci stanno portando lì» notò Noccio.

«Ci stiamo per SCHIANTARE?» domandò Gobzella.

Brystal osservò con più attenzione la strana cupola e notò che era fatta di nuvole.

«Non credo… non sembra essere solida» disse la fata, e quelle parole la fecero sorridere. «Aspettate un secondo… non è uno scudo, è una copertura! Il Tempio del Sapere dev’essere nascosto lì sotto!»

La carrozza continuò a volare verso la cupola finché non cominciò a oltrepassare la fitta superficie di nuvole. Stranamente, anche se la cupola non era solida, a Brystal e Lucy sembrò comunque di attraversare qualcosa… o meglio, che qualcosa stesse attraversando loro. Sentirono un brivido freddo in corpo e le ginocchia che tremavano.

«L’avete sentito anche voi?» domandò Lucy agli altri.

«Sentito cosa?» chiese Schianto.

«Non saprei… tutto a un tratto mi sono sentita debole» disse Lucy.

«Anch’io» disse Brystal.

«Dev’essere l’altitudine» disse Noccio.

Una volta che gli uccelli meccanici e la carrozza ebbero attraversato la cupola di nuvole, entrarono in un ambiente completamente nascosto dal resto del mondo. L’aria era piena di fumo e puzzava di zolfo. Le onde dell’oceano erano molto più alte e agitate, e un vento forte faceva tremare la carrozza. La cupola nascondeva alla vista una serie di isole, ciascuna con un vulcano attivo da cui si alzava una sottile colonna di fumo.

«Cos’è questo posto?» domandò Lucy.

Tutti i viaggiatori si fecero silenziosi mentre osservavano le isole misteriose, ponendosi la stessa domanda. La carrozza cominciò a scendere verso terra e i Magvoltoi si prepararono per l’atterraggio.

TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

«Grazie al cielo siamo arrivati» disse Noccio. «Quell’orribile ticchettio stava per farmi impazzire.»

Brystal rimase sconvolta. «Lo senti anche tu?»

«Certo» disse Noccio.

«Perdonami, proviene dal mio orologio» disse la ragazza. Infilò la mano in tasca, estrasse l’orologio d’argento e lo mostrò al troll.

Tic… Tic… Tic… Tic…

Noccio scosse il capo. «No, non è questo» disse. «Il ticchettio che sento è molto più forte e più rapido.»

Tutti i delegati si fecero silenziosi e si accorsero a loro volta del suono. Brystal realizzò che il ticchettio persistente non proveniva dal suo orologio da taschino, ma da qualcos’altro all’interno della carrozza.

TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

«Strano» disse Brystal. «Non vedo niente che possa esserne la fonte.»

Noccio tese un orecchio e seguì il suono come un cane con un odore. Si spostò da un lato all’altro della carrozza, saltando sui passeggeri, e si fermò vicino al petto del soldato morto.

«Proviene da dentro di lui!» esclamò il troll.

Il soldato scheletro non si era mai mosso da quando avevano lasciato l’istituto, tanto che molti di loro si erano dimenticati che fosse lì. Una volta interrogato da Noccio, lo scheletro saltò in piedi ed estrasse la spada. Lanciò un fendente contro gli altri, che furono costretti a chinarsi e a saltare di lato. BONK! Con un colpo, Gobzella fece cadere la spada dalle mani scheletriche del soldato. Poi gli avvolse un braccio intorno al collo, e con l’altro gli tenne ferme le mani dietro la schiena.

«Pare che questo tipo abbia qualche scheletro nell’ARMADIO!» esclamò Gobzella.

Mentre il soldato veniva tenuto fermo, Schianto utilizzò il suo piccone per strappargli l’armatura dal torso. All’interno della gabbia toracica cava dello scheletro c’era uno strano congegno attaccato a diversi piccoli sacchi di polvere da sparo e un orologio che ticchettava forte.

TIC-TIC… TIC-TIC… TIC-TIC…

«È una BOMBA!» esclamò Lucy.

Tutti quanti strillarono e saltarono indietro.

«Perché c’è una BOMBA all’interno dello scheletro?» domandò Gobzella.

«Sono i talpoidi!» gridò Schianto. «Stanno cercando di sabotare la missione!»

Brystal era furiosa: sapeva esattamente perché il soldato era armato.

«No, è Settimo!» disse. «Ecco perché ha suggerito che io viaggiassi insieme agli altri delegati! Sta cercando di farmi saltare in aria prima che possa raggiungere il Tempio del Sapere!»

«Be’, non stiamo qui impalati! Qualcuno lo fermi!» gridò il Principe Elron.

Brystal afferrò la bacchetta e l’agitò in direzione della bomba. Non accadde nulla. L’agitò una seconda volta con più determinazione. Ancora niente.

Provò una terza e una quarta volta, ma la bomba non accennò a disattivarsi.

«Brystal, che sta succedendo?» domandò Lucy.

«La mia magia non funziona!» esclamò la fata.

Agitò disperatamente la bacchetta una quinta e una sesta volta, ma inutilmente.

TIC-TIC… TIC-TIC… TIC.

Noccio tirò un sospiro di sollievo. «Fiuuu… si è fermata» disse. «Ben fatto.»

«Non sono stata io!» disse Brystal. «Stavo cercando di trasformarla in un bouquet di fiori!»

DING-DING-DING-DING!

Il ticchettio lasciò il posto al suono di una sveglia. Il soldato morto guardò gli altri passeggeri e li salutò con la mano.

«Sta per saltare in aria!» gridò Lucy.

«Cosa facciamo?» domandò il Principe Elron.

«ABBANDONARE LA NAVE!» gridò Gobzella.

La goblin spalancò le porte con un calcio. La carrozza si riempì all’istante con l’aria satura di fumo che c’era all’esterno. Gobzella afferrò Schianto e Noccio per la collottola e li lanciò fuori dal veicolo, poi spinse il Principe Elron dietro di loro. Brystal diede un colpo al finestrino davanti per avvertire i cavalieri.

«Saltate giù dalla carrozza!» gridò.

«Che cosa?» domandò Sir Glacio.

«C’è una bomba a bordo!» urlò Brystal. «Dovete saltare!»

«Non riusciamo a sentire quello che stai dicendo» disse Sir Mastio. «Il vento è troppo forte!»

DING-DING-DING-DING- DING-DING-DING-DING!

La sveglia suonò sempre più forte.

«DOBBIAMO ANDARE, ORA!» gridò Gobzella.

Prima che Brystal si potesse rendere conto di quello che stava succedendo, la goblin avvolse le braccia intorno a lei e a Lucy e poi saltò fuori dalla carrozza. Precipitarono per centinaia di metri verso l’oceano agitato.

BANG! La bomba esplose, mandando in mille pezzi la carrozza sopra di loro. L’onda d’urto dovuta all’esplosione le colpì con violenza, spingendole ancora più veloci verso il mare.

SPLASH! Brystal cadde nell’oceano… l’impatto le tagliò il fiato… le onde la sommersero, spingendola sotto la superficie e sempre più in profondità… il suo corpo venne sbattuto a destra e a sinistra dalla corrente forte… la bacchetta le sfuggì dalla presa e scomparve nelle profondità dell’oceano… i detriti dell’esplosione colpirono l’acqua e cominciarono a sprofondare intorno a lei… Brystal cercò di nuotare verso la superficie ma era troppo debole… le braccia e le gambe si muovevano sempre più lente… poi smisero di muoversi… cercò Lucy e Gobzella con lo sguardo ma non riuscì a trovarle… tutto quello che riusciva a vedere erano le acque scure dell’oceano per chilometri e chilometri intorno a lei…








CAPITOLO UNDICI
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IL PRINCIPE ELFO
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Zafferano aveva camminato per tutta la notte, e purtroppo non era arrivato molto lontano. Con gli sgabelli legati ai piedi era riuscito ad allontanarsi solo di pochi chilometri dal mulino a vento. Quando il sole cominciò a sorgere la mattina seguente, Zafferano era ancora nella stessa foresta della sera prima, e sapeva che era solo una questione di tempo prima che le fate e le streghe riuscissero a raggiungerlo. Se avesse voluto trovare un posto dove nascondersi, per prima cosa avrebbe dovuto trovare un modo migliore per muoversi. Il ragazzo decise di sedersi su una roccia per riposare le gambe stanche e pensare alla sua prossima mossa.

Mentre rifletteva sulle probabilità di trovare una bicicletta o una carrozza trainata da cavalli nel bel mezzo della foresta, il ragazzo venne distratto dal suono di passi sul terreno. Il rumore si fece sempre più forte: c’era qualcosa che stava attraversando la foresta. Zafferano si guardò intorno ma non riuscì a trovare nessun posto in cui avrebbe potuto nascondersi senza far tornare il fuoco: tutti i cespugli e le rocce lì intorno erano troppo vicini al terreno. Senza altra via d’uscita, Zafferano decise di afferrare il tronco dell’albero lì accanto e di calciare via gli sgabelli che portava ai piedi. Una volta libero, si arrampicò fino al ramo più alto e si nascose tra le foglie.

Qualche momento più tardi, Zafferano scoprì la fonte del rumore e rimase sbalordito. Una carrozza d’argento trainata da sei lepri cornute delle dimensioni di grossi cani stava attraversando la foresta a gran velocità. Le redini erano impugnate da un giovane che indossava un’armatura a scacchi bianchi e neri. Il ragazzo aveva i capelli lunghi, lisci e neri, due grossi occhi grigi e un naso a punta. Portava attaccata alla cintura una fionda e una borsetta piena di pietre. Zafferano stimò che il giovane dovesse avere più o meno quindici anni, e anche se non sembrava pericoloso, la fata decise di rimanere in silenzio.

Con orrore di Zafferano, quando la carrozza passò sotto il suo albero il ragazzo tirò forte le redini, e le lepri cornute si fermarono di colpo. L’estraneo annusò l’aria e osservò la foresta intorno a lui con un’espressione severa e concentrata. Saltò giù dalla carrozza e ispezionò il terreno, passando le dita sulle strane tracce che Zafferano aveva lasciato sul suolo. Incuriosito, Zafferano si sporse di qualche centimetro a destra per vedere meglio il giovane, e il ramo su cui era seduto scricchiolò leggermente.

Il ragazzo si voltò di scatto e afferrò la fionda con un unico movimento fluido, poi scagliò tre sassi in rapida successione contro Zafferano, che fu costretto a chinarsi per evitarli e perse l’equilibrio.

«AAAAAAHHH!» gridò, mentre cadeva dall’albero.

Fortunatamente atterrò sopra a un fitto cespuglio di mirtilli. Il giovane estraneo gli si avvicinò puntandogli la fionda contro la gola.

«Non tirare!» implorò Zafferano alzando le mani. «Sono disarmato!»

Il giovane studiò Zafferano per un momento, e dopo una rapida ispezione si tirò indietro e abbassò la fionda.

«Dannazione» mormorò a bassa voce. «Speravo che fossi un orso.»

«Scusami?» disse Zafferano.

«Sto cacciando da tutta la mattina e speravo di aver finalmente avuto fortuna» spiegò il ragazzo.

«Mi dispiace deluderti» disse Zafferano.

Il giovane inclinò la testa come un cucciolo curioso.

«Perché eri nascosto su un albero?»

Zafferano sapeva di essere un terribile bugiardo, specialmente sotto pressione, ma fece del suo meglio.

«Non ero nascosto» disse con una risatina nervosa. «Mi piace arrampicarmi sugli alberi quando devo schiarirmi le idee.»

Il giovane lo guardò con aria confusa. «Quindi ti piace fare sforzi fisici nel mezzo di una foresta pericolosa per… rilassarti?»

Zafferano si guardò intorno in cerca di ispirazione per la sua bugia assurda.

«Be’, non mi stavo solo rilassando… mi stavo anche allenando» disse. «Sono un campione di arrampicata sugli alberi. La vedi questa? L’ho vinta nell’ultima gara.»

Zafferano mostrò al giovane la Medaglia Ammutolente.

L’estraneo non sembrava affatto convinto, ma annuì come se Zafferano fosse un bambino che mostrava a un adulto i suoi giocattoli.

«Un campione di arrampicata sugli alberi, eh?» ripeté. «Non sapevo fosse una disciplina competitiva.»

«Oh sì, c’è un sacco di competizione» disse Zafferano.

«E indossi le medaglie anche quando ti alleni?»

«Mi aiutano a motivarmi» disse Zafferano.

«E a cosa ti servono gli sgabelli? Sono anche loro parte del rituale dell’arrampicata?»

Il giovane indicò i due sgabelli che Zafferano aveva abbandonato sotto l’albero.

«Be’…» mormorò mentre cercava di inventare una risposta. «È quasi barare, ma ogni tanto mi serve un aiuto in più. E comunque questa non è una gara ufficiale, quindi non è un problema.»

«E perché ne hai due? Ti serve un ricambio nel caso uno si rompa?»

Il ragazzo rivolse un sorriso malizioso a Zafferano: era evidente che si stava divertendo a cercare le falle nelle risposte della fata. Fino a quel momento, Zafferano non si era accorto di quanto attraente fosse il ragazzo. Per poco non si dimenticò della storia assurda che stava raccontando.

«Perché mi fai tutte queste domande?» chiese. «Stai scrivendo un libro sugli stranieri che incontri nella foresta?»

Il ragazzo scoppiò a ridere. «Se fosse così, tu saresti di certo il mio incontro più strano.»

Zafferano ridacchiò a quelle parole. «Io sono quello strano? Sei tu che stai cacciando orsi su una carrozza trainata da lepri cornute!»

«Io non ho mai detto di essere normale» disse il ragazzo. «Mi piace essere strano, rende la vita interessante. E di solito le persone strane attraggono altre persone strane, se sai cosa intendo…»

Zafferano non sapeva cosa intendesse il giovane, ma c’era qualcosa nel suo tono che lo fece arrossire.

«Chi sei?» domandò.

«Mi chiamo Elrik Boscosaggio. E tu?»

«Io sono Zaffer… cioè, Zaffy! Zaffy Fuocofiero!»

«Piacere di conoscerti, Zaffy. Posso darti una mano a uscire dal cespuglio?»

Il giovane tese una mano a Zafferano, ma lui si tirò indietro.

«Prometto che non ti farò del male» lo rassicurò il giovane.

«Scusami… non sei tu» disse Zafferano. «Non posso toccare il terreno.»

«In che senso?»

«Ehm… mi sono slogato la caviglia» disse Zafferano con una smorfia di finto dolore. «Non posso caricarla o sforzarla.»

«E ti sei arrampicato su un albero con una caviglia slogata?»

«No… mi stavo arrampicando sull’albero ed è stato allora che mi sono slogato la caviglia.»

«Perché non sei sceso a terra?»

«Perché… avevo bisogno di aiuto.»

«E allora perché non hai chiesto aiuto a me?»

Il viso di Zafferano arrossì e gli si allargarono le narici: la sua bugia aveva imboccato un vicolo cieco.

«Perché… perché…» mormorò, senza sapere cosa dire. «Perché mi sto nascondendo da qualcuno, ok?! Contento?»

Elrik cominciò ad applaudire lentamente. «Be’, ci è voluto un bel po’ ma siamo arrivati alla verità» disse. «Da chi ti nascondi?»

Zafferano era allo stesso tempo infastidito e lusingato dalle attenzioni che gli stava rivolgendo. Si fece silenzioso per un momento, pensando a come rispondere.

Era ovvio che mentire non stava funzionando, ma allo stesso tempo non poteva dirgli la verità. Decise di raccontargli il passato invece che il presente.

«Se insisti… stavo scappando da mio padre» disse Zafferano.

«È una brutta persona?» domandò Elrik.

«A dir poco.»

Elrik tirò un lungo sospiro e si sedette sulla roccia vicino al cespuglio. Estrasse dalla tasca della giacca delle fette di mela e diede da mangiare alle lepri cornute.

«Ti capisco» disse.

«Davvero?» domandò Zafferano.

«Sì, purtroppo conosco la situazione» disse Elrik. «Mio padre è una persona orribile. Mette sempre me e i miei fratelli uno contro l’altro. Tutto dev’essere sempre una competizione, e ci assegna compiti assurdi per impressionarlo. “Attraversa quel fiume a nuoto! Scala quella montagna! Caccia un orso!” Si comporta sempre come se potessimo vincere la sua approvazione, ma non importa quello che facciamo, non c’è niente che lo renda felice. Ogni tanto penso che la sua felicità sia morta insieme a mia madre.»

Zafferano annuì, triste. Riusciva a comprendere la situazione del ragazzo più di quanto Elrik non si rendesse conto.

«Anche mia mamma non c’è più» disse. «È morta dandomi alla luce, e mio padre ha sempre dato la colpa a me.»

«Davvero?»

«E non è tutto» continuò Zafferano. «Ogni volta che mi scopriva a fare qualcosa che “i ragazzi normali non fanno”, mi picchiava. Ho cercato di renderlo felice con tutte le mie forze, ma ha sempre trovato nuove ragioni per odiarmi. Ho passato moltissimo tempo pensando che ci fosse qualcosa che non andava in me, ma la verità è che era lui quello sbagliato, non io.»

I ragazzi si guardarono negli occhi e si scambiarono un sorriso pieno di comprensione. Ma più si guardavano, più il sorriso passava da triste a dolce. Zafferano non riusciva a capire il perché, ma c’era qualcosa in Elrik che lo rassicurava… e che gli piaceva molto.

«Sembra che abbiamo parecchio in comune» disse Elrik.

Zafferano arrossì una seconda volta. «Le persone strane attraggono altre persone strane, giusto?»

I ragazzi si guardarono, sorridendo, finché il silenzio non cominciò a diventare imbarazzante. Elrik finì di dare da mangiare alle lepri cornute e saltò in piedi.

«Ti posso dare un passaggio fino al prossimo villaggio» disse.

Zafferano sarebbe stato felice di andare ovunque insieme a Elrik, ma poi ricordò perché si trovava nel bosco.

«Penso sia meglio rimanere nascosto… almeno finché non avrò escogitato un piano» disse. «Per evitare mio padre.»

«Non puoi aspettarti che io lasci un ragazzo carino ferito e abbandonato in mezzo alla foresta.»

Zafferano non credeva alle sue orecchie. «Come mi hai chiamato?»

«Abbandonato» ripeté il ragazzo.

«No… prima» disse Zafferano.

«Ferito?»

«Hai detto che sono carino?»

Elrik si guardò intorno come se ci fosse qualcun altro lì con loro. «Non credo proprio» disse. «Se l’avessi fatto, sarei stato davvero sfrontato.»

Zafferano era scioccato, il cuore cominciò a battergli più forte di tutto il branco di lepri cornute in corsa. Elrik gli rivolse un sorriso malizioso e si sistemò i capelli lisci dietro le orecchie. Lo sguardo timido di Zafferano si mutò in sorpresa quando notò che Elrik aveva le orecchie a punta.

«Aspetta un secondo… sei un elfo?» domandò.

«È un problema?» replicò Elrik.

«Certo che no… sono solo sorpreso» disse. «Sei molto più alto di qualunque altro elfo io abbia mai visto.»

Elrik fece una smorfia, come se fosse un tasto dolente.

«Sì… sono una specie di principe» disse. «Gli elfi nobili sono più alti degli altri. La nostra specie si è evoluta così nel tempo. La mia famiglia dice che è perché siamo superiori agli altri, ma a essere sincero credo che sia perché i miei antenati tenevano per sé tutto il latte e le verdure.»

A Zafferano venne un’idea. Tra tutti i regni e i territori del mondo, il Consiglio delle Fate aveva visitato il Territorio degli Elfi meno degli altri, ma Zafferano non si sarebbe mai dimenticato la prima volta che l’aveva visto. Gli elfi vivevano in piccole case sospese nell’aria, appese ai rami di un enorme albero nella zona nord-est. Era una delle meraviglie del mondo… e il luogo perfetto per nascondersi.

«Puoi portarmi al Territorio degli Elfi?» domandò.

«Perché ci vuoi andare?» chiese Elrik.

«Perché mio padre non mi troverebbe mai tra gli elfi! E poi ho sempre voluto visitarlo.»

Elrik si morse le labbra mentre ci pensava. «Sì, ti ci posso portare… ma a una condizione» disse.

«E sarebbe?»

Elrik sorrise. «Devi raccontare a mio padre che ti ho salvato da un orso.»

«Soltanto uno?» domandò Zafferano. «Ce n’era almeno un branco intero!»

«Così mi piaci» disse l’elfo. «Be’, sarà meglio metterci in viaggio.»

Elrik si diresse verso la carrozza e fece cenno a Zafferano di seguirlo. Il ragazzo cominciò a muoversi cauto, osservando il terreno con ansia.

«Che c’è?» domandò Elrik.

«Non… non ti ho mentito riguardo alla caviglia» disse Zafferano. «Odio dovertelo chiedere, ma puoi portarmi fino alla carrozza?»

«Credevo di essere io il principe» ridacchiò l’elfo.

Elrik tirò fuori Zafferano dal cespuglio, lo prese in braccio come un neonato e lo depositò con gentilezza sulla carrozza. Poi prese le redini e le lepri cornute si lanciarono in avanti, dirette verso il Territorio degli Elfi, un luogo sicuro lontano dal terreno, cosa di cui Zafferano aveva disperatamente bisogno.
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Dopo essere stata trascinata in ogni direzione dalle onde dell’oceano per quella che le sembrò un’eternità, Brystal finalmente sentì le punte dei piedi strofinare sulla sabbia. Un momento dopo, un’onda violentissima la scaraventò su una spiaggia. La ragazza cercò di alzarsi in piedi ma le onde continuavano a infrangersi sopra di lei, costringendola a terra. Era così esausta che riusciva a malapena ad alzare la testa, non c’era modo di tirarsi in piedi.

«Lucy!» gridò. «Luuucy!»

Brystal si guardò intorno, osservando l’isola su cui era arrivata. La spiaggia era fatta di sabbia pallida e c’erano mucchi di rocce nere appuntite sulla costa. L’aria era così satura di fumo che si riusciva a malapena a vedere il sole attraverso la nebbia. Non c’era nulla di accogliente in quello strano posto, sembrava di essere su un altro pianeta.

«Brystal! Sono qui!»

Sentire la voce di Lucy diede a Brystal l’energia necessaria per alzarsi in piedi. Mentre si tirava su sentì un dolore lancinante provenire dal polso destro: doveva esserselo rotto nella caduta. Camminò sulla sabbia fino all’altro capo della spiaggia e vide Lucy appoggiata a una roccia. Aveva gli occhi sbarrati e si teneva la gamba sinistra tra le mani.

«Grazie al cielo sei viva!» esclamò Brystal. «Sei ferita?»

«Credo di essermi rotta la gamba» gemette Lucy. «Puoi medicarla?»

Brystal allungò la mano verso la bacchetta, ma non c’era più.

«La mia bacchetta!» esclamò, terrorizzata. «Devo averla persa nell’oceano!»

Lucy gemette ancora più forte. «Questa giornata non potrebbe andare peggio.»

Brystal si mise le mani nei capelli e si guardò intorno, agitata. Senza la bacchetta come avrebbe fatto a sopravvivere al Tempio del Sapere? E ora che i Magvoltoi e la carrozza erano stati distrutti, come avrebbero fatto ad andare via dall’isola?

Mentre osservava l’oceano vide Gobzella che galleggiava tra le onde. La goblin stava nuotando verso terra con un braccio e teneva l’altro avvolto intorno al Principe Elron. L’elfo era privo di sensi e aveva un colorito bluastro. Noccio e Schianto erano abbracciati al collo di Gobzella e la stavano usando come una zattera vivente.

«Gobzella!» gridò Brystal agitando una mano. «Siamo qui!»

«Ho recuperato questi qui, ma non sono riuscita a trovare i CAVALIERI!» esclamò Gobzella. «Non credo che siano sopravvissuti all’INCIDENTE!»

Dopo un po’ Gobzella riuscì ad arrivare a riva. Una volta che ebbe trascinato gli altri fuori dall’acqua, la goblin cadde in ginocchio, esausta, e cercò di prendere fiato. Il Principe Elron era sdraiato sulla sabbia, non muoveva un muscolo e aveva il viso sempre più blu. Schianto cominciò a fargli la respirazione bocca a bocca mentre Noccio gli saltava sulla pancia. Dopo qualche momento, il troll appoggiò l’orecchio sul petto del principe.

«Non sento il battito!» esclamò Noccio.

Gobzella strisciò fino all’elfo e spinse via il troll e il nano, poi cominciò a battere i pugni sul petto del principe.

«Stai lontano dalla LUCE, Altezza!» esclamò. «OGGI non morirà nessun elfo! Ripeto, OGGI non morirà nessun elfo!»

Se il cuore dell’elfo aveva smesso di battere, Gobzella era senza dubbio riuscita a farlo ripartire. Il Principe Elron si tirò su come se qualcuno gli avesse dato la scossa e cominciò a tossire, buttando fuori litri d’acqua.

«Be’, questo di sicuro non può essere il paradiso» disse guardandosi intorno.

All’improvviso Lucy gridò, e tutti gli altri sussultarono.

«Che c’è? È la gamba?» domandò Brystal.

«No, ho visto muoversi qualcosa!» esclamò Lucy.

Indicò una delle rocce nere dietro di lei. Gli altri si fecero silenziosi e si misero a guardare. Quando furono quasi convinti che Lucy avesse avuto un’allucinazione, qualcosa di grosso e scuro si mosse rapido tra le rocce.

«Ecco! L’avete visto?» domandò Lucy.

«Sì, l’ho visto anch’io!» disse Schianto.

«E anch’io!» aggiunse Noccio. «Sembrava una specie di rettile.»

Ci fu un secondo movimento, ma questa volta sembrava fosse in più punti.

Brystal trasalì. «Non siamo soli.»

Le teste di tutti si mossero a gran velocità mentre seguivano con lo sguardo sempre più sagome saltare rapide da una roccia all’altra. Mentre le creature misteriose si muovevano, i viaggiatori riuscirono a intravedere le forme di alcune parti del loro corpo: una coda, un artiglio, una lingua. Si sentiva sibilare e frusciare. Con orrore di tutti i presenti, all’improvviso decine di rettili grandi come tigri saltarono fuori da dietro le rocce. Avevano corpi grandi, neri e squamosi, lingue biforcute che si muovevano rapide e artigli affilati che graffiavano la pietra mentre avanzavano.

«Santo cielo… e quelli cosa sono?» domandò il Principe Elron.

«Devono essere i guardiani inusuali che proteggono il Tempio del Sapere!» esclamò Lucy.

«Non fatevi prendere dal panico» disse Schianto. «A quanto ne sappiamo potrebbero essere erbivori.»

«È più probabile che Gobzella vinca un concorso di bellezza» esclamò il Principe Elron.

«Ehi! Ti ho appena salvato la VITA!» replicò la goblin.

Il Principe Elron alzò gli occhi al cielo. «Oh, grazie mille! Grazie per avermi tirato fuori dall’oceano in tempo per essere mangiato vivo sulla spiaggia!» disse. «Ti sarò eternamente grato!»

I rettili fecero schioccare le mandibole in direzione dei viaggiatori, e ringhiarono con un tono profondo e roco. I delegati arretrarono. Lucy avvolse un braccio intorno alle spalle di Brystal e si tirò in piedi sulla gamba sana.

«Sai una cosa, Fata Madrina? Questo sarebbe il momento perfetto per trasformarli tutti in gabbiani!» suggerì Schianto.

«Non posso!» disse Brystal. «La mia bacchetta è sul fondo dell’oceano!»

«Me ne occupo io» disse Lucy con sicurezza. «State tutti indietro, cercherò di creare un fossato intorno a noi!»

La ragazza colpì la sabbia con un pugno chiuso, ma non accadde nulla. Lucy riprovò una serie di volte, ma non apparve alcun fossato.

«Non capisco, perché la nostra magia non funziona?» domandò. «Prima non sei riuscita a fermare la bomba nella carrozza, e adesso non riesco a generare uno dei miei soliti crepacci!»

Brystal si guardò intorno con uno sguardo terrorizzato. «Ci siamo sentite strane una volta entrate nella cupola di nuvole, no?» disse. «C’è qualcosa in questo posto che sta bloccando la nostra magia.»

I rettili si stavano moltiplicando. Dieci divennero cento, e cento divennero mille. Le creature fissavano gli estranei con occhi spalancati e affamati, e non accennavano a distogliere lo sguardo. Brystal sapeva che era una questione di secondi prima che i rettili si lanciassero all’attacco.

«Altre idee brillanti?» domandò il Principe Elron.

«Scappare? Magari siamo più veloci di loro» propose Brystal.

«C’è solo un modo per scoprirlo!» esclamò Noccio.

Il troll si mise a correre lungo la spiaggia. Senza altra via d’uscita, Gobzella prese in braccio Lucy e si mise a correre dietro Noccio insieme agli altri. I rettili si lanciarono all’inseguimento, e purtroppo erano molto veloci. Mentre i viaggiatori correvano lungo la spiaggia, sempre più rettili apparvero da dietro le rocce e si unirono alla caccia. I delegati corsero finché non esaurirono le forze. Stavano ansimando e a ogni passo si facevano sempre più deboli.

«Mi dispiace tanto» disse Schianto senza fiato. «Non riesco più ad andare avanti!»

«Neanch’io» disse Noccio.

«Dite a mio padre che mi dispiace» ansimò il Principe Elron.

Uno a uno, cominciarono a cadere svenuti sulla spiaggia. I rettili li circondarono, facendo schioccare i denti affilati mentre si avvicinavano sempre di più. Gobzella depose Lucy a terra e cominciò a prendere a calci e pugni le creature.

«Forza, incubi SQUAMOSI!» gridò. «Chi vuole fare a botte con ME?! Ripeto, chi vuole fare a botte con ME?! Ho abbastanza energia per TUTTI!»

Cinque rettili saltarono addosso alla goblin avvolgendo i loro corpi intorno a quello della guerriera, come serpenti. Gobzella cercò di resistere ma le strinsero la gola con le code. La stretta si fece sempre più forte, finché la goblin non chiuse gli occhi e collassò accanto agli altri. Brystal e Lucy afferrarono dei pezzi di legno che il mare aveva spinto fino a riva e li agitarono in direzione delle creature, ma erano così stanche che riuscivano a malapena a tenerli in mano. Le creature sembravano divertite alla vista delle ragazze affaticate: più si stancavano e più sarebbe stato facile ucciderle.

Un attimo prima che Brystal e Lucy venissero sopraffatte, una gigantesca ombra oscurò l’isola. I rettili rimasero paralizzati e alzarono di scatto la testa verso il cielo. L’ombra enorme passò sopra la terra una seconda volta. Le creature cominciarono a strillare e corsero via, cercando riparo dietro alle rocce e lottando l’una contro l’altra per mettersi in salvo.

«È stato qualcosa che ho detto?» domandò Lucy.

«Di certo non sono stata io» disse Brystal.

All’improvviso le ragazze sentirono un vento forte provenire dall’alto. Alzarono lo sguardo e videro la cosa più spaventosa che avessero mai incontrato. Nel cielo sopra di loro c’era un’altra creature a squame… ma questa era grande come un edificio.

«È un… un… un…»

Lucy svenne prima di poter finire la frase.

«È un drago!» trasalì Brystal.

La bestia gigantesca atterrò sulla spiaggia e l’intera isola tremò per l’impatto. Il corpo del drago era coperto di squame rosse e aveva diverse corna che gli spuntavano dal cranio. Il giallo dei suoi occhi era così acceso che sembravano brillare, e sbuffi e piccole nuvole di fumo gli fuoriuscivano dalle narici gigantesche. Con estrema sorpresa di Brystal, il drago aveva addosso delle redini simili a quelle con cui si controlla un cavallo. E seduto su una sella fissata alla base del collo del drago c’era un uomo. Indossava un’armatura decorata con giganteschi spuntoni.

Un gruppo di rettili davvero coraggiosi cercò di attaccare il drago. La bestia ruggì forte ed emise un getto infuocato dalla bocca, bruciando le creature in un istante. Vedere il drago, udire il suo ruggito assordante e sentire il calore del suo soffio fu troppo per Brystal, specialmente dopo gli avvenimenti di quel giorno.

Gli occhi della fata si girarono verso l’alto e il suo corpo cadde sulla sabbia privo di sensi.
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Brystal venne svegliata da un prurito piacevole che sentiva sul polso destro. Aprì lentamente gli occhi e si rese conto di non avere idea di dove si trovasse o come ci fosse arrivata. La prima cosa che notò fu un tetto fatto di grosse foglie sopra di lei. La seconda fu che era sdraiata in un’amaca. La terza era che il polso destro le pizzicava perché era in fiamme!

La vista allarmante la fece mettere seduta di scatto, e l’amaca cominciò a dondolare per il movimento brusco. Brystal cercò di spegnere le fiamme strofinandosi il polso sulla gamba, ma quelle non accennarono a svanire. Mentre si dava con la mano colpetti nervosi sul polso, si accorse che si stava facendo più male di quanto non facesse il fuoco. Al contrario, sembrava che le fiamme le stessero curando il polso ferito. E cosa ancora più strana, il fuoco era di un color rosa pallido simile alla buccia di una pesca, invece che giallo brillante o arancione.

Brystal si guardò intorno e si accorse di trovarsi in una capanna. Era una sola grande stanza fatta di materiali provenienti da alberi di palma: dalle foglie intrecciate insieme per formare il tetto fino al pavimento di gusci di cocco. Lucy, Gobzella, il Principe Elron, Noccio e Schianto stavano dormendo in altrettante amache, e le fiamme misteriose avvolgevano parti diverse dei loro corpi.

«Ehilà!»

Quella voce colse Brystal di sorpresa, e per poco non cadde dall’amaca. Alzò lo sguardo e vide che c’era un ragazzo in piedi accanto a lei. Era alto e muscoloso e doveva avere all’incirca sedici anni. Aveva la testa rasata, due sopracciglia folte e scure e gli occhi marrone chiaro. Il suo sorriso era amichevole e indossava un’armatura color carbone decorata da spuntoni. Brystal pensò che quell’abbigliamento fosse familiare, ma non si ricordava dove l’aveva già visto.

«Scusa, non volevo spaventarti… ti stavo solo guardando dormire» disse il ragazzo.

«Che cosa?!» domandò Brystal con gli occhi sbarrati.

Lui fece una smorfia, realizzando la terribile scelta di parole.

«Cioè… perché dovevo guardarti dormire, non perché volessi» disse con una risatina nervosa. «Non fraintendermi, sei carina… anzi, molto carina. Sono sicuro che un sacco di ragazzi vorrebbero guardarti dormire. Oh cielo… non che pensi che sia accettabile! No, no, quello sì che sarebbe inquietante… voglio dire, io non sono inquietante… stavo solo facendo il mio dovere.»

Se Brystal non fosse stata così preoccupata avrebbe trovato affascinante la goffaggine del ragazzo.

«Chi sei?» domandò.

«Scusami, avrei dovuto cominciare da lì» disse lui. «Mi chiamo Ryder. E tu?»

La ragazza fu felice di non essere stata riconosciuta, per una volta, ma rimase cauta.

«Sono Brystal» disse. «Perché guardarmi dormire è tuo dovere?»

«Per assicurarmi che il fuoco funzioni» disse Ryder indicando le fiamme intorno al polso della ragazza. «Quando vi ho salvati eravate messi davvero male. No, no, scusami! Non volevo usare la parola salvati, non intendevo dire che non sapete badare a voi stessi. Sono sicuro che siete tutti capaci di qualunque cosa vi mettiate in testa… non sono mica uno di quegli uomini. Ho un sacco di rispetto per le femmine. Femmine?! Dai, Ryder! Scusa, non so perché ho detto femmine… volevo dire donne. E la parola che volevo usare prima era aiutati… eravate messi male quando vi ho aiutati, e così ho deciso di portarvi qui.»

«Cos’è questo posto?» domandò Brystal.

«Vi trovate nella Capanna delle Cure» disse. «Fortunatamente le ferite tue e dei tuoi amici non erano troppo gravi. Ho visto i banditi delle rocce fare di peggio ai naufraghi.»

Brystal lo guardò come se avesse parlato in un’altra lingua.

«I banditi delle rocce?» ripeté.

Ryder rimase sorpreso che la ragazza non si ricordasse.

«Sì, le creature che vi hanno attaccato sulla spiaggia» spiegò. «Le isole esterne ne sono infestate. Per fortuna vi ho trovati, o sareste stati mangiati vivi.»

All’improvviso i ricordi della spiaggia e di quello che era successo riaffiorarono nella mente di Brystal. Si ricordò della carrozza che era esplosa nel cielo, si ricordò di avere cercato di scappare dai rettili e si ricordò dove aveva visto l’armatura di Ryder. Saltò giù dall’amaca, terrorizzata, e si mise a indietreggiare, allontanandosi lentamente dal ragazzo.

«Stavi cavalcando un drago!» esclamò.

«Sì… ero io» disse lui.

«Perché stavi cavalcando un drago?» domandò la ragazza.

Ryder la fissò come se fosse una domanda trabocchetto.

«Ehm… perché è un ottimo mezzo di trasporto?»

«È una battuta?»

«Ehm… no.»

«E allora perché ti comporti come se fosse del tutto normale? Cavalcare un drago non è normale!»

Ryder alzò le spalle. «Per me lo è» disse. «Aaah, mi sono completamente dimenticato! Sei appena arrivata qui, devi essere così confusa! Non è colpa tua, come potresti non essere confusa? No, no, è colpa mia. Ho vissuto qui per tutta la vita e ogni tanto mi dimentico di spiegare ai visitatori. Tu e i tuoi amici dovete essere sopravvissuti a un naufragio, giusto?»

«Ehm… giusto» mentì Brystal. «La nostra nave è naufragata.»

«Come pensavo… di solito è così che la gente arriva sulle nostre coste» disse Ryder. «Be’, queste isole sono una riserva per le creature in via d’estinzione. Benvenuta all’Arcipelago del Drago!»

Il giovane si mise in posa con le braccia tese, ma un attimo dopo le abbassò, rendendosi conto di quanto sembrasse ridicolo. Su una cosa Ryder aveva ragione: Brystal era davvero confusa. Il dottor Status non aveva mai accennato al fatto che ci fosse una riserva per animali vicino al Tempio del Sapere.

«Che tipo di riserva è questa?» domandò.

«Be’… è una riserva per draghi» disse Ryder. «Da qui il nome.»

Brystal rimase sconvolta. «Mi stai dicendo che c’è più di un drago qui intorno?»

Invece di rispondere, Ryder afferrò la mano sana di Brystal e la guidò fino alla finestra. Il giovane aprì le tende di foglie e Brystal rimase a bocca aperta. La Capanna delle Cure era solo una delle diverse costruzioni erette sulla cima di un vulcano attivo. Dalla capanna c’era una vista mozzafiato di tutte le isole dell’arcipelago e di una gigantesca pozza di lava che ribolliva all’interno del vulcano sotto di loro. La lava colava lungo le pendici del vulcano e si muoveva sull’isola come fosse un fiume rosso brillante.

Cosa ancora più sconvolgente, Brystal seguì con gli occhi il fiume e vide draghi in ogni direzione. Le creature avevano forme, dimensioni, colori e caratteristiche fisiche diverse. Alcuni, con ali gigantesche e code lunghissime, assomigliavano al drago che aveva visto sulla spiaggia. Altri erano bassi e robusti, non avevano ali e camminavano a quattro zampe. La maggior parte delle creature era ricoperta di squame, ma ce n’erano alcune con il pelo o le piume. I draghi volavano uno intorno all’altro nel cielo, brucavano e si rotolavano nei campi, e Brystal ne vide anche alcuni che facevano il bagno e nuotavano nel fiume di lava.

«Non… non… non ci posso credere» disse Brystal. «Pensavo che i draghi fossero estinti.»

«Sono stati cacciati finché non sono stati sull’orlo dell’estinzione» spiegò Ryder. «I miei antenati hanno radunato i pochi sopravvissuti e li hanno portati su queste isole per tenerli al sicuro. La mia famiglia si prende cura dei draghi da allora. Ci facciamo chiamare Guardiani.»

«Quanti tipi di draghi ci sono?» domandò Brystal.

«Qui nell’arcipelago, più di cinquanta» raccontò Ryder, eccitato. «Vedi quello basso e grasso con le squame simili alla corteccia d’albero? Quello è un masticalbero, vivono di legno fossilizzato e costruiscono nidi di tronchi. E vedi quel branco di piccoli draghi con le ali gialle? Li chiamiamo angeli di fumo: si nutrono di nuvole e il loro corpo è talmente leggero che passano tutta la vita in aria. E guarda quelli che stanno nuotando nel fiume, quelli che sembrano serpenti luminosi. Li chiamiamo lavaconde, sopravvivono assorbendo il calore del magma. E quelli pelosi con le zampe palmate? Si chiamano marviverne, si nutrono di alghe e costruiscono le loro tane sulla costa.»

«Sono pericolosi?» domandò Brystal.

«I draghi sono come le persone, possono essere buoni oppure aggressivi» disse Ryder. «Dipende da come vengono cresciuti. Molta gente non lo sa, ma sono una specie subordinata, hanno bisogno di un maestro per crescere al meglio. Quando l’uovo si schiude, il drago si lega alla prima persona che vede. Se viene allevato da una brava persona diventerà un esemplare gentile. Se invece qualcuno crudele o malvagio mette le mani su un drago, la creatura può diventare parecchio ostile.»

Oltre ai draghi che Ryder le aveva indicato, Brystal vide diverse persone sull’isola. Indossavano armature con spuntoni e camminavano osservando le creature ed esaminando i loro habitat.

«Sono tutti membri della tua famiglia?» domandò Brystal.

«La maggior parte sì, ma alcuni sono ex naufraghi, come te e i tuoi amici» spiegò Ryder. «Cerchiamo sempre di aiutare i viaggiatori a tornare a casa, ma molti di loro decidono di restare. Basta un rapido contatto con un drago e bam! Perdono la testa.»

Brystal ridacchiò mentre osservava alcuni dei Guardiani che addestravano i draghi a sedersi e a rotolare in cambio di cibo.

«Non avrei mai immaginato che i draghi potessero essere così amichevoli» disse.

«Alcuni sono molto più che amichevoli, sono davvero utili» disse Ryder. «Vedi il drago seduto sul nido in cima al vulcano? Quello con le squame bianche brillanti e gli occhi blu? Quello è un grande drago albino. Il suo soffio ripara invece di distruggere. È perfetto per riparare cose rotte e curare ferite.»

Brystal abbassò lo sguardo verso le fiamme che le bruciavano intorno al polso. Sapere che provenivano da un drago le faceva sembrare ancora più affascinanti. Mentre lo osservava, all’improvviso il fuoco svanì.

«Che è successo? Perché il fuoco è scomparso?» domandò.

«Vuol dire che il polso è guarito del tutto» disse Ryder.

Il ragazzo si guardò intorno e vide che le fiamme sul corpo di Lucy, Gobzella, Noccio, Schianto e del Principe Elron stavano ancora bruciando. Erano ancora privi di sensi: dormivano tranquilli nelle loro amache.

«Pare che i tuoi amici abbiano bisogno ancora di un po’ di riposo» disse. «Vuoi che ti faccia fare un giro dell’arcipelago mentre aspettiamo che si riprendano del tutto?»

L’entusiasmo di Ryder era contagioso, e Brystal non poteva resistere. Inoltre un tour delle isole sarebbe stato anche il modo migliore per cercare l’ingresso del Tempio del Sapere.

«Certamente» disse.

Ryder sorrise e la condusse fuori dalla Capanna delle Cure e fino al bordo della bocca del vulcano. Il ragazzo si mise le dita in bocca e fischiò forte, e qualche momento più tardi il drago che Brystal aveva visto sulla spiaggia atterrò davanti a loro. Anche se Ryder le aveva assicurato che i draghi erano amichevoli, quella bestia gigantesca la fece sentire a disagio.

«Questa è Kitty» disse Ryder. «È uno sputafuoco cornuto cremisi. Prima della caccia ai draghi era la specie più comune. Non ti preoccupare, Kitty non farebbe del male a nessuno. L’ho allevata io stesso.»

«Il tuo drago si chiama Kitty?» domandò Brystal.

Ryder alzò le spalle. «Ho sempre voluto un gatto, ma non sopravvivono mai a lungo sull’isola… per ovvie ragioni» disse il ragazzo, poi si voltò verso il drago.

«Kitty, facci vedere il tuo bel sorriso, dai!»

Ryder parlò al drago con un tono di voce acuto e giocherellone, come si parla a un neonato. La creatura aprì la bocca gigantesca e mostrò le sue centinaia di denti aguzzi. Se il sorriso del drago avrebbe dovuto far sentire Brystal più a suo agio, non stava funzionando.

«Brava Kitty!» disse Ryder. «Chi è il drago più carino? Chi è il drago più carino?»

Il drago sbuffò e agitò la coda come un cucciolo felice, poi rotolò sulla schiena in modo che Ryder potesse grattarle la pancia.

«Facciamo fare un giro alla signorina?» chiese il ragazzo.

Il drago era entusiasta, e gli leccò il viso con la lingua biforcuta.

«Aspetta un secondo… mi fai fare un giro in groppa a Kitty?» chiese Brystal.

«Certamente. Come pensi che ci spostiamo qui?»

«Non possiamo camminare?»

«Faremo molta più strada in sella a Kitty» disse Ryder. «Sarai al sicuro, te lo prometto. È la più brava di tutti a volare.»

Il drago sollevò il capo e si mise in posa. Brystal fece un passo indietro.

«Prometto che sarà un’esperienza indimenticabile» disse Ryder. «E poi è raro per me incontrare persone della mia età… anzi, sei la prima. Di solito gli unici che arrivano qui sono pirati rozzi e marinai ubriachi.»

Brystal esitò. «Non sono sicura…» disse.

«Dai… ti preeego.»

Ryder fece il broncio e Kitty lo imitò dietro di lui. Avevano entrambi un’espressione così ridicola che Brystal scoppiò a ridere.

«Okay, d’accordo» disse. «Ma vacci piano, Kitty… è la mia prima volta.»

Il drago abbassò il collo fino a terra e Ryder e Brystal salirono in sella. Kitty aprì le ali gigantesche, le agitò un paio di volte e si sollevò in aria. La partenza fu molto più rapida di quanto Brystal non si aspettasse, e la ragazza dovette stringere le braccia intorno alla vita di Ryder per evitare di scivolare giù.

«Questo è un ottimo posto da cui cominciare il tour» disse Ryder indicando le costruzioni sulla cima del vulcano. «Questo è il Villaggio dei Guardiani. È qui che mangiamo e dormiamo quando non ci stiamo occupando dei draghi. Nella grande capanna al centro vive la Guardiana Suprema.»

«Chi è la Guardiana Suprema?» domandò Brystal.

«È una specie di sovrano» spiegò Ryder. «Governa le isole e le tiene al sicuro. Tutti i Guardiani rispondono a lei, e tutti i draghi la trattano come il capobranco. Fidati di me, meglio non averla come nemica.»

«Buono a sapersi» disse Brystal, promettendosi di tenerlo a mente.

Mentre Kitty volava intorno all’Arcipelago del Drago, Ryder mostrò alla fata tutte le diverse isole e indicò le varie specie di drago che incontravano. Brystal era sbalordita: non poteva credere che esistesse un intero ecosistema di draghi che era rimasto nascosto al resto del mondo per migliaia di anni. Era così curiosa che quasi si dimenticò del motivo per cui si trovava lì. Anzi, si stava divertendo così tanto che a un tratto cominciò a sentirsi in colpa.

«Cerchiamo di tenere i draghi separati a seconda della dieta» spiegò Ryder. «Mangiano soprattutto pesci o banditi delle rocce, ma alcuni si nutrono di altri draghi. Per quanto possibile teniamo i cacciatori e le prede su isole separate, ma a loro piace spostarsi.»

Kitty planò verso un’isola, seguendo il corso di un fiume di lava. Il magma fluiva fino a un lago sottostante formando una cascata. Brystal vide un gruppetto di Guardiani che lavorava sulla riva. Camminavano da un lato all’altro del lago saltando di roccia in roccia ed esaminavano oggetti tondi che galleggiavano nel magma.

«Vedi quel lago?» disse Ryder. «Lo chiamiamo il bacino della nascita. I draghi depongono le uova nella lava. Più è calda e più è rapido lo sviluppo degli embrioni. Di solito ci vogliono settimane prima che un uovo di drago si schiuda, ma l’ho visto accadere anche in poche ore!»

«È davvero incredibile» disse Brystal. «I miei amici non mi crederanno mai!»

«Da che regno provieni?» domandò Ryder.

«Dal Regno del Sud» disse la ragazza.

«Non ci credo!» esclamò Ryder. «Mio padre era del Regno del Sud. Era un marinaio nella marina di Re Alastair XIV… ma io non l’ho mai conosciuto. Lui e la sua flotta naufragarono sulla costa dopo che la loro nave fu danneggiata da una tempesta. Rimasero qui all’Arcipelago del Drago soltanto finché non riuscirono a riparare la nave… salpò verso casa prima ancora che mia madre si rendesse conto di essere incinta.»

«Hai mai pensato di andare via da qui?» domandò Brystal.

Ryder sorrise all’idea. «Forse un giorno lo farò» disse. «Ho sempre sognato di viaggiare per il mondo, ma per ora il mio posto è qui. I draghi hanno bisogno di me, e mi piace stare dove c’è bisogno del mio aiuto. Mi capisci?»

«Sì, assolutamente» disse Brystal con un sorriso dolce. «Anche a me piace stare dove c’è bisogno di me.»

Ryder diresse Kitty verso le isole sull’esterno dell’arcipelago. Brystal notò qualcosa di grosso e lungo che nuotava nell’oceano sotto di loro.

«E quello cos’è?» domandò.

«È un drago d’acqua» disse Ryder.

«Esistono draghi che vivono nell’acqua?» disse Brystal, strabiliata.

Ryder annuì. «Vuoi incontrarne uno?»

Prima che Brystal potesse rispondere, Ryder diresse Kitty verso la spiaggia dell’isola più vicina. Il drago atterrò sulla costa e i due scesero a terra. Ryder si voltò verso l’oceano e fischiò, e pochi momenti più tardi un gigantesco serpente marino con le squame blu zaffiro e le pinne turchesi mise la testa fuori dall’acqua.

«Brystal, ti presento Guppy… è uno dei miei» disse Ryder.

Brystal aveva gli occhi sbarrati e si mise a indietreggiare.

«Piacere di conoscerti, Guppy» disse tremando, nervosa.

«Guppy, vuoi mostrare a Brystal la tua grotta dei tesori?» domandò Ryder con la stessa voce acuta che aveva usato con Kitty.

«Grotta dei tesori?» ripeté Brystal.

«A Guppy piace collezionare gli oggetti brillanti che trova sul fondo dell’oceano» disse Ryder. «Per la maggior parte sono vetri e bottiglie vuote, ma una volta ha trovato un’intera collezione di gioielli della corona! Non è incredibile? Chissà da quanto tempo erano persi nell’oceano!»

Il drago acquatico lanciò a Brystal un’occhiata curiosa e poi si voltò verso Ryder come per dire: “Mi posso fidare di lei?”

«Non ti preoccupare, non ti ruberà niente» lo rassicurò il giovane.

Guppy lanciò un’occhiataccia a Brystal: “D’accordo, ma tieni le mani bene in vista”.

Il drago acquatico strisciò fuori dal mare e si srotolò lungo la spiaggia. La creatura aveva la forma di un serpente gigantesco e non aveva né braccia né gambe. Ryder gli saltò in groppa e aiutò Brystal a salire. Una volta sistemati, il drago acquatico strisciò fino al mare e poi si mise a nuotare sulla superficie dell’oceano. Una volta arrivati a più di un chilometro dalla riva, Guppy si voltò verso Ryder e fece un cenno con il capo: “È ora”.

«Trattieni il respiro» disse Ryder a Brystal. «Intendo letteralmente, prendi un bel respiro.»

Brystal seguì le istruzioni del ragazzo e riempì i polmoni il più possibile. Il drago acquatico si tuffò nel mare e si mise a nuotare rapido verso il fondo. Brystal dovette stringere le pinne con tutta la sua forza per evitare di scivolare via. L’acqua salata le bruciava gli occhi e la pressione che sentiva nelle orecchie si faceva sempre più forte a mano a mano che scendevano. Proprio quando pensava che non sarebbe riuscita a trattenere il respiro più a lungo di così, sentì una brezza sulla pelle. Aprì gli occhi e vide che il drago era riemerso in una grossa caverna sul fondo del mare.

C’erano così tanti oggetti che brillavano che subito le sembrò di trovarsi nello spazio. Mentre i suoi occhi si aggiustavano all’oscurità, Brystal si accorse che la grotta era piena di migliaia e migliaia di tesori. Guppy aveva organizzato tutto in mucchi: c’erano pile di monete, gioielli, argenteria, bottiglie vuote, bottiglie con dentro messaggi e vetri di vari colori. C’era anche un gruppo di oggetti di diverso tipo: telescopi, remi, orologi, vele e altri pezzi di navi affondate.

«Santo cielo» disse Brystal. «Guarda quanta roba!»

«È davvero impressionante, non trovi?» disse Ryder.

Il drago acquatico annuì, fiero: “Certo che lo è”.

«Non avrei mai immaginato che i draghi avessero dei passatempi come noi» disse Brystal.

«Sono creature magnifiche» disse il ragazzo. «È un peccato che vengano fraintesi così spesso. Il mondo tende ad aver paura e a odiare tutto ciò che non comprende, ma se la gente facesse uno sforzo per cercare di capirli, sono sicuro che finirebbe per amarli proprio come li amo io.»

«Ci sono molte cose su cui il resto del mondo si sbaglia» disse Brystal. «Ma devo dire che sono felice dei progressi della nostra civiltà negli ultimi anni. Ci sono stati cambiamenti che non avrei mai immaginato di vedere nel corso della mia vita. Forse il mondo sarà pronto per accettare i draghi prima di quanto ci aspettiamo.»

«Spero di sì» disse Ryder. «Non riuscirei a immaginare la mia vita senza di loro.»

«E loro sono fortunati ad averti» disse Brystal.

«Sono più fortunato io ad avere loro.»

Ryder sembrava un padre orgoglioso quando parlava dei suoi draghi. Brystal rimase commossa da quanto affetto provasse per quelle creature. La sua passione per i draghi le ricordò ciò che lei provava per il Territorio delle Fate. Più tempo passava con il Guardiano e più si accorgeva che lui le piaceva… le piaceva molto. Era passato più di un anno da quando Brystal aveva provato sentimenti del genere. Sfortunatamente la ragazza sapeva di avere i giorni contati e cercò di reprimere quei pensieri prima che si facessero più forti.

Si guardò intorno nella grotta in cerca di una distrazione, e con sua grande fortuna trovò molto di più di quanto si aspettasse.

«Oh santo cielo!» esclamò Brystal.

«Che c’è?» domandò Ryder.

«Non ci credo» disse. «La mia… la mia… la mia bacchetta!»

La sua bacchetta di cristallo era appoggiata su una botte di vino sulla pila delle cianfrusaglie raccolte dal drago. Mentre Brystal si avvicinava la bacchetta cominciò a brillare, come se fosse felice di vederla.

«Aspetta un secondo… quella è tua?» domandò Ryder.

«Sì, ne sono sicura» disse Brystal. «L’ho persa durante l’incidente… cioè, il naufragio.»

«Incredibile!» esclamò Ryder. «Guppy, sei davvero fantastico!»

Brystal allungò la mano verso la bacchetta ma prima che potesse afferrarla il drago acquatico scattò e si mise tra lei e l’oggetto. Guppy cominciò a ringhiare e a fissare la ragazza con uno sguardo ostile: “Questa è mia!”

«Perdonalo, i draghi acquatici sono creature davvero possessive» disse Ryder. «Guppy, l’hai trovata, è vero, ma non vuol dire che ti appartiene! Non ti ricordi quello che ti ho insegnato? “Chi trova tiene” è un motto che va bene solo per i ladri. Forza, restituisci la bacchetta alla signorina!»

Il drago acquatico sbuffò e si voltò dall’altra parte. Brystal recuperò la bacchetta con un sorriso che le andava da un orecchio all’altro.

«Pensavo che non l'avrei ritrovata mai più» disse.

«Quante erano le possibilità che Guppy la trovasse?» disse Ryder. «E invece, come per magia, ecco qui!»

«Già» disse Brystal con una risatina nervosa. «Come per magia…»
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Una volta che Brystal ebbe tra le mani con la sua bacchetta, la ragazza e Ryder tornarono alla spiaggia e continuarono il giro delle isole. I loro vestiti bagnati si asciugarono molto presto mentre Kitty volava nel cielo. Brystal posò lo sguardo su un’isola con il più grande vulcano dell’arcipelago. Anche se era grande e piena di piante rigogliose, sembrava deserta.

«Perché lì non ci sono draghi?» domandò.

«Hanno paura di quell’isola» disse Ryder.

«E perché?»

«Perché quella è l’isola con il tempio antico.»

Quando volarono più vicino, Brystal capì perché i draghi fossero intimiditi da quel posto. C’era una gigantesca fortezza costruita sul fianco del vulcano attivo. Era così antica che la struttura sembrava essere parte integrante della roccia. Era fatta di pietra scura che si abbinava perfettamente alla terra bruciata intorno al vulcano. C’erano mille gradini che conducevano all’ingresso, ciascuno coperto di edera ed erbacce.

Al primo sguardo, Brystal capì che stava guardando il Tempio del Sapere, e la vista le mandò un brivido lungo la schiena.

«Ti dispiace se diamo un’occhiata più da vicino?» domandò.

«Niente affatto» disse Ryder.

Il ragazzo strinse le redini e indirizzò Kitty verso l’isola di fronte al Tempio del Sapere. Il drago atterrò in un nido vuoto da cui si aveva una vista perfetta dell’isola lì vicino. Kitty era visibilmente a disagio così vicina al tempio. Si avvolse nelle ali e si mise a tremare mentre guardava l’isola lì di fronte.

«Non stavi affatto scherzando» disse Brystal. «Perché i draghi ne hanno così paura?»

«C’è qualcosa all’interno del tempio… qualcosa che li spaventa a morte» disse Ryder.

«Ma cosa può essere più spaventoso di un drago?» chiese Brystal.

Ryder alzò le spalle. «Non ne ho idea» disse. «Non sono mai stato dentro il tempio, ma lo conosco abbastanza da starne alla larga.»

Brystal fece finta di non sapere niente. «Ah, davvero?» disse. «E cosa sai del tempio?»

Un sorriso malizioso si dipinse sul volto di Ryder. Si guardò intorno per assicurarsi che fossero da soli.

«Lo vuoi sapere un segreto?» disse.

«Certo» rispose lei.

«Lo chiamano il Tempio del Sapere» raccontò lui. «È stato costruito migliaia di anni fa da un gruppo di stregoni, e si dice che all’interno ci sia una camera che contiene gli oggetti più potenti mai creati. È per questo che i miei antenati e i loro draghi si sono trasferiti su queste isole: gli stregoni hanno dato loro la terra sperando che la presenza dei draghi scoraggiasse le persone dal cercare di entrare al tempio. E poi hanno nascosto l’arcipelago dietro a una cupola di nuvole, per celarlo alla vista.»

Brystal era sbalordita, e continuava a guardare dall’altro lato dello stretto di mare. Finalmente tutto aveva senso: i Guardiani e i draghi, non i banditi delle rocce, erano i guardiani inusuali che descriveva la leggenda.

«E come si fa a entrare?» domandò.

«Le porte si aprono solo se si possiede una chiave speciale» disse Ryder. «Ma fidati di me, è meglio non provarci. Chiunque sia entrato non è più uscito.»

«E se qualcuno volesse farlo comunque, come potrebbe recuperare la chiave?» insistette Brystal.

Ryder aggrottò la fronte. «Perché il tempio ti interessa così tanto?»

Brystal guardò Ryder negli occhi e sospirò. Il ragazzo era stato così gentile, e lei non aveva più la forza di continuare a mentirgli. E oltretutto essere disonesta l’avrebbe soltanto rallentata, e non le rimaneva molto tempo.

«Ryder, ti devo dire una cosa» disse. «Io e i miei amici non siamo marinai. E non siamo naufragati sulla costa. Siamo venuti fino a qui in cerca del Tempio del Sapere.»

«Che cosa?!» esclamò il ragazzo. «Ma… ma… perché?»

«Perché il mondo è in grave pericolo» spiegò la ragazza. «Le nostre città vengono distrutte da un fuoco potentissimo, un fuoco che il mondo non ha mai visto prima, e persone innocenti vengono accusate ingiustamente. Là io sono conosciuta come la Fata Madrina e, proprio come la Guardiana Suprema, il mio compito è proteggere le persone. All’interno del tempio c’è un potente libro di incantesimi che potrebbe aiutarmi a fermare il fuoco. So che è pericoloso, e so che l’idea di entrare può sembrare una follia, ma se riuscissi a farci accedere al tempio potremmo salvare moltissime vite.»

Ryder rimase sconvolto dal racconto e gli ci volle qualche momento per comprendere tutto quello che Brystal gli aveva detto.

«Quindi tu… sei una fata?» domandò.

«Sì… be’, lo ero» disse lei. «Da quando sono entrata nella cupola la mia magia non funziona più.»

«È parte dell’incantesimo degli stregoni» spiegò Ryder. «Le persone non possono usare la magia all’interno della cupola. Gli stregoni non volevano che qualcuno avesse un vantaggio nell’esplorare il tempio.»

Brystal chiuse gli occhi e fece un respiro profondo, frustrata. Aveva contato su quel vantaggio. La missione diventava sempre più complicata ogni minuto che passava.

«Devo provarci comunque» disse. «Se falliamo, moltissime persone innocenti moriranno. Puoi aiutarmi?»

Brystal si accorse che Ryder era ancora scioccato dalla richiesta.

«Nessuno può entrare nel Tempio del Sapere da solo» disse. «Serve il permesso della Guardiana Suprema. Ha lei la chiave che dà accesso al tempio, ma non l’ha mai data a nessuno.»

«C’è un modo per parlare con lei?» domandò Brystal.

«Di solito non riceve gli stranieri, ma forse posso organizzare un incontro.»

«Davvero? Dici che ti ascolterà?»

Ryder deglutì. «Credo di sì» disse. «Dopotutto è mia madre.»
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Quella sera Brystal rimase nella Capanna delle Cure e Ryder andò a parlare con la Guardiana Suprema. La ragazza camminava nervosamente tra un’amaca e l’altra in attesa del suo ritorno. Le fiamme curative che avevano avvolto i corpi dei suoi compagni cominciarono a rimpicciolire, e uno a uno si svegliarono tutti.

Lucy sbadigliò e si stiracchiò nella sua amaca, ma quando aprì gli occhi si fece molto agitata.

«Che ci è successo?» domandò. «Non mi sentivo così indolenzita dalla mattina dopo il festival di musica di Cima Vischio.»

«Lucy, stai andando a FUOCO!» gridò Gobzella.

«Non è divertente, Gobzella» rispose Lucy.

«No, no, è vero!» esclamò Noccio.

Lucy notò le fiamme color pesca avvolte intorno alla sua gamba rotta e strillò.

«Non è la sola… stiamo bruciando tutti!» disse il Principe Elron.

Si misero a gridare saltando giù dalle amache, terrorizzati. Cominciarono a correre in giro per la Capanna delle Cure cercando di spegnere le fiamme, e Brystal fischiò più forte che poté per attirare la loro attenzione.

«Calmatevi tutti!» esclamò. «Il fuoco non vi farà del male… vi sta aiutando! Svanirà una volta che le vostre ferite saranno guarite del tutto.»

All’inizio i suoi compagni non le credettero, ma cominciarono a calmarsi una volta che si resero conto che il fuoco non era doloroso. Pian piano si accorsero che le fiamme erano abbastanza piacevoli. Gobzella si sdraiò di nuovo sull’amaca e si mise le mani dietro la testa.

«Hai RAGIONE!» disse. «Questo fuoco è UNA FORZA! È una specie di SOLLETICO misto a un MASSAGGIO!»

«Mi sento come se le mie ginocchia fossero tornate agili come quelle di un bambino» disse Schianto.

«Brystal, è merito tuo? La tua magia ha ripreso a funzionare?» domandò Lucy.

«No, e no» rispose Brystal. «Ma posso spiegare tutto quanto.»

«L’ultima cosa che ricordo sono quelle lucertole mutanti che ci circondano!» disse Noccio. «Come abbiamo fatto a scappare?»

«Sono stata IO? Ho VINTO?» domandò Gobzella.

«Ora siamo al sicuro… è questa la cosa più importante» disse Brystal. «Vi sembrerà assurdo… ma siamo stati salvati da un drago.»

Lucy trasalì. «Vuoi dire che non è stato un sogno?»

Tutti gli altri guardarono Brystal come se fosse matta. Invece di sprecare tempo a cercare di convincerli, Brystal si avvicinò alla finestra e aprì le tende di foglie. I suoi compagni rimasero sbalorditi alla vista del vulcano, delle isole e dei draghi che scorrazzavano sulla terra e nel cielo intorno all’arcipelago.

«No, no, no, no» disse Lucy scuotendo il capo. «Non può essere vero. Qualcuno deve averci messo qualcosa nei bicchieri mentre eravamo distratti. Fra cinque minuti svanirà tutto e rimarrà solo un gruppetto di suonatori di tuba adolescenti che ridono di noi. Mi è successa la stessa cosa al campo estivo.»

«Quello che state vedendo è vero, ve lo assicuro» disse Brystal. «Queste isole contengono più del Tempio del Sapere… sono anche una riserva naturale per draghi. Quando gli stregoni hanno costruito il tempio, hanno invitato i draghi su queste isole per proteggerlo. Sono loro i guardiani inusuali di cui parla la leggenda.»

«E come fai a sapere tutte queste cose?» domandò il Principe Elron.

Brystal raccontò agli altri ciò che era successo mentre erano addormentati. Descrisse il tour dell’isola con Ryder, il drago acquatico che aveva trovato la sua bacchetta sul fondo dell’oceano e spiegò di essere in attesa di parlare con la Guardiana Suprema.

«A quanto pare la chiave è l’unico modo per entrare» disse Brystal. «Se decide di non darcela, la spedizione sarà finita.»

«E tu pensi di poterla convincere?» domandò Lucy.

«Devo riuscirci» disse Brystal.

La porta si spalancò e Ryder entrò nella capanna. Brystal era così agitata che non pensò nemmeno di presentarlo agli altri.

«Allora?» disse. «Cos’ha detto tua madre?»

Ryder sospirò, e Brystal capì che non portava buone notizie.

«Ha detto che non ti darà mai la chiave… ma ha accettato di incontrarti» disse. «Non sono riuscito a fare di più.»

«D’accordo» disse Brystal. «La incontrerò. Forse riuscirò a farle cambiare idea.»

Ryder guidò Brystal e i suoi compagni fuori dalla Capanna delle Cure. Camminarono sopra un lungo ponte di corda che serpeggiava attraverso il Villaggio dei Guardiani, diretto verso l’edificio sulla cima del vulcano. L’ingresso era difeso da due guardie imponenti armate di lance fatte di denti di drago. Brystal e gli altri seguirono Ryder all’interno e si ritrovarono in una sala del trono che dava sulla bocca del vulcano, come una grossa terrazza. La stanza aveva il pavimento di vetro e i viaggiatori riuscivano a vedere il magma sotto di loro.

«Avvicinatevi» disse una voce di donna.

La Guardiana Suprema era seduta sul fondo della stanza, su un trono gigantesco ricavato da costole di drago. Indossava una tiara con delle corna, due spallacci a punta e un abito bianco fatto di pelle di drago. A Brystal bastò uno sguardo per capire perché i draghi la vedessero come capobranco. Il suo sguardo impassibile era carico di fierezza e saggezza. Era una delle persone dall’aria più intimidatoria che Brystal avesse mai visto.

Ryder si avvicinò alla madre e fece un inchino, e gli ospiti lo imitarono.

«Madre, queste sono le persone di cui ti ho parlato» disse.

La Guardiana Suprema sembrava interessata soltanto a Brystal.

«E così tu sei la famosa Fata Madrina» disse la donna. «I racconti del tuo potere hanno viaggiato fino al confine del mondo. È un piacere conoscerti.»

«Grazie, signora» disse Brystal. «Vorrei poter dire di aver sentito parlare di lei, ma ha fatto un ottimo lavoro nel tenere segreta l’esistenza dell’Arcipelago del Drago.»

«Mio figlio mi ha detto che siete qui per il Tempio del Sapere» disse lei.

«Sì» disse Brystal. «Vogliamo recuperare il Libro dei Sortilegi dalla camera del tesoro.»

«E perché qualcuno con un potere come il tuo avrebbe bisogno del libro?» domandò la Guardiana.

«Non lo cerco per diventare più potente, ma per privare qualcun altro del suo potere» spiegò Brystal. «Due notti fa il Regno dell’Est è stato attaccato da un incendio violentissimo. Il mondo non ha mai visto niente del genere, brucia molto più rapidamente e con più intensità di un fuoco normale. Più di metà della città di Ferropugno è stata distrutta in una manciata di minuti. Il nostro amico Zafferano è una fata con un talento speciale per il fuoco. Durante l’attacco si trovava in città ed è stato accusato di aver provocato l’incendio. Sappiamo che è innocente e sappiamo che è stato qualcun altro ad appiccare il fuoco, ma non possiamo ancora dimostrarlo.»

La Guardiana Suprema annuì lentamente. «E così il Respiro del Diavolo è tornato.»

«Mi scusi?»

«Il fuoco di cui parli è noto come il Respiro del Diavolo» spiegò la Guardiana Suprema. «Migliaia di anni fa ha distrutto quasi tutto il nostro mondo.»

«Sta dicendo che dopotutto quindi non è colpa di Zafferano?» domandò Brystal.

«A meno che il tuo amico non abbia più di mille anni, ne dubito» disse la donna.

«Cos’è successo la prima volta? Come ha fatto la gente a fermare il Respiro del Diavolo?»

«Non ci è riuscita» raccontò la Guardiana Suprema. «Il fuoco è sparito rapidamente come era comparso. Nessuno sapeva da dove fosse venuto o dove fosse andato, ma purtroppo ciò non impedì una caccia al colpevole. Un gruppo di uomini noti come alchimisti convocò una riunione di tutti i sovrani del mondo per discutere della situazione. Decisero che erano stati i draghi a causare la distruzione e scelsero di sterminare l’intera specie per salvare il pianeta. Se non fosse stato per gli sforzi eroici dei miei antenati, i draghi oggi sarebbero estinti.»

Brystal non riusciva a credere alle sue orecchie. La storia si stava ripetendo.

«E ora la stessa cosa sta succedendo al nostro amico!» esclamò Brystal. «Abbiamo viaggiato fino a qui dall’Istituto di Alchimia! La Riunione dei Sovrani ha deliberato che è stato Zafferano a provocare l’incendio. Hanno deciso che l’unico modo per prevenire altri disastri fosse eliminarlo… ma è un ragazzo innocente, frainteso proprio come lo furono i draghi!»

«Sembra che uccidere sia per gli alchimisti la soluzione a tutto» disse la Guardiana Suprema. «Le mie più sincere condoglianze per la perdita del tuo amico.»

«Siamo ancora in tempo per salvarlo!» insistette Brystal. «Se riusciamo a recuperare il Libro dei Sortilegi e lo usiamo per privare Zafferano dei suoi poteri, gli alchimisti lo risparmieranno!»

«Mi dispiace, mia cara, ma non succederà» disse la donna. «Aprire l’accesso al tempio è un’enorme fonte di rischio, un rischio troppo grande per salvare una sola vita.»

«Ma potremmo anche usare il Libro dei Sortilegi per fermare il Respiro del Diavolo una volta per tutte» disse Brystal. «E se devo essere completamente onesta, io, le fate e le streghe cerchiamo il libro da prima ancora che scoppiasse l’incendio. Ne abbiamo bisogno anche per un altro motivo.»

La Guardiana Suprema fu sorpresa di sentire quelle parole… e non fu la sola.

Anche i compagni di viaggio di Brystal non sapevano che ci fossero altre motivazioni che avevano spinto la ragazza alla ricerca del libro. Brystal sentiva gli sguardi confusi degli altri sulla nuca senza bisogno di voltarsi.

«Spiegami» disse la donna.

«Oltre al Respiro del Diavolo, ci sono altre forze malvagie che minacciano il nostro mondo» disse Brystal. «L’anno scorso il Regno del Sud è stato conquistato da un tiranno senza scrupoli noto come l’Imperatore Virtuoso. Si è unito a una strega potentissima e ha riportato in vita un’armata invincibile, l’Esercito dei Morti. L’imperatore pianifica di invadere e sottomettere tutti i regni e i territori del mondo. Se non lo fermiamo, la gente perderà i propri diritti, le creature parlanti le loro case e l’intera comunità magica verrà cacciata e sterminata.»

«Stai dicendo che l’Esercito dei Morti può essere sconfitto?» domandò Schianto.

«Perché non ce l’hai detto prima?» aggiunse il Principe Elron.

«Gli alchimisti non mi avrebbero mai detto dove si trovava il Tempio del Sapere se avessero saputo la vera ragione per cui cerco il Libro dei Sortilegi» disse Brystal. «Il fuoco potrà anche distruggere tutta la vita sulla terra, ma l’Esercito dei Morti annienterà tutto ciò per cui vale la pena vivere. Con il Libro dei Sortilegi possiamo fermare entrambi. Abbiamo solo bisogno della chiave per il tempio.»

Brystal non sapeva cos’altro aggiungere per supportare la sua causa. La Guardiana Suprema fece tamburellare le unghie sul bracciolo del trono, riflettendo.

«No» disse la donna.

«No?» esclamarono gli ospiti all’unisono.

«Madre, non puoi dire sul serio!» obiettò Ryder.

«Le probabilità di successo non sono a loro favore» disse la Guardiana Suprema. «Sì, gli incendi potrebbero distruggere il pianeta, e l’Imperatore Virtuoso potrebbe distruggere tutto ciò per cui vale la pena vivere, ma se il Libro dei Sortilegi dovesse cadere nelle mani sbagliate, il mondo cesserà di esistere. È una certezza.»

«Ma madre, non possiamo semplicemente rimanere qui a guardare senza…»

La Guardiana Suprema alzò una mano per zittire il figlio.

«Ho preso la mia decisione» disse. «E poi non potrei aiutarvi neanche se volessi. Non appena ho ereditato la chiave mi sono assicurata che non vedesse mai più la luce del giorno. I nostri antenati hanno condotto alla rovina già abbastanza vite.»

«Signora, la prego, ci dica dove si trova la chiave!» implorò Brystal. «È la nostra ultima speranza!»

«Farò preparare una nave che domattina vi riporterà sul continente… è l’unica cosa che ho intenzione di offrire» disse la Guardiana Suprema. «Ryder, riporta i nostri ospiti alla Capanna delle Cure. Potranno rimanere lì fino alla partenza.»

Non c’era nient’altro da aggiungere, e così Brystal e gli altri seguirono Ryder fuori dalla sala del trono. Camminarono lungo il ponte di corda che attraversava il Villaggio dei Guardiani a testa bassa. Non solo la missione era finita, ma tutto il mondo era condannato.

«Non possiamo fare appello o qualcosa del genere?» domandò Lucy.

«Sfortunatamente no» disse Ryder. «Da queste parti, il volere di mia madre è legge. E una volta presa una decisione, non cambia mai idea.»

«Non può essere la FINE!» esclamò Gobzella. «Dobbiamo cercare di farla RAGIONARE!»

Ryder tenne aperta la porta della capanna e tutti gli ospiti entrarono. Una volta all’interno, però, si accorsero che Ryder li aveva condotti in una parte completamente diversa del villaggio. Invece delle amache verdi e delle fiamme color pesca, la capanna era piena di spade, lance, balestre e armature coperte di spuntoni.

«Ryder, cos’è questo posto?» domandò Brystal.

«Preparatevi» disse. «Non potete entrare al Tempio del Sapere senza essere armati.»

«Ma tua madre ha detto che non ci aiuterà» disse Lucy.

«Sì, e non cambierà mai idea» disse il ragazzo. «Mia madre è molto pragmatica, sceglie le parole con cura e non dice mai niente che non intende dire. Quando ha annunciato che la chiave “non avrebbe visto mai più la luce del giorno”, non era una metafora.»

«Ed è una buona cosa?» domandò Lucy.

«Sì, perché senza volerlo ci ha detto dove ha nascosto la chiave» disse Ryder. «Non ci sono molti luoghi dove non arriva la luce del sole, specialmente qui intorno.»

Brystal spalancò gli occhi mentre realizzava a cosa si stava riferendo Ryder.

«L’oceano» trasalì. «Tua madre ha buttato la chiave nell’oceano!»

Ryder sorrise. «E credo di sapere chi può averla già trovata.»
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Le lepri cornute trainarono la carrozza di Elrik e Zafferano attraverso le colline dei Boschi Nordoccidentali, viaggiando a tutta velocità verso il Territorio degli Elfi. I ragazzi fecero a turno a guidare il gruppo di lepri e Zafferano rimase sorpreso di vedere con quanta agilità e velocità gli animali si muovevano tra gli alberi. In tempi come quelli il ragazzo non pensava che fosse quasi più possibile sorridere ed essere felici, ma a ogni curva si divertiva sempre di più. E nonostante la foresta che lo circondava fosse pericolosa, essere vicino a Elrik lo faceva sentire al sicuro. A ogni salto e scossa della carrozza che spingeva i due ragazzi più vicini, sentiva le farfalle nello stomaco.

Molto presto il grande albero del Territorio degli Elfi apparve in lontananza. Sorgeva con aria regale al centro dei Boschi Nordoccidentali come un gigante tra gli uomini. L’albero era alto più di trecento metri e largo più di cinquanta. C’era un intero villaggio di piccole dimore che pendevano dai rami giganteschi simili a casette per gli uccelli. Gli edifici erano tutti di colori e stili diversi ed erano stati costruiti con planimetrie creative in modo da utilizzare al meglio il poco spazio a disposizione. Zafferano riusciva a intravedere i piccoli elfi che camminavano lungo ponti e passaggi tra le foglie.

Alla base dell’albero, le lepri cornute attraversarono dei cancelli di legno sorvegliati da elfi soldato. Elrik diresse la carrozza verso un sentiero che si arrampicava sulle gigantesche radici prima di serpeggiare intorno al tronco. Più gli animali salivano in alto e più Zafferano si sentiva sollevato: era così lontano dal terreno che il fuoco non l’avrebbe mai trovato.

La carrozza viaggiò fino al punto più alto del territorio e si fermò davanti al castello in miniatura che sedeva sulla cima come una corona. Il palazzo era fatto di pannelli di legno a scacchi bianchi e neri; aveva quattro torri identiche e l’intero edificio era decorato con incisioni di foglie davvero impressionanti. Non appena la carrozza si fermò, un gruppo di servitori uscì dal castello per prelevarla.

Zafferano scese dal veicolo e si guardò intorno, osservando le meraviglie del Territorio degli Elfi.

«Wow» disse. «Questo posto riesce sempre a stupire.»

«Pensavo avessi detto di non esserci mai stato» disse Elrik.

«Sì… immagino riesca sempre a stupire, intendevo» si corresse Zafferano.

«Già, proprio così» disse Elrik. «Come va la caviglia? Ti senti meglio?»

Zafferano si era completamente dimenticato del suo finto infortunio.

«Come nuova» disse. «Ci metto sempre poco a riprendermi.»

«Buon per te» disse Elrik ridacchiando. «Temevo di doverti portare in braccio fino alle camere degli ospiti. Vieni, ti faccio vedere la tua stanza.»

Proprio come all’esterno, all’interno del castello ogni cosa era bianca e nera. I pavimenti erano coperti di piastrelle bianche e nere e le alte pareti bianche erano decorate con simboli neri che riprendevano le incisioni della facciata. Il castello era pieno di governanti, maggiordomi e altri servitori che indossavano uniformi abbinate bianche e nere.

Zafferano seguì Elrik su per una scala che serpeggiava verso i piani superiori e poi fino in fondo a un corridoio del primo piano, dove c’erano gli alloggi per gli ospiti. Nella camera trovò un letto a baldacchino, una poltrona e un armadio, ma sembrava che la stanza fosse stata costruita per bambini.

«Mi dispiace per i mobili» disse Elrik. «Di solito ospitiamo persone più piccole.»

«Non ti preoccupare, me li farò bastare» disse Zafferano. «Sono davvero grato dell’osp…»

Si fermò a metà frase quando notò uno specchio nell’angolo della stanza. Il ragazzo temeva che le fate avrebbero potuto spiarlo, e così afferrò un lenzuolo dal letto e lo coprì.

«Non ti piacciono gli specchi?» domandò Elrik.

«Mi sono visto per un attimo e mi sono accorto di quanto sono sporco» disse Zafferano.

Elrik si avvicinò al piccolo armadio ed estrasse un completo bianco con i risvolti neri.

«Tieni, se vuoi puoi metterti questo» disse. «È la più grande taglia da elfo che abbiamo… ti dovrebbe stare. Appena fuori dalla stanza c’è un bagno, se vuoi darti una rinfrescata.»

«Grazie» disse Zafferano prendendo l’abito. «È stato così gentile da parte tua avermi portato fin qui. Non credo che riuscirò mai a ripagarti.»

Elrik fece un cenno con la mano. «Non è niente» disse. «I ragazzi come noi devono darsi una mano.»

Il principe e la fata si scambiarono uno sguardo dolce, ma il loro momento venne interrotto all’improvviso da qualcosa che passò in volo davanti alla finestra. Zafferano ed Elrik corsero ad affacciarsi e videro una grossa carrozza di bronzo che stava scendendo dal cielo. Era sospesa in aria da un grosso pallone aerostatico e trainata da quattro uccelli meccanici.

«E quella cos’è?» domandò Zafferano.

Elrik trasalì. «Mio padre è tornato» disse.

«È così che viaggia?»

«No, ieri è stato invitato a una riunione speciale» disse Elrik. «Tutti i leader del mondo sono stati convocati alla Riunione dei Sovrani in un posto che si chiama l’Istituto di Alchimia. L’istituto ha mandato loro il mezzo di trasporto.»

Zafferano sentì di nuovo le farfalle nello stomaco, ma questa volta erano dovute al nervosismo. Sapeva che Elrik si stava riferendo alla riunione di cui l’aveva avvertito Celestina… ma non aveva mai sentito nomi del genere prima.

«Cos’è la Riunione dei Sovrani?» domandò.

«Dev’essere una specie di riunione d’emergenza per i re e le regine del mondo» disse Elrik.

«E che posto è l’Istituto di Alchimia?» chiese Zafferano.

«Non ne ho idea» disse l’elfo. «Ma speravo che mio padre stesse via più a lungo.»

I due ragazzi osservarono la carrozza di bronzo atterrare davanti al castello. I servitori corsero all’esterno per accogliere il loro sovrano, e aiutarono Re Elvin a uscire dalla carrozza: i rami d’albero della sua corona erano così grossi che ci volle più di una persona per aiutarlo a passare dalla porta del veicolo. Mentre Re Elvin entrava nel castello, Zafferano divenne sempre più nervoso. Aveva già incontrato il re in passato, durante le visite del Consiglio delle Fate: se non voleva essere riconosciuto, doveva stare alla larga dal sovrano.

«Che strano» disse Elrik. «Mio fratello non è con lui. Perché mio padre ha deciso di lasciare Elron all’istituto? Be’, tutto sommato senza di lui la cena sarà molto più piacevole. Elron può essere davvero insopportabile.»

Gli occhi di Zafferano si spalancarono dalla sorpresa. «Sono invitato a cena? Con tuo padre?»

«Certamente, sei ospite del principe» ridacchiò Elrik. «La sala da pranzo è al piano terra. Mangiamo tutte le sere alle sette e diciassette precise. Sarà meglio che vada a cambiarmi, devo lavar via le tracce di una lunga giornata di caccia.»

Elrik si congedò e uscì dalla stanza degli ospiti. Non appena il principe scomparve dalla vista, Zafferano cominciò a camminare avanti e indietro per la camera, nervoso. Mantenere un basso profilo non era più un’opzione. Se Zafferano voleva che il re non lo notasse, doveva rendersi irriconoscibile. Il ragazzo corse nella stanza accanto e fece un bagno nella vasca in miniatura. Dopo essersi lavato, si sistemò i capelli biondi all’indietro, sperando che un’acconciatura diversa lo aiutasse a mascherarsi. Era talmente abituato a portare le fiamme sul capo che non ricordava l’ultima volta che aveva usato un pettine.

Zafferano tornò nella sua stanza e indossò il completo bianco che gli aveva mostrato Elrik. Nascose la Medaglia Ammutolente sotto la camicia e si avvicinò allo specchiò per controllare di essere a posto. Voleva guardare rapidamente, nel caso le fate lo stessero cercando, ma finì per fissare il suo riflesso più a lungo del previsto. Il completo e la nuova acconciatura lo facevano sembrare molto più adulto, tanto che faticava a riconoscersi. Nell’ultimo periodo Zafferano doveva aver oltrepassato la linea che distingue un ragazzo da un uomo… ma non si era accorto di quando era successo.

«Niente male» disse al suo riflesso. «Davvero niente male.»

Alle sette e sedici, Zafferano scese lungo la scalinata curva e si recò nella sala da pranzo al piano terra. Una volta arrivato, trovò una bambina elfa di circa sei anni già seduta al lungo tavolo. Indossava un vestito bianco con delle toppe nere, una tiara di fiori bianchi e aveva i capelli acconciati in tre chignon sulla cima del capo. La bambina teneva in mano un piccolo scoiattolo rosso e gli stava dando da mangiare del latte con una siringa da cucina.

«Ah… Principessa Elvina» disse Zafferano con un piccolo inchino.

La principessa si voltò verso di lui, confusa. «Ci conosciamo?»

Zafferano aveva già incontrato la Principessa Elvina con il Consiglio delle Fate, ma la bambina non si ricordava di lui: il travestimento stava funzionando.

«No, ma ho sentito parlare molto di te» disse. «Mi chiamo Zaffy Fuocofiero. Sono un amico di tuo fratello Elrik.»

«Pensavo che Elrik non avesse amici» commentò la principessa.

«Almeno uno ce l’ha» disse Zafferano con un’alzata di spalle. «E vedo che anche tu hai un amico. Lo scoiattolo ha un nome?»

«Ghianda» disse la Principessa Elvina. «Sto cercando di addestrarlo.»

«Non pensavo che si potesse addestrare uno scoiattolo» disse Zafferano.

La Principessa Elvina sospirò, scoraggiata, e posò l’animale in una piccola gabbia sotto il tavolo.

«Comincio a pensare anch’io che sia impossibile» disse. «Mio padre mi ha detto di catturare e addestrare un animale selvatico… è uno dei suoi compiti, ma non capisco come potrebbe rendermi una leader migliore. Non mi pare che gli elfi nascondano il cibo sottoterra e facciano la pipì ovunque quando non li si guarda.»

«Grazie al cielo no» disse Zafferano.

Un giovane elfo molto affascinante entrò nella sala da pranzo. Indossava un completo nero con il risvolto bianco, l’opposto esatto di quello di Zafferano. L’elfo portava una corona di ramoscelli e aveva i capelli neri legati in una piccola coda dietro alle orecchie a punta. A Zafferano ci volle qualche momento per realizzare che quell’elfo era Elrik. Non aveva idea che il principe potesse avere un aspetto così nobile.

«Wow» disse Zafferano. «Stai davvero bene.»

Elrik guardò Zafferano dalla testa ai piedi, pensando la stessa cosa.

«Anche tu» disse l’elfo. «Molto bene.»

Zafferano arrossì senza sapere cosa rispondere, ma non ebbe occasione di dire niente: le porte si spalancarono di colpo e Re Elvin entrò nella sala. Elvina saltò in piedi e gli elfi si inchinarono davanti al padre. Zafferano fece lo stesso, leggermente in ritardo.

«Buonasera, padre» dissero gli elfi all’unisono.

Re Elvin si sedette a capotavola senza nemmeno badare ai figli. Una volta che il sovrano si fu seduto, anche gli altri presero posto al tavolo. Zafferano non sapeva dove mettersi, così scelse la sedia accanto a Elrik.

«Sto morendo di fame! Cominciamo!» gridò il re.

Un attimo dopo una fila di servitori entrò nella sala portando con sé piatti stracolmi di cibo. La dieta degli elfi era vegetariana, e la servitù appoggiò vassoi pieni di mandorle, frutta e diverse verdure sul tavolo. C’era abbastanza cibo per un esercito, e al tavolo erano solo in quattro. La Principessa Elvina lanciò un’occhiata al posto vuoto accanto a lei.

«Dov’è Elron?» domandò.

«Ha una missione da compiere» disse Re Elvin. «A proposito… come va l’addestramento di quell’animale?»

«Per ora sono riuscita a insegnargli a stare seduto e ad aspettare, ma devo ancora insegnargli a fare i bisogni nella cassettina.»

«Bene» disse il re. «E tu, Elrik? Sei riuscito a cacciare un orso come ti ho chiesto?»

Elrik lanciò uno sguardo nervoso a Zafferano.

«In realtà, Sua Maestà, Elrik ha cacciato diversi orsi» disse Zafferano.

Il re alzò gli occhi per la prima volta e rimase sorpreso di vedere un ospite.

«Che cosa ci fa un umano seduto alla mia tavola?» domandò.

Zafferano fu sollevato che il re non lo avesse riconosciuto, ma aveva comunque paura di essere oggetto della sua attenzione.

«Mi chiamo Zaffy Fuocofiero, Maestà» disse. «Suo figlio mi ha salvato la vita nella foresta. Mi ero perso nel bosco e sono stato attaccato da un branco di orsi. Se Elrik fosse arrivato un momento più tardi sarei stato sbranato.»

Elrik annuì. Il re non sembrava molto convinto, mentre guardava prima l'uno e poi l'altro. Anche la Principessa Elvina sembrava sospettosa.

«Non sapevo che gli orsi si muovessero in branco» disse Re Elvin.

«Be’… ce n’erano un bel po’» disse Elrik.

«Quanti?» domandò la Principessa Elvina.

«Cinque» disse Zafferano.

«Sei» disse Elrik allo stesso tempo.

I ragazzi si scambiarono uno guardo nervoso: avrebbero dovuto accordarsi sui dettagli della loro storia in anticipo.

«Sei, se contiamo anche un cucciolo» disse Zafferano.

«E avete portato con voi i corpi come trofei, giusto?» insistette il re.

«Sulla carrozza c’era posto solo per noi due, padre» disse Elrik.

«Hai ucciso sei orsi e non hai portato con te niente che lo provi?!»

«Non potevo lasciare Zaffy nel bosco da solo» disse Elrik. «E se fossero apparsi altri orsi?»

Re Elvin sbuffò e scosse il capo.

«La prossima volta che ti assegno un compito, voglio che mi dimostri di averlo completato.»

«Sì, padre» disse Elrik.

Nella sala calò il silenzio. Zafferano era curioso di sapere della visita del sovrano all’Istituto di Alchimia, ma non sapeva quale fosse il modo più giusto per chiedere. Alla fine decise di alzare la mano come fosse in classe.

«Hai una domanda?» chiese Re Elvin.

«Com’è andato il suo viaggio, Maestà?» domandò Zafferano.

«È stato lungo» grugnì il re.

Zafferano sperava che il sovrano gli desse altri dettagli, ma non disse altro.

«Elrik mi ha detto che è andato alla Riunione dei Sovrani in un posto noto come l’Istituto di Alchimia. È vero?» disse il ragazzo.

«Sì, è vero» rispose Re Elvin.

«Perdoni la curiosità… che posto è l’Istituto di Alchimia?»

«È un gruppo di edifici che fluttuano nel cielo» disse il re. «Ci vivono gli alchimisti, e passano il tempo a condurre esperimenti.»

Più Zafferano ascoltava e più era confuso.

«Alchimisti, Maestà?» domandò. «Non ho mai sentito questa parola.»

«Perché vivono in segreto» disse Re Elvin. «A quanto pare gli alchimisti sono simili alle fate, alle streghe e ai maghi, ma si occupano di scienza. Hanno un dipartimento per qualunque materia scientifica tu possa immaginare: fisica, chimica, biologia… tutte quante. Personalmente non ho mai compreso il senso della scienza. Perché perdere tempo a studiare fenomeni che non possiamo controllare?»

«Magari per imparare a controllarli?» suggerì Elrik.

Re Elvin gli lanciò un’occhiataccia, come se il ragazzo avesse insultato la sua intelligenza. Zafferano voleva disperatamente saperne di più, e alzò la mano rapido, prima che la tensione salisse. Il re alzò gli occhi al cielo davanti alla sua insistenza.

«Che c’è ancora?» sbuffò.

«Perdoni la mia curiosità, Maestà, ma cosa avete discusso alla Riunione dei Sovrani?» domandò. «Elrik ha detto che c’è stata un’emergenza.»

«Pare che una fata abbia perso il controllo dei suoi poteri e stia provocando incendi» disse Re Elvin. «Gli alchimisti temono che il ragazzo possa distruggere il pianeta, se non viene fermato. L’esito della riunione è stato di eliminarlo prima che possa fare altri danni. Gli alchimisti lo stanno già cercando.»

Zafferano rimase a bocca aperta e impallidì.

«Ma… ma… ma se fosse innocente?» domandò.

«Ne dubito» disse Re Elvin. «Le prove parlano chiaro.»

«Ma… ma… ma se si sbagliassero? Se fosse tutto un malinteso?»

La Principessa Elvina lo guardò con gli occhi sottili. «Sembri davvero interessato a questa storia.»

«Scusatemi, penso solo che sia ingiusto giustiziare qualcuno senza processo, non trovate?» disse Zafferano. «Spero almeno che qualcuno abbia difeso quel povero ragazzo.»

«Purtroppo sì» disse Re Elvin. «La riunione avrebbe potuto essere un’ora più breve se la Fata Madrina non avesse insistito nel sostenere che il suo amico era accusato ingiustamente. Ma sapete com’è fatta, quella fata ha un grande cuore… troppo grande per il suo stesso bene. La Fata Madrina ha implorato gli alchimisti di darle una possibilità di dimostrare che il ragazzo è innocente.»

«E come farà?» chiese Zafferano.

«Insieme a un gruppo di delegati è partita alla volta di una specie di tempio dove recuperare un libro di incantesimi speciale… non mi ricordo i nomi» spiegò Re Elvin. «Il libro contiene un incantesimo che può privare il ragazzo dei suoi poteri. Se riusciranno a tornare in tempo, potranno provare la sua innocenza, ma è difficile che la Fata Madrina torni prima che gli alchimisti riescano a trovare il ragazzo. A quanto pare, le persone che entrano nel tempio non ne escono mai più.»

Zafferano era divorato dall’ansia, e non riuscì a formulare altre parole né a fare nuove domande. In quel preciso momento, un gruppo di scienziati colti e armati lo stava cercando, con l’intenzione di ucciderlo. All’improvviso si sentì in pericolo: il Territorio degli Elfi avrebbe potuto proteggerlo dal fuoco misterioso, ma dove avrebbe potuto nascondersi dagli alchimisti? Quanto lontano avrebbe dovuto viaggiare? E per quanto a lungo avrebbe dovuto rimanere nascosto?

E come se tutto ciò non fosse abbastanza, una delle sue migliori amiche stava rischiando la vita per cercare di salvare la sua. Brystal sarebbe riuscita a uscire viva dal tempio? Il libro di incantesimi era lo stesso che le serviva per sconfiggere l’Esercito dei Morti e distruggere l’Immortale? Oppure Brystal stava sprecando i suoi ultimi giorni di vita a cercare di salvare lui, invece che concentrarsi sui propri bisogni?

Elrik doveva aver avvertito il suo nervosismo, perché gli prese la mano sotto il tavolo e gliela strinse dolcemente.

«Padre?» disse la Principessa Elvina. «Hai detto che la Fata Madrina è partita per il tempio con un gruppo di delegati?»

«Sì» disse Re Elvin. «Uno per regno e territorio.»

«Dimmi che non è questo il compito che hai assegnato a Elron» mormorò Elrik.

«Invece sì, è questo» disse Re Elvin. «Sappiamo tutti che tuo fratello in passato si è comportato come un codardo. Questa è l’opportunità perfetta per redimersi.»

Né il principe né la principessa potevano credere alle parole del sovrano.

«Padre, come hai potuto?» esclamò Elrik. «E se Elron fosse ferito? O peggio, se dovesse morire?»

Re Elvin sbatté un pugno sul tavolo, facendo tremare tutti i piatti.

«In tal caso, non merita di ereditare il mio trono» replicò. «È mio dovere, il mio sacro dovere, lasciare questo territorio in mano a una persona capace quando morirò, e per ora nessuno dei miei figli ha dimostrato di essere degno di questo onore. Voi tre continuate a essere una delusione totale! Se non volete che assegni anche a voi una missione da cui sono certo non tornerete, sarà meglio che teniate la bocca chiusa!»

Elrik impallidì e abbassò lo sguardo verso il proprio piatto, in silenzio. La sfuriata del re fece uscire Zafferano dal suo stato di trance. Per un momento si dimenticò dei suoi problemi e non riuscì a provare altro che compassione per il principe elfo. Zafferano sapeva benissimo come ci si sente a essere umiliati da qualcuno che avrebbe dovuto amarci, l’aveva provato sulla propria pelle ogni giorno, vivendo insieme a suo padre.

Strinse la mano di Elrik sotto il tavolo. Il principe incurvò l’angolo della bocca verso l’alto, in un sorriso accennato, e strinse a sua volta.

I ragazzi si tennero per mano in segreto per il resto della sera, e anche quando la cena finì, nessuno voleva lasciare la presa.
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Quella sera, dopo la turbolenta cena con il re, Elrik condusse Zafferano fino a una grande terrazza al terzo piano del castello, da dove si vedeva tutto il Territorio degli Elfi. Ogni casetta era illuminata, e le luci che provenivano dalle finestre facevano sembrare l’albero un piccolo universo. I ragazzi erano esausti dopo quella cena difficile, ma più osservavano quella vista fantastica e più sembravano tornar loro le energie.

«Non avrei mai immaginato che questo posto potesse diventare ancora più bello» disse Zafferano.

«È il mio momento preferito della sera» disse Elrik. «Quando i negozi sono chiusi, il lavoro è finito e tutti tornano a casa, amo quanto semplice e tranquilla sembra la vita.»

«Ti capisco» disse Zafferano. «Sembra che il mondo faccia un respiro profondo.»

«Già» disse Elrik. «Vorrei che ogni momento fosse come questo. Vorrei poter catturare un momento e poterlo rivivere quando ce n’è bisogno. Credo sia per questo che tutti dicono di godersi ogni momento fino in fondo… perché quelli migliori non durano mai.»

Il principe sospirò, e Zafferano avvertì il dolore nelle sue parole.

«Mi dispiace che tuo padre sia così crudele con te» disse. «Ti meriti di meglio.»

«Dispiace anche a me per tuo padre» disse Elrik. «Ma è come hai detto nella foresta, no? Sono loro quelli sbagliati, non noi.»

Zafferano fu commosso che il principe ricordasse quelle parole.

«I momenti come questo non durano mai per sempre, ma me lo porterò dentro per tutta la vita.»

«Anch’io» disse l’elfo. «Mi piaci davvero, Zaffy.»

«Mi piaci anche tu, Elrik» disse Zafferano.

«Con tutte le persone che ci sono al mondo, quante erano le probabilità che due ragazzi come noi si incontrassero nel bel mezzo della foresta?» disse Elrik. «Ogni tanto mi domando se il destino esista davvero.»

Zafferano la pensava allo stesso modo. Avere incontrato un ragazzo come Elrik sembrava un miracolo. Se Zafferano avesse potuto esprimere un desiderio, sarebbe stato di avere più tempo da passare con il principe. Ma purtroppo sapeva che il loro tempo stava per finire. Se voleva sopravvivere agli alchimisti, doveva andare via dal Territorio degli Elfi il più presto possibile.

«Elrik, c’è una cosa che ti devo dire» disse Zafferano. «Non sono stato del tutto sincero. Non mi chiamo Zaffy, il mio nome è Zafferano, e il vero motivo per cui mi hai incontrato è che…»

«Sei la fata che gli alchimisti stanno cercando» disse Elrik.

Zafferano rimase sbalordito.

«Come fai a saperlo?» domandò.

«Quando mio padre stava parlando della Riunione dei Sovrani, avevi il cuore che ti batteva forte» disse l’elfo.

«E non hai paura?» chiese Zafferano.

«Se avessi voluto appiccare un incendio, l’avresti già fatto» disse Elrik.

«Allora comprendi perché me ne devo andare» disse Zafferano.

«Sì.»

«Vorrei tanto poter rimanere qui» confessò la fata. «Vorrei poter passare ogni minuto di ogni giorno insieme a te… sei un sogno nel bel mezzo di un incubo. Ma stare qui per me non è sicuro.»

Elrik annuì. «Provo lo stesso per te» disse. «Quindi capisci che non mi resta altra scelta che venire con te.»

Zafferano pensò di aver sentito male.

«Che cosa?! Elrik, non puoi venire con me!»

«E perché no?» obiettò il principe.

«Perché è troppo pericoloso!» disse Zafferano. «Hai sentito tuo padre… gli alchimisti mi stanno cercando e vogliono uccidermi! Devo rifugiarmi in un posto dove non mi possano trovare! Devo rimanere nascosto finché la Fata Madrina non avrà recuperato il libro di incantesimi dal tempio!»

«Senza offesa, ma ho visto come ti nascondi, e senza il mio aiuto sarai morto prima del mattino» disse Elrik. «Avrai bisogno di qualcuno che stia di guardia, qualcuno che sappia procurarsi cibo e acqua, qualcuno che conosca i boschi… e nessuno conosce i Boschi Nordoccidentali meglio di me. Ho scoperto grotte e caverne di cui nessun altro è a conoscenza. E cosa più importante, avrai bisogno di qualcuno che si metta in contatto con la Fata Madrina quando sarà tornata.»

Zafferano era senza parole. Sapeva che Elrik aveva ragione: nascondersi dagli alchimisti sarebbe stato impossibile senza l’aiuto di qualcuno. Ma non poteva lasciare che il principe rischiasse la vita per lui.

«Elrik, non posso lasciartelo fare» disse.

Il principe prese Zafferano per le spalle e lo guardò dritto negli occhi.

«Non immagini quante volte ho guardato quei cancelli sognando di poter scappare via. Ho inventato milioni di scuse per rimanere… ma tu sei la prima vera ragione per andarmene via. So che ti senti come se avessi tutto il mondo contro… ma non è vero. Io sono qui con te. E non ho intenzione di perderti.»

«E se la Fata Madrina non dovesse fare ritorno?» disse Zafferano. «Se dovessi rimanere nascosto per sempre?»

«Ci sono sorti peggiori che essere bloccato a vita insieme a una fata carina» disse Elrik facendo l’occhiolino. «Allora, che ne dici? Scappiamo via insieme?»

All’improvviso il più grande incubo di Zafferano si era trasformato in un sogno.

Con Elrik al suo fianco, anche una vita da fuggitivo gli sembrava un paradiso.

«D’accordo» disse Zafferano. «Facciamolo. Scappiamo via insieme.»

Elrik gli rivolse il più grande sorriso che Zafferano avesse mai visto.

«Fantastico» disse il principe. «Partiamo subito. Vado a prendere qualche provvista e a preparare la carrozza. Rimani qui, torno appena ho finito!»

Elrik lo baciò e corse rapido all’interno del castello. Gli occhi di Zafferano si spalancarono dalla sorpresa, e il ragazzo si appoggiò una mano tremante sulle labbra. “È successo davvero?”

Zafferano dovette darsi un pizzicotto per essere sicuro di non stare sognando. “Sì, è successo davvero!” Medaglia Ammutolente o meno, Zafferano era arrossito così tanto che rimase sorpreso che le guance non gli avessero preso fuoco. Guardò la magnifica vista del Territorio degli Elfi splendendo di gioia, più luminoso delle stelle nel cielo della sera.

Forse Smeraldina aveva ragione riguardo all’amore. Forse esisteva davvero un Brilloso per ogni Avvilone.








CAPITOLO QUINDICI
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IL TEMPIO DEL SAPERE
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All’interno dell’armeria del Villaggio dei Guardiani, Brystal, Lucy e gli altri compagni di viaggio si vestirono di completi di pelle di drago, stivali e spallacci, ginocchiere e gomitiere appuntite. Ryder insistette che prendessero anche delle armi, e Brystal e Lucy ebbero difficoltà a sceglierne una. Le ragazze erano così abituate a difendersi con l’uso della magia che non riuscivano a immaginare di dover ricorrere a una spada o una lancia per combattere. Ciononostante, ascoltarono i suggerimenti di Ryder e scelsero spade ricavate da denti di drago affilati. Brystal si infilò la bacchetta in uno stivale per tenerla al sicuro, non vedeva l’ora di poter ricominciare a usarla.

«Niente male» disse Brystal osservando le loro nuove uniformi.

«Sembriamo la squadra di pallamano più feroce del mondo» disse Lucy. «Mi piace.»

«Siete tutti pronti?» domandò Ryder.

I delegati annuirono, mostrando il pollice in su.

«Bene» disse il ragazzo. «Dobbiamo uscire dal villaggio senza essere visti e scendere a piedi lungo il vulcano. Dobbiamo essere più silenziosi possibile. Se le guardie di mia madre dovessero scoprirci, finiremo tutti in prigione.»

«RICEVUTO!» esclamò Gobzella. «Sarò più silenziosa di una VOLPE!»

Il Principe Elron fece una smorfia. «Gobzella, ti è vietato parlare finché non arriviamo al tempio!»

Gobzella mimò l’atto di chiudersi la bocca con una cerniera. Ryder aprì la porta quanto bastava per sbirciare fuori attraverso uno spiraglio.

«Libero» sussurrò. «Forza, andiamo.»

I viaggiatori lo seguirono fino al ponte di corda all’esterno. Era tardi e il Villaggio dei Guardiani era buio e silenzioso, eccezion fatta per la luce e il rombo che proveniva dal magma che ribolliva sotto di loro. Salirono sotto la passerella del ponte e cominciarono ad avanzare a quattro zampe, eccezion fatta per Noccio e Schianto, che erano abbastanza bassi da poter stare in piedi nello spazio ristretto. Mentre attraversavano di soppiatto il villaggio, ogni tanto Ryder alzava la mano per segnalare agli altri di fermarsi, quando sentiva un guardiano che si muoveva sopra di loro.

Una volta raggiunto il limitare del Villaggio dei Guardiani, Ryder osservò il territorio intorno al vulcano, poi il cielo. Quando si fu assicurato che non ci fossero né draghi né guardiani, si lasciò scivolare lungo le pendici ripide del vulcano, passando di crinale in crinale, fino a raggiungere la base. Brystal, Lucy e gli altri lo imitarono e raggiunsero il fondo della valle senza grossi problemi; Gobzella invece rovinò verso il basso come una valanga.

Una volta arrivata, gli altri l’aiutarono ad alzarsi e a pulirsi dalla polvere e dal terriccio, poi si misero a correre per l’isola. Passarono silenziosi accanto a un branco di masticalberi, saltarono oltre un ruscello di lava dove dormiva un gruppo di lavaconde e superarono una colonia di marviverne che riposavano all’interno di nidi simili a dighe.

Ryder condusse gli altri verso una sezione deserta della spiaggia, poi fischiò in direzione dell’oceano. Qualche momento più tardi, la testa gigantesca di Guppy spuntò fuori dal mare. Il drago acquatico lanciò un’occhiataccia a Ryder con gli occhi assonnati: “Hai idea di che ore sono?”

«Ehi, Guppy, scusa il disturbo» disse Ryder.

«Si chiama Guppy?» sussurrò Schianto agli altri.

«Ryder chiama tutti i suoi draghi come animaletti domestici» bisbigliò Brystal.

«Non ti disturberei nel bel mezzo della notte se non fosse davvero importante» disse il ragazzo. «Puoi portarci alla tua grotta dei tesori?»

Il drago acquatico lo guardò sospettoso. “Perché?”

«Perché credo che tu abbia qualcosa di cui abbiamo bisogno» spiegò Ryder. «Molti anni fa mia madre ha gettato una chiave speciale nell’oceano. Non abbiamo idea di che forma o aspetto abbia, ma penso che tu possa averla trovata.»

Guppy si voltò verso Brystal e notò la bacchetta che portava infilata nello stivale. Il drago acquatico sbuffò e scosse il capo: “Non avete già rubato abbastanza dalla mia grotta?”

«Ti prego, Guppy» disse Brystal. «Questa volta possiamo fare uno scambio.»

Guppy sembrava interessato. “Vai avanti, ti ascolto.”

«La mia amica Smeraldina può trasformare qualunque cosa tocca in pietre preziose» disse la ragazza. «Se ci lasci prendere la chiave, in cambio ti darò tutti i diamanti, i rubini e gli smeraldi che vorrai. Che cosa ne dici?»

Il drago acquatico non sembrava molto impressionato: “Ho già abbastanza gioielli”. Brystal e Ryder si scambiarono uno sguardo, ciascuno sperando che l’altro avesse un’idea, ma nessuno sapeva come convincere il drago.

Lucy si schiarì la voce e fece un passo davanti ai due.

«Me ne occupo io» annunciò.

«Come pensi di fare?» domandò Brystal.

«Ho barattato nei peggiori negozi di pegni del mondo… questi collezionisti sono tutti uguali» disse, guardando il drago. «Ciao signor Guppy… ti posso chiamare signor Guppy?»

Il drago acquatico annuì: “Se proprio devi…”

«Bene, signor Guppy. Si vede che sei un drago di ottimi gusti» esordì Lucy. «E sai bene che un buon affare non si giudica solo dal prezzo, ma dal valore. I diamanti e i gioielli sono troppo comuni per essere interessanti. Quello che stai cercando è qualcosa di inestimabile, qualcosa che non può essere rimpiazzato.»

Guppy strizzò gli occhi verso la ragazza. “Continua.” Lucy si tolse il ciondolo col tappo di bottiglia e glielo mostrò.

«Lo vedi questo?» disse. «Questo tappo proviene da una bottiglia di Frizzante Fantabuloso che la Duchessa di Dusselsud mi ha mandato personalmente. Era venuta a sentire un concerto della Compagnia Gus-Tosa alla sala concerti del Villaggio Dolcemela ed è rimasta così impressionata dal mio assolo di tamburello che ha deciso di farmi un regalo. Ho bevuto il frizzante insieme ai Tenori Goblin, ho messo insieme questo ciondolo con il tappo e da allora lo porto sempre al collo. È una delle mie cose preferite, e qualcosa di così importante per una persona è molto più raro di qualcosa di importante per tutti, non trovi?»

Il drago acquatico si grattò la testa con la coda mentre ci pensava. Anche Brystal era confusa: non sapeva dove Lucy volesse arrivare.

«Allora, che ne dici?» continuò Lucy. «Ti darò la mia cosa più preziosa in cambio di un pezzo di spazzatura che hai trovato in fondo all’oceano. È davvero un ottimo affare.»

Il drago acquatico era intrigato dalla proposta. Mentre pensava, passò lo sguardo tra Ryder e Lucy, che teneva in mano il ciondolo. Dopo un po’ Guppy prese una decisione, e cominciò ad annuire eccitato.

«Grazie, Lucy» sussurrò Brystal. «Mi dispiace che tu abbia dovuto dare via una cosa così preziosa.»

«Tranquilla, la Duchessa di Dusselsud non esiste» rispose a voce bassa. «Sto solo imbrogliando un imbroglione.»

Guppy afferrò il ciondolo con i denti e poi rotolò sulla spiaggia e si mise sdraiato. Quando tutti gli furono saliti in groppa, il drago strisciò nell’acqua e cominciò a nuotare nell’oceano. A circa un chilometro e mezzo dalla riva, i viaggiatori presero un respiro profondo e il drago si lanciò sott’acqua. Due minuti più tardi, Guppy e i delegati riemersero nella grotta sotterranea. Tutti ansimarono cercando di prendere fiato, poi si guardarono intorno, sbalorditi dalla quantità di mucchi di monete, vetro, argenteria, bottiglie e parti di navi.

«Wow» disse Lucy con gli occhi sorpresi. «Una vera e propria isola del tesoro!»

Mentre i viaggiatori cercavano la chiave nella caverna, il drago acquatico si sdraiò sulla schiena e cominciò a giocare con il suo nuovo ciondolo come un gatto con un gomitolo di lana. Un’ora più tardi, i delegati avevano trovato più di cento chiavi all’interno della pila di cianfrusaglie di Guppy. Alcune erano d’oro, altre di ferro, altre ancora erano decorate con gioielli.

«Allora, come facciamo a trovare quella per il tempio?» domandò Noccio.

Brystal osservò la pila di chiavi. Nonostante tutte quelle che brillavano, i suoi occhi erano attratti da una piccola e rovinata. L’afferrò e la mostrò agli altri.

«È questa» disse.

Il Principe Elron sbuffò. «Non puoi dire sul serio» disse. «Non è possibile che questa sia la chiave per la sala che contiene gli oggetti più potenti del mondo!»

«Se tu dovessi nascondere tutti i tuoi tesori in un posto, che chiave sceglieresti?» domandò Brystal. «Questa è la più comune e ingannevole, esattamente quello che avrebbero voluto gli stregoni.»

Ryder prese la chiave dalla mano della ragazza e la esaminò.

«Ha ragione» disse. «Questa chiave è fatta di roccia vulcanica, proprio come il tempio.»

Gobzella batté le mani, esultando. «Bene, finalmente abbiamo una CHIAVE!» esclamò. «Ora dobbiamo soltanto trovare una PORTA!»

«Come facciamo ad arrivare al Tempio del Sapere da qui?» domandò Schianto.

Ryder fece una smorfia. «Non ci avevo pensato» confessò. «Dovremo convincere Guppy a darci un passaggio.»

Si voltarono tutti verso Lucy, sperando che avesse qualcos’altro di valore con cui negoziare.

«Ehi, signor Guppy!» esclamò la ragazza. «Vuoi sentire la storia di questo anello da piede del Duca di Soprassalto?»
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Il drago acquatico li portò dall’altra parte dell’Arcipelago del Drago, fino all’isola del Tempio del Sapere. Brystal riusciva a sentire che più si avvicinavano all’antica struttura, più Guppy diventava nervoso.

Non poteva biasimarlo. Anche il suo stomaco si stava stringendo, a mano a mano che viaggiavano verso il tempio. E a giudicare dagli occhi sbarrati e dai visi pallidi dei suoi compagni, anche loro erano spaventati.

Tic… Tic… Tic… Tic…

Non ti preoccupare…

Non rimarrai lì molto a lungo… 

Tempio o meno…

Prove o meno…

Ti rimangono solo otto giorni…

Ma morirai molto prima.

Brystal cercò di ignorare quei pensieri negativi, ma si sentiva molto vulnerabile e la sua paura riusciva solo ad alimentarli.

Tic… Tic… Tic… Tic…

Come farai a sopravvivere…

Alla prova fisica… 

Alla prova mentale… 

Alla prova emotiva…

Senza la magia?

Più Guppy si avvicinava al Tempio del Sapere e più l’orologio da taschino e i suoi pensieri si facevano rumorosi.

Tic… Tic… Tic… Tic…

E non dimentichiamoci che…

Se vuoi il Libro dei Sortilegi…

Dovrai affrontare la creatura più pericolosa e letale che abbia mai messo piede sulla terra…

Che cosa potrebbe essere, se non un drago?

Che bestia terrificante si nasconde all’interno del tempio?

Dubito che riuscirai a sopravvivere fino a scoprirlo.

Quando furono a qualche metro da terra, Guppy si fermò di colpo, inarcò la schiena e catapultò tutti e sette i viaggiatori verso la spiaggia. Una volta scaricati i passeggeri, il drago timoroso si tuffò sott’acqua e non fece più ritorno. I viaggiatori si alzarono, si pulirono dalla sabbia e alzarono lo sguardo verso il tempio e il vulcano attivo che lo circondava.

«E così è questo il Tempio del Sapere» disse Schianto.

«Dovrebbe chiamarsi Tempio della VIOLENZA!» esclamò Gobzella.

«Dov’è l’ingresso?» domandò Noccio.

«In cima ai gradini» disse Ryder.

I delegati notarono le centinaia di gradini che conducevano alla cima del tempio e sospirarono… tutti eccetto Gobzella. La goblin si sfregò le mani piena di entusiasmo e cominciò a fare stretching.

«Forza, è ora di un po’ di MOVIMENTO!» disse. «Facciamo muovere il sangue nelle VENE!»

L’entusiasmo di Gobzella fece sbuffare il Principe Elron, che si mise le mani sul viso.

«Non la sopporto» mormorò l’elfo. «Non la sopporto più.»

La goblin si lanciò verso l’infinita scalinata, e tutti gli altri la seguirono. I gradini di pietra avevano diverse crepe, erano stati erosi da secoli di esposizione agli elementi ed erano coperti di erbacce e piante rampicanti che rendevano la salita difficile. Mentre avanzavano, il sole cominciò a sorgere, aiutando i viaggiatori a vedere dove mettevano i piedi. Sfortunatamente la luce del sole mostrò anche quanto in alto fossero: se qualcuno fosse scivolato, sarebbe stata una bella caduta.

Quando finalmente raggiunsero la cima delle scale, tutti stavano ansimando ed erano sudati fradici.

«Vi prego, ditemi che era questa la prova fisica» disse Lucy senza fiato.

«Ne dubito» disse Brystal.

Le scale li avevano portati fino a una grande arcata scavata nella parete di roccia del vulcano. Sotto l’arco c’era un portone di pietra gigantesco che li faceva sembrare minuscoli. La porta era massiccia e non aveva né maniglie né battenti, soltanto una piccola serratura. Brystal infilò la chiave e tirò un sospiro di sollievo quando vide che combaciava perfettamente. La girò e all’improvviso l’intero tempio cominciò a vibrare: il portone pesante si stava aprendo. Una folata di vento polveroso soffiò dall’interno del tempio, facendoli tossire.

«Se qualcuno ha intenzione di cambiare idea, questa è l’ultima occasione per farlo» disse Brystal. «Una volta messo piede all’interno non si torna più indietro.»

Erano tutti visibilmente spaventati, ma radunarono il coraggio di cui avevano bisogno e annuirono con convinzione.

«C’è troppo in gioco per poter abbandonare la missione proprio adesso» disse Lucy.

«Sono d’accordo» disse Noccio. «Non possiamo lasciare che il mondo venga distrutto da tiranni senza scrupoli o fuochi malvagi.»

«E poi siamo arrivati fino a qui» aggiunse il Principe Elron. «Non ho intenzione di scendere per quei gradini.»

«Andiamo a prendere il LIBRO DEGLI INCANTESIMI, così possiamo fermare il RESPIRO DEL DIAVOLO e spaccare qualche TESTA VIRTUOSA!» esclamò Gobzella.

«E dobbiamo anche farla pagare ai talpoidi!» aggiunse Schianto agitando un pugno in aria.

Tutti gli altri alzarono gli occhi al cielo.

«Sì, Schianto» disse Lucy. «Anche ai talpoidi.»

La determinazione e l’energia dei suoi compagni era contagiosa: Brystal sentì bruciare la fiamma della speranza per la prima volta da quando avevano lasciato l’Istituto di Alchimia.

«D’accordo, entriamo» disse. «Qualunque cosa succeda dobbiamo continuare ad andare avanti. Ci sono troppe persone che contano su di noi, non possiamo fallire.»

Brystal, Lucy, Ryder, Gobzella, il Principe Elron, Schianto e Noccio fecero un respiro profondo ed entrarono nel tempio. Non appena furono all’interno, il portone si chiuse pesantemente dietro di loro. All’inizio non riuscirono a vedere nulla, ma una volta che i loro occhi si furono abituati all’oscurità notarono di essere in una galleria scura. Videro una luce in lontananza e sentirono provenire una vampata di calore dal fondo del tunnel. Stringendo le armi, si misero a camminare verso la fonte di luce, tenendo gli occhi aperti e le orecchie all’erta.

Una volta raggiunta la fine della galleria, si resero conto di trovarsi all’interno del vulcano. C’era un lungo ponte di pietra che si estendeva sopra a un gigantesco lago di magma che ribolliva violento, schizzando sulle rocce. Il ponte collegava il tunnel a una piattaforma rotonda al centro del vulcano. Su di essa c’erano sette statue gigantesche che ritraevano figure sedute su un trono: quattro stregoni e tre streghe. Le statue avevano visi pieni di rughe, gli uomini portavano barbe folte e le donne lunghi capelli stopposi. Erano tutti vestiti con un mantello e un cappuccio. Le orbite degli occhi delle statue erano vuote, come se stessero osservando niente e tutto quanto allo stesso tempo.

I delegati attraversarono il ponte con cautela, uno alla volta, e si fermarono sulla piattaforma. Il centro del pavimento era decorato con la sagoma di un grosso pentacolo fatta di metallo nero. Brystal e gli altri si radunarono al centro del pentacolo e notarono che la stella era circondata da iscrizioni in una lingua antica.

«Cosa pensi che vogliano dire?» domandò Ryder.

«Credo che sia un avvertimento» disse Brystal.

All’improvviso la piattaforma cominciò a vibrare e il rombo della roccia in movimento riempì l’interno del vulcano. Il pentacolo cominciò a scendere all’interno della piattaforma, portando con sé i sette viaggiatori.

«Deve portare alla prima prova» disse Brystal. «State tutti pronti! Non sappiamo cosa possa succedere!»

Si misero schiena contro schiena mentre il pentacolo scendeva sempre più in profondità. Si muoveva con velocità crescente, scendendo lungo la piattaforma cava come fosse un pozzo. Erano circondati da pareti di roccia e più scendevano, più l’aria si faceva calda. Quando sentì un suono di schizzi sotto di loro, Brystal ebbe un cattivo presentimento.

«Non promette bene!» esclamò. «Dobbiamo scendere da questa piattaforma!»

Saltarono tutti via dal pentacolo e si appesero ai mattoni di pietra delle pareti. Qualche secondo più tardi, il presentimento di Brystal si rivelò esatto. Il pentacolo sprofondò in una pozza di magma sul fondo del cunicolo.

Tutti guardarono verso il basso, terrorizzati, e con loro orrore si accorsero che il livello del magma stava salendo lentamente.

«Viene verso di noi!» gridò Schianto.

«Dobbiamo arrampicarci!» esclamò Brystal.

Mentre scalavano le pareti più in fretta che potevano, notarono un’apertura in alto, a qualche decina di metri di distanza.

«Dev’essere l’uscita!» esclamò Ryder.

«Questa è senza dubbio la prova fisica!» disse Brystal. «Saliamo fino all’apertura, forza!»

Sfortunatamente per loro, quella prova era appena cominciata. I mattoni di roccia del pozzo cominciarono a muoversi dentro e fuori alle pareti! Il movimento sembrava avvenire con velocità casuale e nessuna sequenza logica, rendendolo impossibile da prevenire. Cominciarono tutti a perdere la presa e a scivolare sempre più in basso, mentre il magma saliva verso di loro.

A rendere le cose ancora più difficili, all’improvviso si udì un rombo provenire dall’alto. Alzarono lo sguardo e trasalirono: c’erano massi di pietra giganteschi che stavano cadendo all’interno del pozzo!

Le rocce precipitavano verso di loro, rimbalzando sulle pareti e mandando i mattoni in mille pezzi, lasciando grossi buchi nei muri. I delegati furono costretti a saltare di mattone in mattone per evitare di finire schiacciati.

«Stiamo scherzando?!» gridò Lucy. «I mattoni che si muovono e il magma che sale non erano abbastanza? Gli stregoni dovevano aggiungere anche delle ROCCE che cadono?!»

«Noccio, attento!» gridò Ryder.

Il troll alzò lo sguardo e vide che un masso stava per colpirlo. Saltò via appena in tempo e si lanciò verso l’altro lato del pozzo. Purtroppo, una volta raggiunto il muro opposto, il mattone che stava puntando si ritirò nella parete. Non c’era niente a cui aggrapparsi, e il troll scivolò verso il basso. Le sue unghie lunghe grattarono la parete di roccia mentre cercava disperatamente qualcosa da poter afferrare.

«AAAAAAAHHHHHHHH!» strillò mentre precipitava.

«Noccio!» gridarono gli altri.

Il troll sprofondò nella lava e non riapparve più. Gli altri gridarono di terrore, ma non avevano tempo di piangere la morte del compagno. Più rimanevano all’interno del pozzo e più macigni cadevano dall’alto.

«È impossibile!» esclamò Re Elron. «Non usciremo mai di qui!»

«State tutti CALMI!» gridò Gobzella. «Ho un’IDEA!»

La goblin saltò da un mattone all’altro come una scimmia tra gli alberi, schivando le rocce che cadevano dall’alto. Si mosse lungo tutto il pozzo afferrando gli altri e sistemandoseli sulla schiena. Brystal, Lucy, Ryder, Schianto e il Principe Elron si aggrapparono a Gobzella mentre la goblin si arrampicava con determinazione sempre più in alto.

«Oggi non morirà più NESSUNO! Oggi non morirà più NESSUNO!» si ripeteva Gobzella mentre saliva.

Finalmente la goblin riuscì a raggiungere l’apertura sulla cima del pozzo. Gli altri si misero in salvo, afferrarono Gobzella e la issarono verso l’apertura. La goblin si mise sdraiata per riprendere fiato, e il Principe Elron si chinò verso di lei e cominciò a baciarle il volto.

«Gobzella, ci hai salvato la vita!» esclamò l’elfo. «Prometto di non lamentarmi mai più del volume della tua voce!»

Quel momento felice venne interrotto quando tutti ricordarono di aver perso un compagno. Abbassarono lo sguardo verso il magma che saliva e che aveva inghiottito il troll, e vennero loro le lacrime agli occhi.

«Non posso credere che Noccio non c’è più» disse Lucy. «È successo tutto così in fretta.»

«Signore, perché hai voluto prendere con te proprio NOCCIO?!» singhiozzò Gobzella. «Il mondo aveva bisogno delle sue bellissime POESIE!»

«Addio, amico mio» disse Schianto. «La tua vita è stata troppo corta… come la tua statura.»

Sapevano che il tempio era un luogo pericoloso e che quella missione avrebbe messo in pericolo le loro vite, ma fino a quel momento non avevano aperto gli occhi sul fatto che fosse tutto così reale. La morte di Noccio era probabilmente solo la prima di molte.

«Dobbiamo andare avanti» disse Brystal, l’esortazione valida per lei quanto per gli altri. «Il mondo conta su di noi.»
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Mentre Zafferano aspettava il ritorno di Elrik sulla terrazza, si tenne occupato sognando la loro vita da fuggitivi. Immaginò di viaggiare per il mondo con lui, di nascondiglio in nascondiglio, di mangiare cibo esotico in luoghi sconosciuti, di tenersi la mano felici. Quei pensieri erano così belli che Zafferano dovette sforzarsi di tenere a mente il grande pericolo in cui si trovava.

Dopo aver aspettato più di un’ora il ritorno del principe, la felicità di Zafferano si tramutò in impazienza. E dopo la seconda e terza ora, in preoccupazione.

Non riusciva a immaginare perché Elrik ci stesse mettendo così tanto. Si sporse dalla ringhiera e guardò il cortile del castello, ma non vide il principe né la carrozza da nessuna parte. Mentre cercava con lo sguardo, Zafferano fu sollevato di sentire un suono di passi provenire da dietro di lui.

«Elrik?» chiamò, voltandosi di scatto con un grosso sorriso sul volto. «Dove sei stato?»

Sfortunatamente Zafferano si ritrovò davanti un altro membro della famiglia reale.

«Principessa Elvina…» disse. «Cosa ci fai qui?»

«Mio fratello mi ha chiesto di venire a prenderti» disse la principessa. «L’ho scoperto a caricare una carrozza vicino alle stalle. Mi ha detto che ti voleva accompagnare a fare un giro notturno del regno.»

«Ehm… già» disse Zafferano con una risatina nervosa. «Il Territorio degli Elfi è così bello di notte che volevo vederlo un po’ più da vicino.»

La Principessa Elvina incrociò le braccia.

«Già, già…» mormorò. «Seguimi, ti porto fino alle stalle.»

Zafferano era grato che non fosse successo niente di brutto a Elrik, e si sentì imbarazzato per essersi lasciato prendere dal panico. Ancora una volta, la sua mente si riempì di sogni del loro futuro insieme e mentre seguiva la principessa per il castello, si sentiva al settimo cielo. I due scesero lungo la scalinata curva fino al piano terra e poi la principessa lo condusse verso i piani più bassi, giù per una scala ripida. Camminarono lungo un corridoio stretto ed entrarono in una stanza buia.

«Ci siamo quasi» disse la Principessa Elvina.

«Le stalle sono qui sotto?» domandò Zafferano.

«Queste sono le stalle segrete della mia famiglia» spiegò la bambina. «Nel caso il castello venga attaccato dai nemici, ci permettono di scappare via. Sono dietro questa porta… attento alla testa.»

Anche se Zafferano non riusciva a vedere la principessa, la sentì aprire una porta. Il ragazzo si chinò per passare dalla soglia e dovette mettersi a quattro zampe per muoversi nel passaggio. Era entrato da appena qualche secondo quando si scontrò con delle sbarre di ferro.

«Principessa Elvina?» chiamò. «Credo che ci sia qualcosa che blocca…»

SLAM! La principessa chiuse di colpo la porta dietro di lui. Zafferano sentì uno sferragliare di catene e un lucchetto che veniva chiuso. Cercò di muoversi a destra e a sinistra ma si accorse di riuscire a malapena a voltarsi. La principessa l’aveva ingannato: era chiuso in una specie di scatola di metallo.

«Che succede?» domandò. «Che posto è questo?»

Ffffft! Il viso della Principessa Elvina fu illuminato dalla luce di un fiammifero.

Lanciò la fiammella su una pila di pezzi di legno asciutti accatastati sotto Zafferano. Mentre le fiamme si alzavano intorno a lui, il ragazzo si accorse di non trovarsi in un corridoio: era intrappolato in una gabbia all’interno di un focolare!

Il calore del fuoco colorò le sbarre di rosso e bruciacchiò i bordi del suo completo bianco.

«Elvina, cosa stai facendo?» gridò.

Un sorriso malvagio si dipinse sul volto della principessa degli elfi, mentre osservava le fiamme farsi sempre più intense. Persino quando la gabbia fu completamente avvolta dal fuoco, Zafferano non rimase ferito.

«Vedi, padre? Ti ho detto che era lui!» disse la Principessa Elvina. «L’ho riconosciuto appena è entrato nella sala da pranzo!»

Zafferano vide un paio di mani apparire nell’angolo della stanza buia. Re Elvin cominciò ad applaudire la figlia e uscì dall’oscurità. Il re si avvicinò al focolare accompagnato da quattro soldati dell’Esercito dei Morti.

«Ben fatto, Elvina» disse. «Sono davvero fiero di te. Hai dimostrato di essere più astuta e capace dei tuoi fratelli. Quando non ci sarò più, sarai un’ottima regina.»

La Principessa Elvina brillava di gioia, trionfante. «Grazie, padre» disse.

Zafferano afferrò le sbarre della gabbia e si mise a tirare con tutte le forze, ma non accennavano a muoversi.

«Dov’è Elrik?!» esclamò. «Cosa gli avete fatto?!»

«Temo che non vedrai mai più mio figlio» disse Re Elvin. «Mentire al re ha gravi conseguenze… specialmente per un principe. Quando Elrik avrà finito di scontare la sua pena, tu sarai morto da tempo.»

«Se ha intenzione di consegnarmi, dove sono gli alchimisti?» domandò Zafferano. «Perché è circondato da quei soldati?»

«L’Imperatore Virtuoso mi ha fatto un’offerta che non potevo rifiutare» disse Re Elvin. «Se ti consegno, ha promesso di non invadere il Territorio degli Elfi.»

«Ma perché?» replicò Zafferano. «Cosa vuole Settimo da me?»

«Non mi importa quali siano le sue ragioni… ho un territorio da proteggere» disse Re Elvin. «L’esercito dell’Imperatore Virtuoso non può essere sconfitto. Non importa in cosa creda la Fata Madrina, è solo una questione di tempo prima che lui riesca ad annientare qualunque cosa trovi davanti a sé. Consegnarti a lui è l’unico modo in cui posso garantire la salvezza degli elfi.»

«Le sta mentendo!» gridò Zafferano. «Non può fidarsi di lui! La tradirà proprio come tradisce chiunque altro! Deve lasciarmi andare!»

«Mi dispiace, ragazzo, ma non ho altra scelta» disse Re Elvin, poi fece un cenno con il capo ai soldati. «Portatelo via.»
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Il dottor Status e gli alchimisti cercavano da due giorni e non avevano ancora trovato traccia di Zafferano Fienofondo. Tuttavia, all’alba del terzo sembrò che il vento stesse cambiando. Mentre la loro carrozza di bronzo volava nel cielo a nord-ovest dell’Impero Virtuoso, notarono una colonna di fumo in lontananza.

Gli alchimisti diressero i Magvoltoi nella direzione del fumo e atterrarono accanto a un fuoco di sterpi sulle colline. Stranamente, invece di trovare Zafferano Fienofondo, incontrarono l’Imperatore Virtuoso in persona, con in mano una torcia accesa. Era accompagnato dall’Alto Ufficiale e da un plotone di soldati morti.

«Signori, è bello rivedervi» disse Settimo.

«Cosa significa tutto questo?» domandò il dottor Status.

«Perdonate la messinscena, avevo delle buone notizie e non sapevo come altro attirare la vostra attenzione» disse Settimo.

«Hai scoperto dove si trova il signor Fienofondo?» domandò l’alchimista.

«Meglio ancora» disse Settimo. «Zafferano Fienofondo è stato catturato, legato e disarmato con una Medaglia Ammutolente. È sotto la mia custodia al momento.»

Gli alchimisti si scambiarono uno sguardo e tirarono un sospiro di sollievo.

«Fantastiche notizie!» esclamò il dottor Status. «Ben fatto, Maestà. Ci metteremo subito in viaggio per raggiungerlo.»

L’imperatore storse il naso e scosse il capo.

«Non credo sia una buona idea» disse.

«In che senso?» domandò il dottor Status. «Dobbiamo eliminarlo il più presto possibile!»

«Come avete detto voi, Zafferano Fienofondo è molto potente» disse Settimo. «E non penso sia saggio o responsabile giustiziarlo nel mio Impero. E se qualcosa dovesse andare storto? Se uno dei miei cittadini venisse ferito, non potrei mai perdonarmi.»

Era passato così tanto tempo da quando l’imperatore aveva provato compassione per qualcun altro che dovette ricordarsi quali muscoli facciali utilizzare.

«Maestà, siamo più che capaci di gestire la situazione» disse il dottor Sodius.

«Se ti fa sentire più tranquillo, possiamo trasportare il ragazzo all’istituto e giustiziarlo lì» propose il dottor Stambeccus.

«E rischiare che scappi durante il volo?! No, no, no… non mi sembra una decisione saggia» disse Settimo con un sospiro drammatico. «Se solo ci fosse un modo per portare l’istituto vicino all’Impero Virtuoso… in questo modo potrei consegnare il signor Fienofondo in sicurezza senza mettere in pericolo il mio regno o i miei cittadini.»

Gli alchimisti scoppiarono a ridere.

«L’Istituto di Alchimia va dove decidiamo noi» esclamò il dottor Soffius. «Siede su una coltre di nuvole che possono viaggiare ovunque nel mondo.»

Settimo si appoggiò una mano sul petto e spalancò la bocca, fingendosi strabiliato.

«Davvero?» esclamò. «Voi scienziati siete così pieni di sorprese! Be’, questo risolve tutto, no?»

Il dottor Status lanciò uno sguardo storto all’imperatore, come se avesse annusato qualcosa di marcio.

«Purtroppo muovere l’istituto comporta degli altri rischi» disse. «Non vorremmo mettere in pericolo la sua segretezza portandolo troppo vicino agli abitanti.»

L’imperatore scacciò quel pensiero come se fosse una mosca.

«Non c’è motivo di preoccuparsi» insistette. «Nel mio impero c’è un coprifuoco molto rigido. I cittadini devono essere al chiuso entro il tramonto. Se porterete l’Istituto di Alchimia vicino al Palazzo Virtuoso quando fa buio… ad esempio questa sera a mezzanotte… nessuno si accorgerà di voi.»

Gli alchimisti aggrottarono la fronte e si grattarono la testa mentre pensavano alla proposta dell’imperatore. Sembrava che Settimo stesse rendendo la situazione più complicata di quanto dovesse essere, ma avrebbero fatto di tutto per mettere le mani su quel ragazzo.

«Molto bene, Maestà» disse il dottor Status. «Porteremo l’Istituto di Alchimia al Palazzo Virtuoso questa sera a mezzanotte.»

«Fantastico» disse Settimo. «Quando questo incubo sarà finito, potrò finalmente dormire sonni tranquilli.»

Presa la decisione, gli alchimisti tornarono alla carrozza di bronzo. I Magvoltoi si alzarono nel cielo e l’imperatore salutò i passeggeri con la mano prima che scomparissero all’orizzonte a sud. Una volta che furono fuori dalla vista, il suo sorriso amichevole si trasformò in un ghigno malvagio.

«Che cosa ne dici, Alto Ufficiale?» disse Settimo. «Sono stato abbastanza convincente?»

«Senza dubbio, mio signore» disse l’Alto Ufficiale. «Si è comportato come un perfetto imbecille. Gli alchimisti non sospettano nulla.»

«Bene» ringhiò Settimo. «Lo spero.»
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Dopo essere sfuggiti per un soffio al magma, i viaggiatori capirono finalmente perché nessuno fosse mai sopravvissuto al Tempio del Sapere, e cominciarono a dubitare che il loro destino sarebbe stato diverso da quello degli altri esploratori.

Avevano le braccia e le spalle che facevano un male terribile, i palmi delle mani e le nocche delle dita coperti di graffi e vesciche e le unghie incrostate di sangue. Gobzella si era stirata ogni muscolo del corpo per mettere in salvo i compagni. La goblin si sentiva così indolenzita che riusciva a malapena a camminare, e usava Schianto come una stampella vivente. Era un miracolo che riuscissero anche solo a stare in piedi e muoversi era una vera impresa, ma il gruppo continuò ad avanzare, un passo determinato alla volta, pronto ad affrontare il prossimo ostacolo.

L’apertura alla fine della prova fisica conduceva a un corridoio lungo e buio. Mentre camminavano, le torce appese al muro si accesero una dopo l’altra per magia. Più andavano avanti e più il passaggio sembrava scendere in profondità, e l’aria si fece più fresca. Dovevano essersi lasciati alle spalle il vulcano dell’isola e stavano camminando sotto la superficie dell’oceano.

A un certo punto raggiunsero la fine del corridoio e si ritrovarono in una grossa stanza. La sala era completamente vuota, eccezion fatta per quattro porte identiche sul muro più distante. Erano aperte di uno spiraglio da cui filtrava una luce pallida. In alto, sopra le porte, c’era una placca appesa sulla parete, con inciso un messaggio scritto nella stessa lingua antica di quello che avevano trovato nel vulcano.

«Non è affatto giusto» disse Lucy. «Come facciamo a sapere cosa c’è scritto?»

«Manda una lettera di lamentele» la sbeffeggiò il Principe Elron.

All’improvviso, come se la placca avesse sentito le parole della ragazza, le lettere cominciarono a muoversi e a formare parole in una lingua che i viaggiatori riuscivano a comprendere. Tutti si radunarono sotto di essa per leggere:

Ogni porta conduce a UN SENTIERO DIVERSO.

Ma ogni sentiero conduce ALLA STESSA DESTINAZIONE.

Il passaggio dietro la prima è il più veloce.

Il passaggio dietro la seconda è il più breve.

Il passaggio dietro la terza è il più lento.

Il passaggio dietro la quarta è il più lungo.

Scegli bene la tua strada.

Una volta chiusa, la porta non si può riaprire.

Tutti fissarono il messaggio con la stessa espressione confusa. Rilessero le parole varie volte, ma nessuno riuscì a capire a cosa volessero alludere.

«Sono delle indicazioni?» domandò Schianto.

«No, è un indovinello» disse Brystal. «Dev’essere la prova mentale.»

«Perché gli indovinelli sono sempre così PASSIVO-AGGRESSIVI?!» esclamò Gobzella.

«Mi sembra abbastanza semplice» disse Ryder. «Se tutte le porte conducono alla stessa destinazione, possiamo scegliere la strada per raggiungere la prossima prova.»

«È troppo facile… ci dev’essere qualcos’altro» disse Brystal. «Le parole che compongono gli indovinelli sono scelte con cura e per confondere le idee il più possibile. Non dice che le porte conducono alla prossima prova, ma alla stessa destinazione. Quale può essere la destinazione che raggiungeremo anche se non dovessimo scegliere la porta giusta?»

Tutti si fecero silenziosi mentre pensavano a quella domanda. All’improvviso il loro riflettere fu interrotto dal Principe Elron, che si mise a correre verso la prima porta.

«ALTEZZA!» esclamò Gobzella. «Cosa stai FACENDO?!»

«Scelgo la strada più veloce» disse il principe.

«Ma non abbiamo ancora risolto l’indovinello!» disse Schianto.

Il Principe Elron si fermò davanti alla porta, poi si guardò indietro con un sorriso sinistro.

«Io non sono qui per aiutarvi a fermare l’Impero Virtuoso o il Respiro del Diavolo» confessò. «Mio padre mi ha mandato per recuperare il Libro dei Sortilegi per gli elfi… e se ci riuscirò, mi ha promesso di nominarmi suo erede al trono! Una volta che avremo il libro in nostro possesso, il Territorio degli Elfi diventerà la nazione più potente del mondo!»

«Piccolo parassita da corteccia!» gridò Lucy.

«Ci hai mentito fin dall’INIZIO?!» esclamò Gobzella.

Si lanciarono tutti verso l’elfo, ma Brystal alzò una mano per fermarli.

«Elron, aspetta!» implorò. «Comprendo il tuo desiderio di dimostrare a tuo padre il tuo valore… credimi! Ho passato tutta la mia infanzia a cercare disperatamente l’approvazione di mio padre. Ma quella porta non è la via giusta. L’indovinello sta cercando di ingannarti! E non importa quello che riuscirai a compiere, non è detto che tuo padre comincerà ad avere rispetto per te. Certe persone non saranno mai soddisfatte, per quanto ci sforziamo.»

Il Principe Elron abbassò lo sguardo mentre pensava alle parole di Brystal, ma un momento più tardi gli ricomparve un ghigno furbo in volto.

«Bel tentativo» disse. «Mi dispiace, Fata Madrina, ma qui finisce il tuo viaggio, e finalmente comincia il mio!»

Il Principe Elron varcò la prima porta e la chiuse dietro di sé. Non appena venne chiusa, svanì dalla parete. Gli altri riuscirono a sentire i passi dell’elfo allontanarsi dietro il muro, diretti verso il centro del tempio.

«Elron, torna indietro! È pericoloso!» gridò Brystal.

«Racconterò a tutti delle vostre nobili morti!» esclamò il Principe Elron. «Il vostro ricordo vivrà per… AAAAAAHHHHHH!»

All’improvviso la sala cominciò a vibrare con la violenza di un forte terremoto. Si udì un rombo fragoroso provenire da dietro la parete: una valanga di rocce gigantesche stava franando sopra l’elfo. Le grida del Principe Elron si fecero sempre più forti; poi, all’improvviso, calò il silenzio. I delegati si scambiarono uno sguardo terrorizzato.

«Porta sbagliata» disse Lucy.

«Purtroppo per lui, il Principe Elron ci ha aiutato a risolvere l’indovinello» disse Brystal. «La destinazione non è la prossima prova… è la morte. È l’unica destinazione che prima o poi tutti raggiungeremo, indipendentemente dalla porta scelta.»

«Elron ha scelto la porta con il sentiero più veloce, e così ha avuto una morte rapida» pensò Ryder ad alta voce. «Ora dobbiamo scoprire se il sentiero più corto, più lento o più lungo è quello che conduce alla prossima prova.»

«Qual è la differenza tra una morte VELOCE e CORTA?» domandò Gobzella.

«L’altezza» disse Schianto annuendo con convinzione. «Scommetto che dietro la seconda porta ci sono dei rasoi che ci taglierebbero in due! E Gobzella in tre!»

«Allora la scelta è tra la terza e la quarta porta» disse Ryder. «Ma qual è la differenza tra una morte lenta e una morte lunga? Non sono la stessa cosa?»

Brystal si fece silenziosa e si mise a camminare avanti e indietro davanti alle porte mentre ci pensava.

«Quando penso alla parola lenta mi viene in mente il tempo» disse. «Ma quando penso a una cosa lunga, penso alla lunghezza, alle dimensioni. L’anno scorso quando mi sono ritrovata nel regno tra la vita e la morte tutti gli orologi si muovevano a velocità diverse…»

Ryder rimase scioccato. «Hai appena detto di essere stata “nel regno tra la vita e la morte”?!»

«Poi ti spieghiamo tutto… per ora concentriamoci» disse Lucy. «Vai avanti, Brystal.»

«Lady Mara ha detto che gli orologi si muovevano a velocità diverse perché le persone vivono il passare del tempo in maniera diversa» continuò Brystal. «Il tempo è relativo, ma la lunghezza di qualcosa non lo è: è una misura, e per definizione è esatta. Tecnicamente cominciamo tutti a morire dal momento in cui nasciamo, quindi la vita e la morte possono essere considerate la stessa cosa. Se vogliamo sopravvivere a questa prova, dobbiamo scegliere l’opzione che ci garantisce una morte lunga!»

Gli altri la fissarono come se avesse parlato in una lingua sconosciuta.

«Dobbiamo prendere la quarta porta» spiegò Brystal.

«Bene, abbiamo scelto la nostra PORTA!» esultò Gobzella.

Si fidavano tutti della decisione di Brystal, e si avvicinarono alla quarta porta… tutti a eccezione di Schianto, che rimase fermo a grattarsi la barba mentre rifletteva sull’analisi della ragazza.

«Aspettate un secondo» disse il nano. «Capisco quello che intende dire la Fata Madrina, ma la sua teoria dipende dalla traduzione del messaggio. E se lento e lungo o veloce e breve nell’antica lingua non fossero sinonimi? Se la traduzione stesse cercando di portarci fuori strada?»

I viaggiatori sbuffarono, visibilmente frustrati. Erano così confusi che cominciò a girare loro la testa.

«Questa prova mentale mi farà uscire PAZZA!» esclamò Gobzella.

«Comincio a pensare che il Principe Elron abbia scelto la porta giusta!» disse Lucy.

Ryder alzò le mani, calmo, per attirare l’attenzione di tutti.

«Penso che stiamo complicando le cose inutilmente» disse. «Anche se la traduzione fosse perfetta, non c’è comunque garanzia che l’indovinello stia dicendo la verità. Ci sono tre porte rimaste e cinque di noi. La cosa più logica è dividersi… in questo modo almeno uno di noi riuscirà a raggiungere la prossima prova.»

I viaggiatori si guardarono l’un l’altro sperando che qualcuno suggerisse un’opzione migliore, ma dividersi era la scelta più saggia.

«Il ragazzo drago ha ragione» disse Lucy. «Dannazione, se solo avessimo la magia a indicarci la strada giusta.»

Brystal si drizzò di scatto: Lucy le aveva fatto venire un’idea.

«In realtà esiste qualcosa che forse ci può indicare la strada sbagliata» disse.

«Che cosa?» disse Lucy.

«State tutti in silenzio per un momento… ho un piano» disse Brystal. «È un’idea folle, ma forse potrebbe funzionare.»

La ragazza si tolse l’orologio d’argento dalla tasca e se lo avvicinò all’orecchio. Tic… Tic… Tic… Tic… il suono sconsolante fece nascere un’ondata d’ansia nel corpo di Brystal. Tic… Tic… Tic… Tic… la ragazza rimase più ferma e silenziosa possibile, sperando che il suo piano funzionasse. Tic… Tic… Tic… Tic…

Decisioni, decisioni, decisioni…

Impazzirai prima di fare la scelta giusta…

Gli stregoni sapevano quello che stavano facendo…

Volevano che nessuno sopravvivesse al tempio…

Nessuna di queste porte conduce alla prossima prova…

La morte si nasconde dietro a tutte e quattro.

Per la prima volta da quando la maledizione aveva cominciato a manifestarsi, Brystal fu grata di sentire quei pensieri. Si mise in piedi davanti alla seconda porta e si concentrò sulle voci.

Ah…

La morte più breve…

La scelta più saggia…

La meno dolorosa…

Perché soffrire più del necessario?

Scegli la seconda porta.

Brystal prese nota di quelle informazioni e passò alla terza porta.

Ah…

La morte più lenta…

Senza dubbio la più straziante…

Ma avrai più tempo di vedere la tua vita passarti davanti agli occhi…

E verrai per sempre ricordata come una martire…

Scegli la terza porta.

Brystal tenne a mente quelle parole e poi si mosse davanti alla quarta e ultima porta.

Ah…

La morte più lunga…

Non te la raccomando…

Se fossi in te, sceglierei una morte rapida…

Perché aspettare?

Scegli un’altra porta.

Brystal sorrise e ripose l’orologio in tasca, felice.

«Avevo ragione, dobbiamo prendere la quarta porta» disse agli altri.

«Come fai a saperlo?» domandò Lucy.

«La maledizione vuole che io prenda la seconda o la terza porta… e non mi indicherebbe mai la direzione giusta» spiegò Brystal.

«Santa madre della psicologia inversa!» esclamò Lucy.

Ryder rimase sbalordito per una seconda volta. «Scusa, hai detto “maledizione”?»

«Gli ultimi due anni sono stati intensi» disse Lucy. «Ti facciamo un riassunto un’altra volta. Ora andiamo avanti.»

Brystal attraversò determinata la quarta porta, e gli altri la seguirono. Una volta che furono tutti dall’altra parte, la porta si chiuse dietro di loro e svanì nel nulla. Con i cuori che martellavano nel petto, rimasero ad aspettare che succedesse qualcosa di brutto. Dopo qualche momento di terrore, una fila di torce appese sul muro vicino a loro si accesero di colpo, illuminando un secondo corridoio che conduceva verso il cuore del tempio. Brystal aveva fatto la scelta giusta.

«Ottimo lavoro, Fata Madrina!» esultò Schianto.

«Due prove superate, ne manca solo una!» esclamò Ryder.

«Non dimentichiamoci che dobbiamo ancora affrontare la creatura più feroce e più pericolosa che sia mai ESISTITA!» disse Gobzella.

Brystal sospirò, nervosa. «Fidati, me lo ricordo benissimo.»
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IL PIANO DELL’IMMORTALE
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Erano le prime ore del mattino e il Palazzo dell’Est era silenzioso. La Principessa Proxima era sveglia e stava camminando impaziente avanti e indietro nel corridoio fuori dagli alloggi della Regina Endustria. I passi della principessa erano leggeri, ma il suo cuore non avrebbe potuto essere più pesante. Poco dopo che lei e sua nonna erano tornate dalla Riunione dei Sovrani, la regina si era ammalata gravemente e da allora non si era più alzata dal letto. I dottori non erano stati in grado di capire cosa stesse causando la malattia, e la Regina Endustria era così debole che riusciva a malapena ad alzare la testa dal cuscino.

Data l’età della regina, la sua condizione non era poi una sorpresa così grande. La Principessa Proxima era preparata a quel momento da anni, ciononostante il pensiero di perdere la nonna era doloroso quanto lo era stato in passato. Non riusciva a immaginare di vivere senza la guida saggia e compassionevole della regina. Parte di Proxima aveva sempre sperato che sua nonna vivesse per sempre, in modo che le venisse risparmiato il dolore di perderla.

La porta degli alloggi della regina si spalancò e il dottore della famiglia reale uscì nel corridoio con un’espressione severa.

«Come sta?» domandò la Principessa Proxima.

«È tranquilla, ma è il meglio che ho potuto fare» disse il dottore. «Non le rimane molto tempo.»

La principessa scoppiò a piangere e si voltò, in modo che il dottore non la vedesse singhiozzare. Un momento più tardi, però, Proxima si fece forza e cercò di controllare la tristezza. Molto presto sarebbe stata regina, e il regno si sarebbe rivolto a lei in cerca di una guida.

«È sveglia?» domandò la principessa.

Il dottore annuì. «Se c’è qualcosa che le vuole dire, questo è il momento.»

Proxima entrò negli alloggi della nonna e chiuse con gentilezza la porta dietro di sé. I mobili della grande camera da letto erano fatti dei vari metalli preziosi del Regno dell’Est, dal tavolino per il trucco di rame al sontuoso letto di ferro battuto. La stanza era decorata con ritratti di sovrani dei secoli passati, inclusa la Regina Immortalia, la prima donna a essere salita al trono del Regno dell’Est. Da quel momento a regnare erano state sempre donne, e proprio come la Regina Endustria e la Principessa Proxima, le loro antenate si assomigliavano molto.

«Proxima… sei tu?»

La voce della Regina Endustria era debole, poco più di un sussurro.

«Sì, nonna… sono qui.»

Proxima corse al capezzale della regina e strinse la mano fredda della nonna. I capelli lunghi e bianchi di Endustria coprivano il cuscino come un’aureola argentea che le circondava il capo fragile. Anche se non rimaneva molta vita nei suoi occhi stanchi, la regina guardava la nipote con un affetto tanto luminoso da rischiarare una caverna.

«Temo che sia giunta la fine» sussurrò Endustria.

«Hai vissuto una splendida, lunga vita» disse Proxima. «Sei la nonna più incredibile del mondo, e il tuo regno passerà alla storia come l’era più prospera del Regno dell’Est. Ti sei meritata il tuo riposo.»

«Sono così fiera di te, Proxima» disse la donna. «È stato un vero privilegio vederti crescere e diventare la donna che sei oggi. Tra tutti i traguardi che ho raggiunto in vita mia, sei tu il mio successo più grande.»

La principessa si appoggiò al volto la mano della regina, mentre le lacrime le segnavano le guance.

«Ti voglio così tanto bene, nonna» pianse. «Tutto quello che sono, tutto quello che ho… lo devo a te. Mi hai cresciuta così bene, e prometto che quando non ci sarai più mi prenderò cura del regno.»

La Regina Endustria emise un lungo, sofferente sospiro.

«Riguardo al regno…» disse. «Prima di separarci, devo confessarti una cosa… un segreto di famiglia che ti ho tenuto nascosto. Mi addolora doverti caricare di questa responsabilità, ma una volta spiegato tutto sarò in grado di riposare tranquilla. Ti meriti di sapere la verità…»

Proxima inclinò il capo, curiosa.

«La verità su cosa, nonna?» domandò.

La Regina Endustria indicò un piccolo armadietto di ferro pieno di bottiglie di alcolici in un angolo della stanza.

«Prendi qualcosa da bere» disse. «Qualcosa di forte.»

Il dolore della principessa lasciò spazio alla preoccupazione. Lei e sua nonna avevano sempre avuto una relazione molto aperta… non riusciva a immaginare che la regina le avesse tenuto segreto qualcosa, specialmente qualcosa di così grande da confessare sul letto di morte. Proxima si avvicinò all’armadio e si versò una quantità generosa di whiskey. Ne bevve un sorso, poi si sedette sulla sedia accanto al letto della nonna.

«D’accordo, sono pronta» disse Proxima. «Qual è il segreto?»

«Si tratta della tua antenata di tredici generazioni fa, la Regina Immortalia» cominciò la donna. «Cosa sai di lei?»

Proxima alzò le spalle. «Soltanto quello che raccontano i libri di storia» disse. «So che ha ereditato il trono all’incirca alla mia età ed è stata la prima donna a guidare il Regno dell’Est.»

La Regina Endustria scosse il capo.

«Immortalia non aveva trent’anni quando è salita al trono, ma più di trecento.»

La principessa guardò la nonna con dolcezza e le controllò la temperatura: la malattia doveva aver cominciato a danneggiare la mente della regina.

«Nonna, sei malata e hai le idee confuse» disse.

Con uno scatto, la Regina Endustria afferrò il polso di Proxima e la tirò vicina. La donna anziana le lanciò uno sguardo severo, con l’espressione più seria che la principessa avesse mai visto.

«Ti ho mai mentito?» domandò la regina.

«No, mai» rispose la principessa.

«E allora perché mai dovrei cominciare adesso?»

Proxima non sapeva che cosa dire. Sua nonna era in punto di morte, sì, ma nei suoi occhi affaticati non c’era traccia di disonestà o incertezza. La preoccupazione della principessa crebbe a dismisura, e la donna prese un grosso sorso di whiskey.

«Vai avanti» disse. «Come ha fatto Immortalia a vivere fino a trecento anni?»

«Prima che te lo racconti ti devo fare una domanda» disse la Regina Endustria. «Ti ricordi le storie che ti raccontavo quando eri piccola? In particolare, quella della Figlia della Morte?»

«Vagamente» disse Proxima.

«Raccontami quello che ti ricordi» disse la regina. «Ti prego… è molto importante.»

Proxima fece del suo meglio per riportare a mente la storia, ma erano passati decenni dall’ultima volta che l’aveva sentita.

«All’inizio dei tempi la Morte aveva dato a tutte le persone sulla terra cento anni di vita» raccontò la principessa. «Pensava che un secolo fosse abbastanza tempo, ma gli umani piangevano sempre i loro cari quando morivano, desiderando una vita più lunga. Per comprendere meglio la loro sofferenza, la Morte mandò la sua unica figlia nel mondo dei vivi. Quella separazione fece sì che la Morte provasse il dolore per la prima volta. Sfortunatamente sua figlia si innamorò del mondo dei vivi, imparò a nascondersi da suo padre e a vivere per sempre, e così la Morte inventò la malattia e la violenza per rendere la vita delle persone più corta, sperando così di ritrovare la figlia. Ma i due non si sono mai riuniti, e la Morte sta cercando la figlia da allora.»

«Hai un’ottima memoria» disse la Regina Endustria. «E ti ricordi anche la storia del Re dei Demoni?»

Proxima dovette concentrarsi di più per ricordarsi di quella.

«Credo di sì» disse. «Secondo la leggenda esiste un’intera civiltà di demoni che vive al centro della terra. I demoni hanno l’aspetto di esseri umani, ma i loro corpi sono fatti di fiamme, e vivono in un mondo di fuoco e caos. Nei tempi antichi il Re dei Demoni condusse la sua gente in superficie, tentando di conquistare il mondo, ma venne sconfitto da un gruppo di stregoni molto potenti. Gli stregoni imprigionarono i demoni al centro della terra, e per evitare che scappassero e tornassero in superficie crearono un incantesimo per controllarli. Esiste però una profezia che racconta che un giorno un nuovo Re dei Demoni nascerà tra gli umani, e quando il nuovo re accetterà il suo ruolo e salirà al trono, i demoni non saranno più imprigionati dall’incantesimo degli stregoni.»

«Molto bene» disse la Regina Endustria. «Mi hai ascoltata con attenzione.»

«Nonna, cosa hanno a che fare queste storie con la Regina Immortalia?» domandò Proxima.

La nonna esitò per un momento, radunando le poche forze che aveva in corpo.

«Immortalia è vissuta al tempo dei demoni e degli stregoni» spiegò la regina. «È nata in schiavitù e ha passato la giovinezza a essere venduta e comprata, e a passare da un padrone all’altro. È comprensibile che avesse sviluppato un odio profondo per l’umanità e che volesse cercare di vendicarsi, non solo contro i suoi padroni ma contro il mondo intero. A un certo punto venne venduta a un gruppo di potenti stregoni… gli stessi che avevano sconfitto il Re dei Demoni. Mentre Immortalia era loro schiava, gli stregoni misero insieme tutti i loro incantesimi più potenti in un libro chiamato il Libro dei Sortilegi. Dentro c’era anche l’incantesimo che controllava i demoni. Nascosero il libro in una sala segreta insieme agli altri loro possedimenti più preziosi, e costrinsero i loro schiavi a costruire un tempio imponente intorno alla camera, per proteggerla. Immortalia sapeva che se fosse riuscita a mettere le mani sul Libro dei Sortilegi non ci sarebbe stato niente in grado di fermarla, e avrebbe potuto distruggere il mondo intero. Ma il tempio era un luogo estremamente pericoloso: gli stregoni avevano ideato una serie di prove da completare prima di arrivare alla sala dei tesori, e se Immortalia avesse voluto sopravvivere, avrebbe avuto bisogno di aiuto.»

La principessa si mosse fino al bordo della sedia, avvicinandosi alla regina.

«Chi l’ha aiutata?» domandò.

«La Morte» disse la regina. «Immortalia sfuggì agli stregoni gettandosi nel cuore incandescente di un vulcano. Quando arrivò nel luogo tra la vita e la morte, Immortalia implorò la Morte di lasciarla vivere, in modo che potesse vendicarsi sul mondo che l’aveva trattata così male. Quando la Morte disse di no, Immortalia replicò con un’offerta impossibile da rifiutare. Raccontò alla Morte del Libro dei Sortilegi, spiegando che conteneva un incantesimo di eliminazione in grado di distruggere qualunque cosa. In cambio di una vita senza fine, promise che avrebbe recuperato il Libro dei Sortilegi e avrebbe usato l’incantesimo sulla figlia della Morte, in modo che i due fossero finalmente riuniti.»

«E la Morte accettò?» domandò Proxima.

«Sì, come una persona folle e disperata» spiegò la Regina Endustria. «E così la Morte diede a Immortalia il dono dell’immortalità, un termine che coniò prendendo ispirazione dal nome della donna. Immortalia passò i primi due secoli della sua vita all’interno del tempio, ripetendo le sfide migliaia di volte finché finalmente riuscì a raggiungere la camera del tesoro. Quando mise le mani sul Libro dei Sortilegi gli stregoni erano scomparsi da tempo e il mondo era cambiato molto, ma la sete di vendetta di Immortalia era più forte che mai. La donna decise di venire meno alla promessa che aveva fatto alla Morte e di concentrarsi soltanto sul prendere il controllo dei demoni.»

«E ci è riuscita?» domandò Proxima.

«Ha incontrato un ostacolo inaspettato» proseguì la Regina Endustria. «Prima di poter controllare i demoni, Immortalia doveva liberarli. Gli stregoni avevano sigillato l’ingresso al mondo dei demoni con porte gigantesche. Immortalia scoprì ben presto che non sarebbe stata in grado di aprirle da sola: aveva bisogno delle risorse di una regina. La donna trascorse il secolo seguente a sedurre e a sposare membri della nobiltà, scalando lentamente la piramide sociale fino ad arrivare al trono. Divenuta regina, ha passato i successivi duecento anni a costringere i prigionieri a scavare lunghissime gallerie in cerca delle porte dietro cui sono rinchiusi i demoni.»

«Ma come ha fatto a vivere così a lungo senza venire scoperta? Di sicuro qualcuno deve essersi accorto di una regina che non invecchia!» chiese Proxima.

«Certamente, ma Immortalia sapeva bene come nascondere la propria immortalità» disse la Regina Endustria. «Negli anni ha avuto diverse figlie e nipoti. A mano a mano che le sue discendenti invecchiavano, Immortalia si travestiva in modo da far sembrare che invecchiasse anche lei, e una volta raggiunta un’età in cui avrebbe cominciato a destare sospetti, uccideva una delle sue discendenti e ne rubava l’identità.»

Proxima si voltò verso i ritratti appesi alle pareti e tremò. Fino a quel momento non aveva mai prestato grande attenzione a quanto si assomigliassero le sue antenate… ma all’improvviso la somiglianza delle regine aveva perfettamente senso.

«Mi stai dicendo che Immortalia è stata regina più di una volta?» domandò.

«Proprio così…» disse sua nonna. «Molte, moltissime volte…»

Quella scoperta fece sentire male la principessa, che si strinse lo stomaco con le mani.

«E come è stata fermata?» domandò.

La donna notò una strana luce negli occhi della regina, e le sue labbra rugose formarono un sorriso malizioso. L’anziana donna si drizzò nel letto come se fosse ringiovanita di colpo.

«Non è stata fermata» disse.

«Quindi… Immortalia è ancora viva?» domandò Proxima.

«Viva e vegeta» disse la Regina Endustria. «E dopo secoli di ricerche, è finalmente riuscita a trovare le porte dei demoni e a liberarli. Purtroppo per Immortalia non sarebbe saggio rivelare la propria identità prima che tutti i suoi nemici siano stati sconfitti. Se vuole conquistare il mondo, deve rubare l’identità altrui per un’ultima volta.»

All’improvviso il dolore allo stomaco di Proxima crebbe a dismisura: non erano semplici crampi. Il bicchiere di whiskey le scivolò di mano e si infranse sul pavimento. La principessa cadde in ginocchio, si strinse il petto con le braccia e cominciò a gemere di dolore.

«Sei… sei… sei tu!» trasalì la principessa. «Sei tu Immortalia!»

Il ghigno di Immortalia si fece sempre più grande, mentre guardava Proxima soffrire.

«Sono felice di essermi tolta questo peso dal cuore» disse. «Tra tutti i discendenti che ho ucciso negli anni, tu sei sicuramente la mia preferita. Non volevo che ci fosse nessun segreto tra noi, prima che morissi.»

«Mi… mi… mi hai avvelenata!» tossì Proxima.

«Saluta la Morte da parte mia… non gli farò visita ancora per un po’» disse Immortalia.

Gli occhi di Proxima si chiusero e la donna cadde priva di sensi sulle schegge di vetro sparse per il pavimento. Quando la principessa smise di respirare, Immortalia si sdraiò sul letto e si stiracchiò il collo e gli arti.

«Che sollievo» disse. «Questo travestimento stava diventando insopportabile.»

Immortalia si tolse la maschera di rughe, la parrucca grigia e un paio di guanti che imitavano le macchie della pelle e che la facevano sembrare l’anziana Regina Endustria, poi saltò giù dal letto e mise il travestimento addosso a Proxima. Scambiò anche gli abiti con la principessa, sollevò il suo corpo morto e lo depositò nel letto. In pochi minuti, la donna aveva scambiato la propria identità con quella della nipote.

Si sentì bussare da dietro la parete decorata con un affresco colorato.

«Signora, ha finito?» chiese una voce roca.

«Sì, entra pure» disse Immortalia.

Si aprì una porta segreta e un uomo coperto di terriccio entrò nella stanza. I suoi occhi scavati si spalancarono alla vista della principessa morta, e abbassò la testa per mostrare rispetto.

«Non fare quella faccia» disse Immortalia. «Sapevi che sarebbe finita così da quando è nata. I prigionieri sono stati sepolti?»

«Sì, signora» disse l’uomo. «Lei e io siamo le sole persone rimaste che conoscono l’esistenza delle porte.»

«Perfetto» disse Immortalia. «È finalmente giunto il momento.»

L’Immortale camminò fino a una scrivania di metallo in un angolo della stanza. Girò e tirò i pomelli dei cassetti in una sequenza precisa, rivelando un compartimento segreto. All’interno c’era un libro con una copertina di pelle consumata e le pagine di pergamena, rovinate e arricciate. La copertina era decorata con diversi simboli, compresi la terra, il sole e la luna per rappresentare le diverse ore del giorno. C’erano anche una roccia, una folata di vento, una goccia d’acqua e una fiamma che rappresentavano i quattro elementi: terra, aria, acqua e fuoco. E ancora, un bocciolo, una foglia verde, una foglia d’autunno e un fiocco di neve, a rappresentare la primavera, l’estate, l’autunno e l’inverno. Immortalia accarezzò il libro come se fosse un caro animale domestico che non vedeva da molto tempo.

«Signora, e di me che ne sarà?» domandò l’uomo. «Sono libero di andare?»

Immortalia gli lanciò un’occhiata e gli rivolse un sorriso malizioso.

«Certamente» disse. «Dopo una vita di lavoro, ti sei meritato la libertà. Prima di andare, fammi un ultimo favore.»

«Che genere di favore, signora?» chiese l’uomo.

«Brindiamo al nostro successo» disse la donna.

Immortalia versò due bicchieri di whiskey avvelenato.

«All’evocare i demoni» esclamò l’uomo alzando il bicchiere.

«All’evocare i demoni» disse Immortalia. «Ho aspettato abbastanza.»
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SALVATI DA UNA MALEDIZIONE
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All’interno del Tempio del Sapere, Brystal e i suoi compagni avanzarono con attenzione lungo il corridoio che portava alla prova successiva. Alla fine del passaggio il gruppo incontrò una camera quadrata delle dimensioni di una sala da ballo. Sul fondo, una rampa di scale di pietra portava a due porte chiuse da catene robuste e da un lucchetto di metallo. C’era un gigantesco cuore di vetro sospeso nell’aria sopra le loro teste. Il cuore era cavo e all’interno c’era una chiave d’oro così brillante che illuminava l’intera sala. C’erano cinque scie di fumo bianco che ruotavano intorno al cuore, simili a fantasmi di stelle cadenti.

«A giudicare dal grosso cuore, questa dev’essere la prova emotiva» disse Lucy.

«E presumo che quelle porte siano la nostra via d’uscita» disse Ryder.

«Chissà come faremo a recuperare la chiave» si chiese Schianto.

«Questo sembra un lavoro per un NANO!» esclamò Gobzella. «Vai a prenderla, SCHIANTO!»

Prima che il nano potesse rendersi conto di quello che stava succedendo, la goblin l’afferrò per la vita e lo lanciò in aria. Schianto cercò di afferrare il cuore di vetro ma le sue mani ci passarono attraverso, come se il cuore e la chiave fossero incorporei. Gobzella prese il nano al volo prima che potesse ricadere a terra.

«Non si riesce… il cuore e la chiave non sono solidi» disse Schianto. «Come faremo ad aprire la porta senza una vera chiave?»

«Scommetto che sono un simbolo» disse Brystal. «Questa è la parte emotiva, dopotutto. Dev’essere ben diversa dalle altre. Metterà alla prova i nostri sentimenti e il nostro carattere, e potrebbe tormentarci con paure e dubbi esistenziali, potrebbe cercare di aggredire la nostra fiducia in noi stessi oppure prendere di mira i nostri valori.»

«Mi ricorda un certo regista con cui ho lavorato…» scherzò Lucy.

«Come facciamo a cominciare la prova?» domandò Ryder.

Rimasero tutti fermi sotto il cuore per qualche minuto, aspettando che succedesse qualcosa, ma non accadde nulla. Si guardarono intorno in cerca di un cartello o di una placca con le istruzioni, ma non riuscirono a trovare niente che spiegasse in cosa consistesse la prova.

«Guardate il pavimento» disse Schianto. «Credete che quelle vogliano dire qualcosa?»

Il nano indicò a terra e gli altri si accorsero di cinque piastrelle nere con incise sopra delle impronte di piedi. Le piastrelle erano posizionate in un grosso cerchio intorno alla stanza, come i numeri del quadrante di un orologio.

«Interessante. Cinque paia di impronte, cinque di noi» notò Ryder.

«Il tempio deve sapere che siamo rimasti solo in cinque» disse Brystal. «Scommetto che la prova comincerà non appena saremo ciascuno su una piastrella.»

«Be’… vediamo che succede» disse Lucy.

Si avvicinarono ognuno a una piastrella e fecero combaciare i piedi con le cinque paia di impronte. Una volta in posizione, le piastrelle affondarono nel pavimento di qualche centimetro, come i bottoni di un marchingegno. CLANK! All’improvviso quattro gabbie di metallo caddero dal soffitto, intrappolando Lucy, Ryder, Schianto e Gobzella. Stranamente non c’era nessuna gabbia per Brystal. Alzarono tutti lo sguardo, aspettandosi di vederne una quinta cadere da un momento all’altro, ma non apparve mai.

Mentre guardavano verso il soffitto, notarono che le cinque scie di fumo bianco si stavano allontanando dal cuore di vetro. Si misero a viaggiare per la sala, rimbalzando sulle pareti e sul soffitto, finché non si fermarono all’interno delle quattro gabbie. Il fumo bianco assunse una varietà di forme e colori, formando le sagome di persone e creature diverse.

Ryder rimase sbalordito: davanti a lui si era manifestato un uomo affascinante in un’uniforme blu da marinaio.

«Padre?» esclamò, sconvolto. «Sei tu?»

«Ciao, figlio mio» disse il marinaio.

Ryder era pallido come un cencio. Non aveva mai visto suo padre prima di allora, ma non era difficile riconoscerlo. I due si assomigliavano moltissimo: stessi occhi, stesso naso, stesso profilo del mento… per Ryder era come guardare una versione più anziana di sé.

«Aspetta un secondo… tu sai chi sono?» domandò il ragazzo.

«Ho sempre saputo di te» disse suo padre. «Quando sei nato, tua madre mi ha scritto e mi ha detto che aveva avuto un bambino.»

«E perché non hai mai cercato di contattarmi? Perché non sei mai venuto a farmi visita?»

Il marinaio ridacchiò. «Ti prego… pensi che voglia occuparmi di una delusione come te?»

«Delusione?!» esclamò Ryder.

«Che tipo di uomo dedica la propria vita a una specie di mostri destinati all’estinzione?» continuò il marinaio, lanciando un’occhiata di disgusto al ragazzo. «Tu e tua madre conducete una vita patetica e inutile… mi vergogno di essere tuo padre.»

Ryder rimase paralizzato dalle parole crudeli del padre. Non sapeva cosa dire.

All’interno della gabbia di Lucy, la seconda scia di fumo prese le sembianze di un uomo e una donna. L’uomo indossava un cappello a cilindro e portava un orecchino d’oro all’orecchio sinistro. La donna aveva al collo diverse collane di perle e una sciarpa le avvolgeva il capo. La coppia aveva il viso truccato, come se fosse appena scesa dal palco di un teatro.

«Mamma? Papà?» disse Lucy. «Che cosa ci fate qui?»

«Ciao, Lucy» disse il signor Gus. «È passato un bel po’ di tempo.»

«Per me non abbastanza» ringhiò la signora Gus.

«E questo cosa vorrebbe dire?!» esclamò Lucy.

«Non hai sentito le notizie?» domandò il signor Gus. «La Compagnia Gus-Tosa è la banda più famosa del momento! Facciamo il tutto esaurito ogni sera e suoniamo in tutto il mondo nelle arene più grandi che esistono.»

«Fantastico!» disse Lucy. «Magari posso unirmi a voi per uno spettacolo o due, come ai vecchi tempi?»

«Oh, mia cara» disse la signora Gus con una risatina supponente. «Perché credi che siamo diventati così famosi? La gente viene a sentirci perché tu non ci sei più. Avremmo dovuto cacciarti anni fa!»

Lucy scosse il capo, incredula.

«Non… non… non stai dicendo davvero» disse.

«Diciamoci la verità, sei una tamburellista pessima» disse il signor Gus. «Tua madre e io non vedevamo l’ora di liberarci di te. Per fortuna abbiamo trovato la scusa perfetta.»

Gli occhi di Lucy si riempirono di lacrime, e il labbro inferiore le cominciò a tremare.

«No… no… non è vero!» esclamò. «Mi avete mandata a vivere con le fate perché mi volete bene… volevate che fossi circondata da persone che mi capiscono… volevate che Madame Tempofiero mi aiutasse a sviluppare la mia magia!»

Il signor e la signora Gus si scambiarono uno sguardo e scoppiarono a ridere.

«Certo, certo, Lucy» disse la signora Gus. «Continua a ripeterti queste bugie.»

Nella gabbia di Gobzella, la terza scia di fumo si trasformò in quattro ragazzi goblin molesti e turbolenti. Avevano dei ghigni malvagi in viso e uno sguardo furbo, e si misero a saltellare intorno a Gobzella e a scalare le pareti della gabbia.

«Non ci credo… sono i ragazzi della mia SCUOLA!» esclamò Gobzella. «Non li vedo da quando ero una GOBLINA!»

«Una goblina?» ridacchiò il primo ragazzino. «Avete sentito, amici?»

«Gobzella pensa di essere stata una goblina!» esclamò il secondo.

«Impossibile» disse il terzo. «Le gobline sono piccole.»

«Gobzella non è mai stata piccola!» la prese in giro il quarto. «Be’… forse piccola sì, ma per un ippopotamo!»

I ragazzini ridevano con voci stridule e le loro risate riecheggiavano in tutta la sala. Il viso di Gobzella diventò verde scuro per la vergogna, e le sue narici sottili cominciarono a soffiare di rabbia.

«Come vi PERMETTETE?!» esclamò. «Non potete più parlarmi COSÌ! Sono CRESCIUTA!»

«Oh, senza dubbio» disse il primo ragazzo.

«Sei cresciuta un sacco!» disse il secondo.

«Sei grossa come una balena!» aggiunse il terzo.

«Dai, ragazzi, non siate cattivi» disse il quarto. «È un insulto per le balene!»

Gobzella si coprì le orecchie per cercare di proteggersi dai commenti crudeli dei ragazzini.

«Non può essere VERO!» disse. «È passato tantissimo TEMPO! Non possono più farmi stare MALE!»

All’interno della gabbia di Schianto, la quarta scia di fumo scivolò nel pavimento e svanì. Un momento più tardi, nove creature basse e pelose uscirono dal terreno e circondarono il nano. Avevano un muso lungo, unghie affilate e due grossi denti davanti. Le creature guardarono il nano con i piccoli occhi simili a punte di spillo, e parlarono con voci stridule ma inquietanti.

«Talpoidi!» gridò Schianto.

«Ciao, Schianto» disse la prima creatura. «Finalmente ci incontriamo.»

«Sapevo che esistevate davvero!» annunciò il nano. «Avrete ingannato il resto del mondo, ma non potete ingannare me!»

«Sono decenni che cerchi di dimostrare la nostra esistenza» disse il secondo talpoide.

«Com’è andata finora? Ci sei riuscito?» lo schernì il terzo.

«Sto collezionando informazioni!» replicò Schianto. «Siete riusciti a nascondere le vostre tracce, ma un giorno avrò abbastanza prove… un giorno tutti sapranno la verità!»

«Ehi, Schianto, non ti illudere» disse il quarto.

«Non ci riuscirai mai, perché non esistiamo!» esclamò il quinto.

«Perché continui a mentire a te stesso?» domandò il sesto.

«Non è forse arrivato il momento di affrontare la realtà?» disse il settimo.

«Ci hai inventati perché non avevi il coraggio di assumerti la responsabilità dei tuoi errori!» gridò l’ottavo talpoide.

«Non siamo tuoi nemici… siamo la tua scusa!» esclamò il nono.

Schianto diventò rosso paonazzo e cominciò a sudare dalla fronte.

«Menzogne!» urlò. «State tramando contro il mondo da secoli! E avete cercato di incastrarmi fin da quando ero bambino!»

«Incastrarti?» ridacchiò il primo. «Come il tuo primo giorno alla Scuola per Piccoli Minatori Indipendenti? Quando hai gettato il sacco di diamanti nel pozzo?»

«Siete stati voi!» disse Schianto. «Volevate mettermi nei guai!»

«E quella volta in cui hai investito quel povero, innocente cucciolo d’orso con il carrello della miniera?» domandò il secondo.

«L’avete spinto voi sui binari!» replicò il nano.

«O la volta in cui non hai passato il test di gestione dei cunicoli, e il signor Slate è diventato supervisore della miniera?» disse la settima creatura.

«Avete scambiato voi i nostri esami!» gridò Schianto. «È stata l’unica ragione per cui non mi hanno preso! Siete stati voi… siete sempre voi!»

All’improvviso le piastrelle sotto i piedi dei viaggiatori si trasformarono in sabbie mobili. Ryder, Lucy, Gobzella e Schianto cominciarono a sprofondare nel pavimento… ma erano così concentrati sulle apparizioni nelle gabbie che nessuno se ne accorse. Più le figure li schernivano e più affondavano in fretta.

Gli occhi di Brystal passarono da uno all’altro, cercando disperatamente di capire cosa stesse succedendo e perché non stesse accadendo anche a lei.

«Non capisco» disse Brystal. «Perché questa prova non mi ha preso di mira?»

«Non c’è da sorprendersi.»

Brystal udì una voce familiare provenire da dietro di lei e trasalì. Si voltò e vide una quinta apparizione, per lei. Seduta sui gradini nel fondo della sala, Brystal vide se stessa… ma quella versione era l’opposto di lei. Portava del trucco scuro intorno agli occhi infossati, un abito nero pece e dei fiori morti tra i capelli lunghi.

«Ti conosco» disse Brystal. «Tu sei la voce nella mia testa… sei la maledizione!»

«Finalmente ci incontriamo faccia a faccia» disse la maledizione. «Ne sono felice… mi stavo annoiando, intrappolata da sola nel tuo subconscio.»

Brystal osservò attentamente l’apparizione, e cominciò a rendersi conto di cosa stava succedendo.

«La prova emotiva costringe le persone ad affrontare i propri demoni» disse.

La maledizione applaudì con aria di sufficienza.

«Molto brava» disse. «Quando ti ci metti d’impegno sai essere davvero brillante.»

«Ma perché noi non siamo rinchiuse insieme in una gabbia?» domandò Brystal. «Perché non sto sprofondando nelle sabbie mobili come gli altri?»

«Pensavo che fosse ovvio» disse la maledizione. «Perché tu hai già affrontato i tuoi demoni.»

Brystal era confusa. «Davvero?»

«L’anno scorso, nella fortezza, hai imparato a reprimermi» spiegò la maledizione. «E come se non fosse abbastanza, durante la prova mentale hai imparato ad utilizzarmi per fare del bene. Dopo quell’impresa non riuscirò più a manipolarti. Sfortunatamente i tuoi amici sono ancora soggetti ai pensieri negativi che popolano le loro menti. Fino a questo momento non sono mai stati costretti ad affrontare gli oscuri sussurri che li tengono svegli di notte. La prova li ha intrappolati in una gabbia di insicurezza, li sta provocando con le loro paure più grandi e li sta facendo sprofondare nell’abisso della loro disperazione. Poetico, non trovi?»

Brystal guardò i compagni di viaggio e si accorse che erano affondati già fino alla vita. In pochi istanti sarebbero scomparsi completamente.

«Cosa succede se sprofondano del tutto?» domandò.

«Moriranno» disse la maledizione. «Ma per tua fortuna potrai proseguire senza di loro.»

«Ma se imparassero a mettere a tacere i loro pensieri negativi, come ho fatto io, potrebbero sopravvivere alla prova, giusto?» continuò Brystal.

«Sì, ma come ricordi bene è più facile a dirsi che a farsi» disse la maledizione. «Ti ci sono voluti mesi per sconfiggermi. E a giudicare dalle sabbie mobili, ai tuoi amici rimangono solo pochi minuti prima di svanire per sempre. Se fossi in te, comincerei a dire loro addio.»

Brystal tremò, riportando a mente la notte in cui lei e i suoi amici avevano combattuto contro la Fratellanza Virtuosa.

«È stata la nottata più difficile della mia vita» disse.

«Oh, me la ricordo benissimo» disse la maledizione. «Sei riuscita a fare un enorme passo in avanti, ma temo che i tuoi amici non saranno capaci di tanto.»

«Sì, ma io non avevo nessuno che potesse aiutarmi» disse la ragazza. «Ho dovuto imparare a combatterti da sola. È stato difficile, e doloroso, ho dovuto ricorrere a della forza che non sapevo nemmeno di avere, ma ora so esattamente come aiutare qualcuno che si trova nella stessa situazione. E forse è proprio questa la benedizione di una maledizione. Ho viaggiato fino all’inferno e ritorno, ma durante il tragitto ho imparato dove portano tutte le strade!»

Quel pensiero fece apparire un grande sorriso sul volto di Brystal, e a giudicare dalla reazione della maledizione, doveva avere scoperto qualcosa di davvero importante. La maledizione emise un lungo sospiro di delusione, e scosse lentamente il capo.

«Ecco, hai tramutato di nuovo una situazione negativa in una positiva» sbuffò. «Si dice che la miseria ami avere compagnia… era vero prima che arrivassi tu. Addio, Brystal.»

La maledizione scomparve in una nuvola di fumo bianco, e il fumo svanì nell’aria.

Piena di una nuova energia dopo la sua scoperta, Brystal corse fino in cima alle scale, in un punto dove i suoi compagni potessero vederla. Sguainò la spada di osso di drago e colpì le catene che tenevano chiuse le porte con tutta la sua forza. Il rumore distrasse gli altri dalle apparizioni, e si misero tutti a guardarla.

«Ascoltatemi!» implorò. «So benissimo come vi sentite! Anch’io ero paralizzata dalla paura, ossessionata dai dubbi e imprigionata dalle mie insicurezze, che avevano soffocato la mia voce della ragione. Pensavo che i miei pensieri dicessero la verità, pensavo di meritare il dolore e la sofferenza che stavo provando e pensavo di essere una persona sbagliata, e che non ci fosse soluzione… ma era tutto falso! La prova sta usando la vostra paura e le vostre insicurezze per impedirvi di proseguire! Qualunque cosa vi stiano dicendo le apparizioni per farvi sentire soli, emarginati, inutili, brutti, o per farvi vergognare delle vostre azioni, è una bugia! Ma soltanto voi potete dimostrare che hanno torto!»

Come se il velo che offuscava loro la vista fosse svanito, i suoi compagni di viaggio abbassarono gli occhi e si accorsero che stavano sprofondando nelle sabbie mobili. Cominciarono a ringhiare e a gridare mentre cercavano di sfuggire alla trappola, sia fisicamente che emotivamente.

«Ignorala!» esclamò il marinaio in direzione di Ryder. «Ascoltare le donne ti ha reso debole! Se fossi stato cresciuto da un padre non saresti la delusione che sei oggi! Saresti un uomo vero, un figlio di cui andrei fiero!»

Ryder si fece silenzioso. La scelta di parole del padre lo aiutò a rendersi conto di una cosa per la prima volta.

«Ma io ho avuto un padre» disse. «Mia madre è stata anche un padre per me… ha dovuto essere entrambi i genitori perché tu mi hai abbandonato! Mi ha insegnato a essere sveglio, compassionevole, forte, leale e fiero, tutto senza il minimo aiuto da parte tua! E se queste non sono qualità di un uomo vero, allora diventarlo non mi interessa affatto!»

«No!» ringhiò il marinaio. «Non ti sentirai mai completo senza un padre! Hai bisogno di me!»

«Ti sbagli» disse Ryder. «Non farò gli stessi errori del principe elfo! Non ho mai avuto bisogno di te o della tua approvazione, e non ho intenzione di cominciare adesso!»

All’improvviso Ryder smise di sprofondare nelle sabbie mobili. La sua gabbia di metallo si polverizzò e il marinaio svanì nell’aria. Brystal corse dal ragazzo e lo aiutò a tirarsi fuori dalla sabbia.

«Ce l’hai fatta, Ryder!» esultò. «Hai superato la prova!»

«Grazie dell’aiuto» disse lui. «Non avrei potuto farcela senza di te.»

Dall’altra parte della stanza, Lucy era affondata fino al petto. Le due apparizioni con le sembianze dei suoi genitori erano in piedi accanto al suo corpo che sprofondava, bloccandole la vista dei suoi amici.

«Non riuscirai a salvarti facilmente come lui» disse il signor Gus.

«In fondo in fondo, sai che stiamo dicendo la verità» disse la signora Gus. «Lo sai di essere una musicista pessima, e lo sai che stiamo meglio senza di te!»

Lucy alzò gli occhi al cielo e sbuffò.

«E alloooooooora?» replicò. «Ci sono cose peggiori nella vita che essere cacciati dalla band di famiglia! E se anche non suonassi mai più, a chi importa? Non mi servono gli applausi o i complimenti degli estranei per sentirmi realizzata, mi bastano i miei amici! E loro mi fanno sentire molto più amata di quanto un teatro pieno potrebbe mai fare! Andare a vivere con le fate è stata la cosa migliore che mi sia mai capitata, e non la scambierei per tutta la fama o la popolarità del mondo!»

Proprio come Ryder dopo aver affrontato le due apparizioni, Lucy smise di sprofondare. La sua gabbia si sgretolò e i suoi genitori svanirono nell’aria. Brystal e Ryder afferrarono Lucy per le braccia e la tirarono fuori dalla sabbia.

«Ben fatto, Lucy!» esclamò Brystal. «Sono così fiera di te!»

«Grazie per avermi aiutata a uscirne» disse la ragazza.

«Per la cronaca, io penso che tu sia una musicista favolosa» disse Brystal.

«No, le apparizioni avevano ragione: la Compagnia Gus-Tosa va meglio senza di me» confessò Lucy. «Ma in mia difesa, qualunque band andrebbe meglio senza il tamburellista.»

Nella gabbia lì vicino, i giovani goblin stavano diventando sempre più ostili e turbolenti. Saltavano da una parete all’altra colpendo Gobzella sulla testa e prendendola in giro. Gobzella cercò di tirarsi fuori dalla sabbia con tutta la forza che aveva in corpo, ma affondava sempre di più a ogni battuta crudele.

«Gobzella è così grossa che per fare il suo cappotto di pelliccia si sono estinti tutti i mammiferi!» esclamò il primo ragazzo.

«Gobzella è così brutta che quando la vede, il suo riflesso vomita!» disse il secondo.

«Gobzella è così pesante che quando ho pensato a lei mi si è rotto il collo!» disse il terzo.

«Gobzella è così spaventosa che la sua faccia è riuscita a cacciare gli spiriti da una casa infestata!» scherzò il quarto.

Gobzella ringhiò, furiosa, e sbatté le mani contro la sabbia.

«D’accordo, adesso BASTA!» gridò. «Le vostre parole crudeli mi hanno ferito quando ero piccola, ma mi hanno anche fatto diventare FORTE! E ora io sono la guerriera migliore di tutto il TERRITORIO GOBLIN! Guardatemi BENE! Sto esplorando un tempio antico per cercare di salvare il MONDO! E invece voi cosa state FACENDO? Cosa ne è stato delle vostre VITE? Probabilmente siete seduti nelle vostre orrende case da goblin, imprigionati in matrimoni goblin infelici, con dei piccoli goblin che scorrazzano in giro rompendo la vostra ROBA! Non c’è più tanto da ridere, VERO?!»

Uno a uno, i quattro giovani goblin scomparvero e la gabbia in cui era rinchiusa Gobzella si sgretolò. La goblin smise di affondare nelle sabbie mobili e un momento dopo riuscì a tirarsi fuori dal pavimento. Brystal, Lucy e Ryder esultarono… ma non era ancora tempo di rilassarsi. Si voltarono tutti verso la gabbia di Schianto e videro che il nano aveva le sabbie mobili alla gola. I talpoidi lo circondavano come lupi con la preda, mentre il povero nano faticava a tenere la testa in superficie.

«Povero, piccolo Schianto» disse il primo talpoide.

«Se solo riuscisse ad ammettere le proprie colpe, potrebbe sopravvivere alla prova» disse il secondo.

«Dai, devi solo dire che ti sbagliavi» aggiunse il terzo.

«Sei stato tu a far cadere i diamanti nel pozzo, perché sei goffo» disse il quarto.

«Sei stato tu a investire il cucciolo d’orso con il carrello della miniera, perché non stai attento» disse il quinto.

«Sei stato tu a non passare il test di gestione dei cunicoli, perché non sei abbastanza intelligente» disse il sesto.

«La colpa è tua, soltanto tua» disse il settimo.

«Confessa e tutto questo finirà» aggiunse l’ottavo.

«Mai!» gridò il nano con furore. «Non è mai stata colpa mia… siete stati voi!»

Mentre gli altri avevano superato la sfida affrontando la verità, Brystal si rese conto che la prova di Schianto consisteva nell’affrontare la sua disonestà. Si inginocchiò accanto alla sua gabbia, cercando disperatamente di farlo ragionare prima che fosse troppo tardi.

«Schianto, se i talpoidi stanno dicendo la verità, lo devi ammettere!» disse.

«Non ci si può fidare di loro!» replicò il nano. «Non lasciarti ingannare dalle loro parole!»

«Il nano mente a se stesso! Il nano mente a se stesso! Il nano mente a se stesso!» si misero a canticchiare i talpoidi.

«Schianto, non dobbiamo provare vergogna nell’ammettere i nostri errori passati» disse Brystal. «Abbiamo fatto tutti cose di cui non andiamo fieri. Ogni tanto queste cose ci causano dolore, ed è più facile inventare delle bugie invece di prenderci le nostre responsabilità. Ma quando accusiamo altre persone delle nostre colpe, quando ci inventiamo complotti per giustificare le nostre azioni, non ci diamo la possibilità di imparare dai nostri errori e di crescere! Questa è la tua occasione di prendere in mano tutta la vergogna che provi e trasformarla in qualcosa di positivo!»

«Mi dispiace, Fata Madrina» disse Schianto. «Non posso lasciare che vincano loro.»

Il nano fece un respiro profondo e lasciò che le sabbie mobili lo sommergessero del tutto. Brystal, Lucy, Ryder e Gobzella guardarono il loro amico scomparire, e gridarono d’orrore. Sopra di loro, il cuore di vetro sospeso nell’aria andò in mille pezzi e la chiave d’oro volò dall’altra parte della stanza per aprire le porte.

I viaggiatori sentirono lo scatto del lucchetto e le catene cadere a terra, ma nessuno guardò da quella parte. Anche se avevano superato la prova, rimasero in attesa col fiato sospeso sperando di vedere Schianto riaffiorare, ma il nano non tornò mai in superficie.

«Non posso credere che abbia scelto di morire invece di affrontare la verità» disse Lucy.

«È stato vittima del suo stesso COMPLOTTO!» disse Gobzella.

Brystal si asciugò le lacrime dal viso, rimpiangendo di non essere stata in grado di aiutare il nano di più.

«Le bugie più pericolose sono quelle che raccontiamo a noi stessi» disse.








CAPITOLO VENTI
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EVOCARE I DEMONI
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Le fate e le streghe erano alla ricerca di Zafferano e non rimanevano loro molti luoghi in cui guardare. Negli ultimi tre giorni avevano perlustrato le fredde montagne del Nord, avevano passato in rassegna le fitte foreste dell’Ovest e avevano camminato sulle dolci colline dell’Est, ma non avevano ancora trovato traccia del loro amico. Se non fossero state tutte così preoccupate per Zafferano, sarebbero state davvero impressionate da come il ragazzo era riuscito a far perdere le proprie tracce.

L’unico luogo in cui non avevano cercato era l’Impero Virtuoso… e nessuna di loro desiderava metterci piede. Tuttavia il loro desiderio di trovare Zafferano era più forte delle loro incertezze, e così si misero in viaggio.

Per attirare meno attenzione possibile, le fate e le streghe aspettarono che facesse buio prima di cominciare a muoversi per l’impero. Smeraldina fece un incantesimo alla loro carrozza d’oro trainata da unicorni e la tramutò in una carrozza semplice, trainata da cavalli. Decisero di cominciare la ricerca nella parte sud dell’impero, e procedere poi verso nord. Mentre la carrozza si avvicinava al punto più meridionale della costa, la vista di una struttura abbandonata fece tremare di paura il gruppo di amici.

«La fortezza» disse Mandragola, trasalendo. «Speravo di non rivederla mai più.»

«Dobbiamo proprio cercare anche lì?» domandò Celestina.

«Non c’è da preoccuparsi, probabilmente è vuota» le rassicurò Smeraldina. «La Fratellanza Virtuosa e l’Esercito dei Morti sono a Colle Carrozza insieme all’imperatore. Non hanno motivo di essere qui. E poi guardate, non c’è neanche più la bandiera.»

«Perché Zafferano dovrebbe pensare di nascondersi lì?» domandò Arancina. «Non ha già avuto abbastanza esperienze traumatiche?»

«Nessuno si aspetterebbe di trovare Zafferano nascosto nella fortezza, e per questo sarebbe il nascondiglio perfetto» disse Smeraldina. «Vale la pena di dare un’occhiata in giro.»

«Signora Vee? Ha portato con sé degli utensili?» chiese Celestina. «L’ultima volta che siamo stati qui ci hanno salvato la pelle.»

«Ho messo in borsa l’argenteria e le pentole migliori» disse la signora Vee. «Sono pronta a combattere e anche per una festa improvvisata… e a essere sincera, non so di cosa avere più paura! AHAH!»

La carrozza si fermò vicino all’ingresso della fortezza e i passeggeri scesero a terra. La fortezza era ancora spaventosa come se la ricordavano. Assomigliava più ai resti di una gigantesca creatura che a una struttura antica. Le pareti erose e malmesse sembravano la pelle di una carcassa in decomposizione e le cinque torri irregolari si estendevano verso il cielo notturno come le dita di una mano scheletrica.

«Questo p-p-posto mi fa venire i b-b-brividi!» tremò Vespera.

Pip annusò l’aria. «C’è puzza di paura e di morte.»

«Cielo, quanto mi mancava questo odore» disse Sutura con un ghigno.

Le fate e le streghe si divisero in gruppetti da due e si misero a cercare nella fortezza. Celestina e la signora Vee perlustrarono i livelli inferiori, Vespera e Pip i piani alti e Sutura e Mandragola le torri. Intanto, Smeraldina e Arancina si misero a camminare per il vasto cortile al centro della struttura. Tutto intorno a loro riportava alla mente quella terribile notte quando erano quasi stati uccisi dalla Fratellanza Virtuosa e dall’Esercito dei Morti. Sfortunatamente, non c’era traccia di Zafferano neanche lì.

«Santo cielo, si è nascosto davvero bene» disse Arancina guardandosi intorno nel cortile. «Perché sta cercando di stare lontano anche da noi? Siamo i suoi amici! Possiamo aiutarlo!»

«Sta cercando di proteggerci da se stesso» disse Smeraldina. «Speriamo che anche gli alchimisti stiano avendo le nostre difficoltà a rintracciarlo. E spero tanto che riesca a sfuggir loro finché Brystal e Lucy non torneranno con il Libro dei Sortilegi.»

«Sempre che riescano a tornare con il Libro dei Sortilegi» la corresse Arancina. «Dovremmo cominciare a pensare a un piano B, nel caso non dovessero fare ritorno.»

Smeraldina sospirò, sconfitta, e si sedette su un mucchio di detriti.

«Hai ragione» disse. «Ma a Brystal rimane ancora una settimana da vivere, non abbandoniamo ancora la speranza.»

Le ragazze vennero distratte dalla vista di Sutura in piedi in cima alla torre più alta. La strega stava fischiando e agitava le braccia per attirare l’attenzione delle fate.

«Ehi! C’è qualcosa che dovreste vedere!» chiamò.

«Sarà meglio che non sia un altro dei tuoi scherzi, Sutura!» l’avvertì Arancina. «Se veniamo lassù e troviamo l’ennesimo scheletro in una posizione allusiva, ti butto di sotto!»

«No, no, niente del genere» disse Sutura. «Aspettate un secondo… lo vedrete fra pochissimo!»

Smeraldina e Arancina si scambiarono un’occhiata curiosa, ma qualche momento più tardi capirono di cosa stesse parlando Sutura. La Costa Sud venne oscurata da un gruppo di nuvole che si muovevano verso l’entroterra, bloccando la luce della luna. Le ragazze videro i tetti e le spire dell’Istituto di Alchimia apparire dalle nuvole: la struttura stava fluttuando sopra le loro teste, diretta verso nord.

«È l’Istituto di Alchimia!» esclamò Smeraldina.

«Ma perché si sta spostando? Dove stanno andando gli alchimisti?» domandò Arancina.

Smeraldina si fece la stessa domanda, e un momento dopo rimase inorridita. C’era solo una spiegazione per quello strano evento.

«Oh, no. Zafferano!» esclamò. «Gli alchimisti devono averlo trovato! Dobbiamo seguirli!»
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Proprio come il dottor Status e l’Imperatore Virtuoso avevano concordato, a mezzanotte gli alchimisti arrivarono a Colle Carrozza per eliminare Zafferano Fienofondo. L’Istituto di Alchimia scese verso la città e si mise a fluttuare sopra la piazza principale. Il dottor Status e gli altri scienziati erano radunati su una balconata appena sotto la gigantesca sfera armillare al centro dell’istituto. Da lì, gli alchimisti riuscivano a vedere tutta la città e la campagna che la circondava. Dopo un’attesa di diversi minuti, l’Imperatore Virtuoso, l’Alto Ufficiale e il resto della Fratellanza Virtuosa apparvero sul tetto del Palazzo Virtuoso per accogliere i visitatori, ma stranamente con loro non c’era nemmeno un soldato dell’Esercito dei Morti.

«Buonasera, gentiluomini» esclamò Settimo nella loro direzione. «Benvenuti a Colle Carrozza! Spero abbiate fatto buon viaggio.»

«Temo di non avere tempo per i convenevoli, Maestà» disse il dottor Status. «Dobbiamo eliminare il soggetto il più presto possibile. Se puoi consegnarci il signor Fienofondo, provvederemo subito.»

Sul volto dell’imperatore comparve un ghigno.

«In realtà, dottor Status, ho avuto un ripensamento riguardo al nostro accordo» disse Settimo.

«Cosa intendi con “ripensamento”?» esclamò l’alchimista.

«Ho pensato a lungo alla situazione e ho deciso di tenere il ragazzo in mia custodia» disse l’imperatore. «Non sono sicuro di potermi fidare di voi.»

Il dottor Status sbuffò, innervosito. «Santo cielo, non è il momento di discutere di fiducia» disse. «Il mondo è in pericolo! Dobbiamo distruggere il ragazzo prima che lui distrugga tutti noi!»

«Sono d’accordo, il mondo è in pericolo… ma la minaccia non è il ragazzo» disse Settimo. «La visita al vostro istituto mi ha fatto venire seri dubbi sulle intenzione tue e dei tuoi colleghi. Dite che il potere non vi interessa, ma la tecnologia che possedete racconta una storia differente. Temo che stiate aspettando il momento più opportuno per attaccare e renderci tutti schiavi.»

Il dottor Status era sbalordito dalle accuse dell’imperatore.

«Maestà, siamo uomini di scienza!» sbottò. «Non abbiamo alcuna intenzione di attaccare il tuo impero o la tua gente!»

«Ma questo non vuol dire che non cambierete idea» disse Settimo. «Se voleste, potreste utilizzare la scienza contro di me e il mio popolo. Cosa vi impedisce di trasformare il signor Fienofondo in un altro dei vostri esperimenti? Cosa vi impedisce di prendere il controllo dei poteri del ragazzo e di trasformarlo in un’arma? Nessuno dovrebbe possedere un potere simile, e per il bene del mondo sento che è mia responsabilità fermarvi.»

BOOM! BOOM! Gli alchimisti udirono delle esplosioni tutto intorno al loro. BOOM! BOOM! I soldati dell’Esercito dei Morti comparvero sui tetti degli edifici che circondavano la piazza centrale, armati di cannoni, e si misero a fare fuoco contro l’istituto. BOOM! BOOM! Invece di palle di cannone, le armi spararono dei giganteschi arpioni collegati a lunghissime catene. BOOM! BOOM! Gli arpioni perforarono le pareti degli edifici dell’istituto. BOOM! BOOM! I soldati morti cominciarono a ritirare le catene con dei rulli di legno, avvicinando sempre di più l’Istituto di Alchimia al centro della piazza.

Gli alchimisti rimasero sconvolti e indignati dalla vista dell’Esercito dei Morti che prendeva d’assedio la loro fortezza. Il dottor Status e l’Imperatore Virtuoso si guardarono negli occhi, scambiandosi uno sguardo carico d’ira.

«E così ci hai teso una trappola» disse il dottor Status. «Avrei dovuto aspettarmelo. Uomini come me lottano contro uomini come te dall’inizio dei tempi. Gli alchimisti sono rimasti nascosti troppo a lungo, mentre tiranni del tuo calibro diffondevano ignoranza e odio. È giunta l’ora di prendere posizione e mettere fine a questa situazione! Se vuoi la guerra, l’avrai!»

L’alchimista colpì quattro volte il terreno con il bastone. All’improvviso l’istituto venne riempito dal suono di un plotone in marcia, ma invece del rumore degli stivali sul suolo, l’Imperatore Virtuoso udì uno sferragliare metallico. Le porte di tutti gli edifici dell’istituto si spalancarono di colpo, e dai palazzi emersero centinaia di Magbot. I Magbot formarono una linea di difesa intorno all’Istituto di Alchimia, pronti a difenderlo a ogni costo.

L’Imperatore Virtuoso si voltò verso l’Alto Ufficiale e fece un cenno con il capo.

«All’attacco» ordinò.
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Le fate e le streghe viaggiavano veloci per la campagna a bordo della loro carrozza camuffata per non dare nell’occhio. Stavano seguendo l’Istituto di Alchimia da terra più vicino che potevano, ma l’edificio volante a un certo punto riuscì a seminarle e sparì dalla vista. Molto presto la città di Colle Carrozza apparve all’orizzonte, e Smeraldina notò che l’istituto stava fluttuando sopra la città.

«Eccolo!» esclamò. «Si è fermato a Colle Carrozza!»

La ragazza schioccò le dita e i cavalli si lanciarono in avanti a tutta velocità. Quando arrivarono a qualche chilometro di distanza dalla città, però, gli animali nitrirono di paura e si fermarono di colpo.

«Che gli è preso?» esclamò Celestina.

Le passeggere misero la testa fuori dal finestrino per vedere cosa aveva spaventato i cavalli. A qualche centinaio di metri di distanza c’era una donna, da sola, in mezzo alla campagna deserta. Indossava un abito metallico, portava in testa una tiara a forma di tenaglia e stringeva al petto un vecchio libro.

«È la Principessa Proxima del Regno dell’Est» disse Arancina. «Ma cosa ci fa qui da sola?»

Le fate e le streghe scesero dalla carrozza per vedere meglio. La principessa aprì il libro e si mise a leggere un passaggio ad alta voce.

«Demis-dule demis-dole, demis-see demis-sole!» recitò.

«Cos’ha detto?» domandò Mandragola.

«Mi sembra che stesse recitando un antico incantesimo, ma non ne sono sicura» disse la signora Vee.

Pip annusò uno strano odore nell’aria.

«Sentite anche voi puzza di fumo?» domandò.

Prima che le altre potessero rispondere, il terreno cominciò a tremare sotto i loro piedi. Le fate e le streghe videro lampi di luce abbagliante apparire in tutta la campagna. Quando i loro occhi si abituarono alla luminosità, si accorsero che dal terreno stava uscendo del fuoco!

In pochi secondi, l’intera campagna fu avvolta dalle fiamme. Anche se il fuoco più vicino era lontano qualche centinaio di metri, le fate e le streghe ne sentivano il calore come se fosse accanto a loro.

«Perché c’è del fuoco che esce dal terreno?!» gridò Arancina.

Smeraldina riconobbe subito quelle fiamme: non se le sarebbe mai potute dimenticare.

«È lo stesso fuoco che ha attaccato il Regno dell’Est!» esclamò.

«Ma Zafferano non è qui!» disse Celestina. «Questo dimostra che è davvero innocente!»

«È stata Proxima ad appiccare il fuoco!» disse Smeraldina. «È sua la colpa di tutti gli incendi!»

«Ehi, amiche, non notate niente di strano in quelle fiamme?» domandò Sutura.

All’inizio le altre non capirono a cosa si stesse riferendo, ma quando osservarono meglio il fuoco si accorsero che aveva ragione. Il fuoco non era soltanto molto più caldo di un fuoco normale… era composto da centinaia di persone i cui corpi erano fatti di fiamme pure.

Le fate e le streghe non credevano ai propri occhi, e si scambiarono sguardi pieni di sorpresa.

«Il fuoco è vivo!» esclamò Mandragola.

«Non ho mai visto niente del genere in vita mia!» disse la signora Vee.

«Che tipo di magia è questa?» domandò Arancina.

«Ecco spiegato perché a Ferropugno il fuoco ci ha inseguito… ha le gambe!» disse Smeraldina.

La Principessa Proxima rimase a guardare, estasiata, mentre sempre più uomini di fuoco emergevano dal terreno e si avvicinavano a lei. Ben presto fu circondata da migliaia di corpi brucianti, ma stranamente né lei né il libro sembravano soffrire quel calore.

Proxima si mise a marciare verso Colle Carrozza e le persone di fuoco la seguirono. Mentre si muovevano, lasciavano una scia di devastazione dietro di sé. Il terreno sotto i loro piedi era incenerito, il cielo era saturo di fumo nero e piccoli incendi scoppiarono in tutte le direzioni. Se qualcuno o qualcosa non avesse fermato il fuoco, l’intero Impero Virtuoso – e forse l’intero mondo – sarebbe stato bruciato.

«Il dottor Status aveva ragione» disse Smeraldina. «Quel fuoco distruggerà ogni cosa!»

«Come facciamo a fermarlo?» domandò Arancina.

Smeraldina si fece silenziosa, pensando. Si ricordava di una cosa che aveva detto il dottor Status che al tempo aveva attirato la sua attenzione… e le venne un’idea davvero orribile. Era assurdo, irresponsabile e si sentiva una morsa allo stomaco al solo pensiero, ma Smeraldina non vedeva altra soluzione.

«Il fuoco distrugge, il ghiaccio preserva» disse. «E avremo bisogno di moltissimo ghiaccio.»

Arancina si irrigidì.

«Esme, dimmi che non stai pensando a quello che credo tu stia pensando.»

«Invece sì» confessò Smeraldina.

«No, assolutamente no!» obiettò Arancina. «Ci dev’essere un’altra opzione!»

«Non abbiamo tempo per pensare alle alternative! Se non facciamo qualcosa di drastico, l’intero regno verrà ridotto in cenere!» disse Smeraldina, poi si voltò di scatto verso le streghe. «Sutura? Mandragola? Vespera? Pip? Avete portato le scope?»

«N-n-non usciamo mai di c-c-casa senza» disse Vespera.

«Bene» disse Smeraldina. «Ho bisogno che voliate fino alle Montagne del Nord. Adesso.»








CAPITOLO VENTUNO
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IL TESORO DEGLI STREGONI
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Nella stanza della prova emotiva, Brystal e i suoi compagni si trovavano davanti alle doppie porte in cima ai gradini. Erano allo stesso tempo rinvigoriti ed esausti dopo aver superato le prove fisiche, mentali ed emotive, ma non c’era niente che avrebbe potuto preparare il loro corpo, la loro mente e il loro spirito a quello che stava per succedere. La creatura più pericolosa e letale che fosse mai esistita era dietro a quelle porte, e anche se non avevano idea di cosa aspettarsi, avevano l’orribile presentimento che la creatura stesse aspettando loro.

«Ricordatevi che siamo quasi alla fine» disse Brystal agli altri. «Se sopravviviamo a quello che si nasconde dietro queste porte, abbiamo vinto.»

Lucy, Ryder e Gobzella fecero un respiro profondo e strinsero la presa intorno alle armi.

«Facciamo a chi indovina che tipo di creatura sarà?» scherzò Lucy.

«Scommetto che è una specie di drago ormai estinta» disse Ryder. «Se è così dobbiamo rimanere immobili e in silenzio. I draghi non attaccano a meno che non si sentono minacciati, ma se ti riconoscono come un nemico non c’è praticamente niente che possa fermarli.»

«Magari è un animale MITOLOGICO!» esclamò Gobzella. «Mi immagino una creatura con la testa di LEONE! Il corpo di un ORSO! I denti aguzzi di un SERPENTE! Le gambe di un CAVALLO! Penso sarei in grado di gestire una creatura del genere… mi ricorda un goblin con cui USCIVO!»

«Se dovesse essere, come temo, un’attrice che fa la prima donna» disse Lucy, «cominciate tutti a chiamarmi Signora Regista e lasciate fare a me.»

«A questo punto non c’è niente di peggio dell’attesa» disse Brystal. «Entriamo.»

Brystal girò lentamente le maniglie, poi spinse le porte e varcò la soglia. Gli altri la seguirono nella camera successiva.

Si ritrovarono in una sala grossa e buia, e una volta che furono entrati tutti si accorsero che non era una stanza, ma uno spazio infinito che si estendeva per chilometri in ogni direzione.

Il pavimento era allagato, l’acqua limpida arrivava loro alle caviglie e rifletteva le migliaia di stelle del cielo notturno sopra di loro, creando l’illusione che fossero ovunque. Ma l’illusione venne interrotta dalle increspature generate dai loro passi.

Le doppie porte si chiusero dietro il gruppo, poi affondarono nell’acqua e svanirono. I viaggiatori si misero a camminare per lo spazio infinito e trovarono solo un grosso specchio rettangolare. Brystal lo guardò e riuscì solamente a vedere il riflesso suo e dei suoi amici.

«Perché la creatura più pericolosa della storia dovrebbe aver bisogno di uno specchio?» domandò Ryder.

«O di tutta quest’ACQUA?» chiese Gobzella.

Lucy alzò le spalle. «Magari è uno squalo narcisista?»

I quattro si sparsero per la sala e continuarono a cercare, ma Brystal si sentì costretta a rimanere davanti allo specchio. Aveva uno strano presentimento che le diceva che quell’oggetto era più importante di quanto sembrasse… ma non era sicura del perché. Dopo più di un’ora passata a vagare per quello strano spazio, i delegati non avevano ancora trovato nulla.

«E se la creatura non fosse più qui?» disse Ryder. «Potrebbe essere morta, o essersene andata dal tempio.»

«Vuoi dire che il nostro viaggio è stato uno spreco di TEMPO?» esclamò Gobzella.

«Santa madre procrastinatrice!» esclamò Lucy. «Gobzella, forse hai ragione! Forse la creatura più pericolosa e letale del mondo è il tempo!»

Ryder e Gobzella aggrottarono la fronte.

«Il tempo?» ripeté Ryder.

«Come ti è venuta in mente una cosa del GENERE?» domandò Gobzella.

«Brystal e la nostra vecchia maestra, Madame Tempofiero, ci hanno insegnato che il tempo è la cosa più complicata dell’universo» spiegò Lucy. «È sia la causa sia la soluzione di ogni problema, ce n’è sempre troppo o troppo poco, ma mai la quantità giusta, e alla fine è il tempo a ucciderci tutti!»

Il gruppo rifletté sulla teoria di Lucy e cominciò a convincersi che avesse ragione, ma Brystal non era ancora del tutto sicura. Rimase in piedi davanti allo specchio senza distogliere lo sguardo dal riflesso suo e dei suoi compagni.

«Però uno specchio cos’ha a che fare con il tempo?» pensò ad alta voce. «Se fosse il tempo la creatura più pericolosa, il tempio ci presenterebbe un orologio, non il nostro…»

Brystal si fece silenziosa: all’improvviso aveva formulato un’altra teoria. L’idea era così sconvolgente che si portò una mano alla bocca.

«Santo cielo» sussurrò tra sé e sé. «Credo di aver capito!»

Si radunarono tutti intorno a Brystal ed esaminarono lo specchio alla ricerca di qualcosa di nascosto nel riflesso.

«Dov’è, Brystal?» domandò Ryder.

«Non vedo nient’altro che il nostro riflesso» disse Lucy.

«Perché siamo noi» disse Brystal.

«Cosa intendi con NOI?» domandò Gobzella.

«La creatura più pericolosa e letale al mondo non è un animale… sono le persone» spiegò Brystal. «Pensateci! Riuscite a nominare un’altra specie che ha causato più danni a se stessa o al nostro pianeta? Le persone inquinano i cieli, riempiono gli oceani di rifiuti e cacciano altri animali fino all’estinzione! Le persone fanno scoppiare guerre, odiano il prossimo senza motivo e sono le uniche creature sulla terra che mentono.»

Gli altri si concentrarono sul proprio riflesso nello specchio e sentirono lo stomaco annodarsi: Brystal aveva ragione.

«Ma come facciamo a sconfiggere la creatura, se la creatura sono le persone?» domandò Lucy. «Anche per gli standard degli stregoni, mi sembra una richiesta un po’ eccessiva.»

«La leggenda non dice che dobbiamo sconfiggere la creatura, ma che dovremo affrontarla» ricordò Brystal. «Forse è per questo che c’è lo specchio? Prima di entrare nella camera del tesoro, dobbiamo assumerci la responsabilità dei danni causati dalle persone. E come abbiamo imparato da Schianto, a volte affrontare la verità è la sfida più grande di tutte.»

All’improvviso lo specchio sprofondò nell’acqua e scomparve proprio come avevano fatto le porte. I quattro udirono un forte rimbombo provenire da sotto i loro piedi, e l’acqua cominciò a incresparsi nervosamente. Migliaia e migliaia di pilastri d’oro emersero dall’acqua e cominciarono ad alzarsi verso il cielo notturno. Poi l’acqua svanì, e i viaggiatori si ritrovarono in piedi sopra a una stella d’argento incastonata in un pavimento di marmo bianco. La stella indicava quattro direzioni, come una bussola, e i delegati si accorsero che i pilastri avevano descritto quattro corridoi infiniti intorno a loro.

Mentre si guardavano intorno, strabiliati, milioni di oggetti cominciarono a materializzarsi nei quattro corridoi. Qualunque cosa esistente, dal terriccio all’oro puro, comparve davanti a loro e riempì lo spazio vasto e interminabile.

«Ce l’abbiamo fatta!» disse Brystal senza fiato. «Siamo nella camera del tesoro degli stregoni!»

Tutti esultarono, e Gobzella li sollevò da terra per festeggiare.

Quando la goblin depose i suoi amici, un turbinio di luci scintillanti comparve accanto a loro. Le luci cominciarono a vorticare sempre più veloci, e un attimo dopo apparve un uomo anziano. L’uomo aveva un volto rugoso e una lunga barba grigia e indossava uno spesso mantello marrone e un cappuccio sopra la testa.

Aveva uno sguardo severo e saggio, e i quattro fecero un passo indietro, intimiditi. Brystal lo riconobbe: aveva lo stesso volto di una delle sette statue che avevano visto all’ingresso del tempio.

«È uno stregone?» domandò Brystal.

«Un tempo lo ero» rispose lui.

Lucy trasalì. «È un fantasma?»

«Non sono né tra i vivi né tra i morti, sono un ricordo» disse lo stregone. «Avete superato tutte le prove, e come ricompensa potete scegliere una cosa da portare via dal tempio. Io sono qui per aiutarvi nella decisione e guidarvi all’interno della nostra sala del tesoro. Volete che vi mostri cosa offre il tempio?»

«Sì, GRAZIE!» esclamò Gobzella.

Lo stregone si voltò verso il primo corridoio e lo indicò con un gesto enfatico. C’erano montagne di monete d’oro, gioielli, mobili, vestiti, cibo, vino, e addirittura carrozze e navi.

«Se desiderate tesori materiali, ecco qui la Galleria dei Beni» disse. «Qui potete trovare tutto quello di cui una persona possa mai avere bisogno e tutto quello che possa mai desiderare. In vita, questi oggetti appartenevano agli stregoni, e sono ancora in ottime condizioni.»

Lo stregone camminò intorno ai delegati e indicò il secondo corridoio. C’erano librerie infinite, così alte che scomparivano nel cielo notturno.

«Se desiderate il sapere, ecco qui la Biblioteca della Vita» disse. «La nostra biblioteca contiene una copia di ogni libro che sia mai stato pubblicato, scritto e persino immaginato dalla mente di un autore. Anche se i suoi fondatori sono morti secoli fa, scoprirete che la collezione è molto aggiornata.»

Lo stregone si posizionò davanti all’ingresso del terzo corridoio. C’erano archivi che contenevano miliardi di pergamene, e delle penne fluttuanti stavano prendendo appunti su pezzi di carta sospesi nell’aria.

«Se cercate risposte, ecco l’Ala dei Fatti» spiegò. «Tutto quello che sia mai accaduto, sta accadendo e accadrà in futuro è contenuto in questi archivi. Nelle pergamene degli stregoni si celano le risposte ai più grandi misteri dell’universo.»

Lo stregone indicò il quarto e ultimo corridoio. Al suo interno c’erano cinque porte, e ciascuna di esse conduceva a una stanza piena di migliaia di bolle.

«Se cercate la conoscenza, queste sono le Sale dell’Umanità» disse. «Guardando all’interno delle bolle contenute in queste stanze si possono vedere tutte le emozioni presenti sulla terra. Nella Sala dei Sogni, ogni bolla contiene i desideri più grandi di ogni creatura vivente. Nella Sala degli Incubi, le bolle contengono le loro più grandi paure. Nella Sala delle Idee sono racchiuse le opinioni di tutti. Nella Sala dell’Amore, ogni bolla contiene l’affetto che una creatura prova per un’altra. E nella Sala dell’Odio, guardando nelle bolle si può venire a conoscenza dei pregiudizi più terribili di ciascuno di noi.»

Brystal provava un’attrazione irresistibile per le Sale dell’Umanità, come una falena con la fiamma. Guardò all’interno di ciascuna stanza e rimase strabiliata da quanto affascinanti e uniche fossero le bolle. I sogni luccicavano e fluttuavano leggeri nell’aria, gli incubi erano foschi e volavano in traiettorie irregolari, le idee si illuminavano di colpo e rimbalzavano l’una sull’altra con energia. Le bolle dell’amore sembravano arrossire e si muovevano in cerchi giocosi l’una intorno all’altra, e le bolle dell’odio erano nero pece e immobili.

La fata era davvero incuriosita dalle Sale dell’Umanità – non riusciva a immaginare quanto bene avrebbe potuto fare alla gente una persona dotata di tutta quella conoscenza sui più grandi sogni delle persone – ma allo stesso tempo c’era qualcosa nelle sale che trovava davvero terrificante.

«Perché la Sala degli Incubi e quella dell’Odio sono più piene delle altre?» domandò allo stregone.

«È la triste realtà della razza umana» disse lui. «I sogni, le idee e l’amore delle persone non hanno mai superato il loro odio e la loro paura. E finché non cambierà, temo che gli umani saranno per sempre la specie più pericolosa al mondo.»

Quelle parole colpirono Brystal come un pugno, e la ragazza accusò il colpo non nel corpo ma nell’anima. Sapeva che l’umanità poteva cambiare: aveva visto con i suoi occhi il mondo fare giganteschi passi in avanti, ma allo stesso tempo sapeva che non avrebbe vissuto abbastanza a lungo per vedere il giorno in cui le Sale dei Sogni, delle Idee e dell’Amore sarebbero state le più piene. Le rimaneva soltanto una settimana da vivere, e in quel momento non poteva perdere un minuto di più.

«Signore, sappiamo già cosa vogliamo prendere» disse Brystal.

«Ah, davvero?» disse lo stregone lanciandole un’occhiata sorpresa. «Siete sicuri di non voler passare un altro po’ di tempo a guardare nei corridoi?»

«Purtroppo il tempo è un lusso che non possiamo concederci» disse Brystal. «Siamo venuti al Tempio del Sapere in cerca del Libro dei Sortilegi.»

Lo stregone inarcò un sopracciglio, incuriosito, e si accarezzò la barba lunga.

«Interessante» disse. «Di tutti gli oggetti contenuti in questa sala, il Libro dei Sortilegi è l’unico che è già stato preso.»

«È stato PRESO?!» esclamò Gobzella.

«Significa che abbiamo fatto tutta questa fatica per nulla?» domandò Lucy.

«Ma chi è stato a superare le prove prima di noi?» chiese Ryder.

«Soltanto una persona è arrivata fino a qui» disse lo stregone. «Diversi secoli fa, una donna ha viaggiato fino al tempio e ha superato le prove da sola. Le ci sono voluti più di trecento anni per riuscirci, ma alla fine è arrivata in questa stanza.»

Brystal e Lucy trasalirono, pensando la stessa cosa.

«L’Immortale!» esclamarono.

«E così è riuscita davvero a mettere le mani sul Libro dei Sortilegi!» disse Brystal.

«Ma se l’Immortale ha il libro, perché non l’ha usato per distruggere la Figlia della Morte? Perché non mantenere la promessa?» domandò Lucy.

Ryder era sbalordito. «Scusate… avete davvero nominato una Figlia della Morte e un’Immortale?»

Lucy allontanò la domanda come se non fosse importante.

«Un giorno ti portiamo fuori a pranzo e ti spieghiamo tutto» disse.

«Probabilmente l’Immortale lo voleva già prima di fare il suo patto con la Morte» concluse Brystal. «Altrimenti come avrebbe fatto a sapere cosa chiedere? Forse l’immortalità non era affatto quello che desiderava, ma era quello di cui aveva bisogno per riuscire a recuperare il Libro dei Sortilegi!»

«Mi stai davvero dicendo che c’è qualcosa all’interno di quel libro che è più incredibile dell’immortalità?» chiese Lucy.

A quel pensiero, Brystal fece una smorfia e si voltò verso lo stregone.

«Signore, per caso si ricorda chi era questa donna? O sa dove può aver portato il libro?»

«Mi dispiace, non ricordo il suo nome» disse lo stregone.

«Signore, io ho lavorato in una biblioteca» disse Brystal. «Se la Biblioteca della Vita è davvero così magnifica come ci ha raccontato, ci dev’essere per forza uno schedario che permette di controllare dove si trovano i libri.»

Lo stregone le lanciò un’ennesima occhiata incuriosita… ma questa volta, perché era rimasto impressionato.

«Seguitemi» disse.

Il gruppo seguì lo stregone nella Biblioteca della Vita. Dopo aver camminato per più di un chilometro tra gli scaffali senza fine, lo stregone si fermò davanti a un gigantesco armadio. Aveva migliaia di piccoli cassetti e, proprio come gli scaffali che lo circondavano, era così alto che si perdeva nel cielo della sera. Lo stregone levitò verso i cassetti più alti, fino a scomparire. Tornò qualche minuto dopo con in mano la pagina di un raccoglitore.

«Ecco qui» disse.

Brystal la prese e lesse il nome che c’era scritto.

«Immortalia» disse.

«Sembra il nome di una cantante jazz» disse Lucy.

«Aspetta un secondo, ho già sentito questo nome!» esclamò Brystal. «Forza, ho bisogno di un libro di storia!»

Lo stregone guidò i viaggiatori per un altro chilometro lungo gli scaffali della Biblioteca della Vita, fino alla sezione che conteneva centinaia di migliaia di libri di storia. Brystal cominciò a rovistare nella collezione finché non ne trovò uno dedicato al Regno dell’Est. Lesse il nome della Regina Endustria sul fondo di un albero genealogico della famiglia reale e poi si mise a ripercorrerlo seguendo la linea di discendenza. Il suo dito si fermò sul ritratto di una giovane regina con dei tratti molto familiari. Brystal girò il libro per mostrarlo agli altri.

«Sapevo di aver già sentito quel nome» disse. «La Regina Immortalia è stata la prima donna a sedere sul trono del Regno dell’Est! E da allora al trono si sono successe sempre donne!»

«Wow» disse Lucy. «Assomiglia un sacco alla Regina Endustria e alla Principessa Proxima!»

«Immortalia assomiglia a tutte le regine!»

Brystal sfogliò il libro e mostrò ai suoi amici i ritratti di tutte le regine degli ultimi tre secoli.

«Qualcosa mi dice che non si tratta solo di geni dominanti» disse Lucy.

«L’Immortale è stata sotto il nostro naso per tutto il tempo!» esclamò Brystal. «Dobbiamo andare nel Regno dell’Est il più presto possibile. La Regina Endustria ha il Libro dei Sortilegi!»
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IL RE DEI DEMONI E LA REGINA DEI GHIACCI
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Zafferano non aveva idea del perché fosse stato trasportato fino all’Impero Virtuoso, ma sapeva che liberarsi e scappare sarebbe stato praticamente impossibile. Era raggomitolato sul pavimento della sua cella minuscola con le mani e i piedi legati dietro la schiena e un pezzo di stoffa avvolto intorno alla bocca. Il ragazzo era l’unico prigioniero nelle segrete del Palazzo Virtuoso, e la sua gabbia era vigilata da una decina di soldati dell’Esercito dei Morti. Si aspettava che da un momento all’altro l’Imperatore Virtuoso entrasse nelle prigioni per usarlo come esca in qualche piano malvagio… e questo sempre che gli alchimisti non lo avessero trovato ed eliminato prima. In ogni caso, al ragazzo serviva un miracolo per sopravvivere alla notte.

Proprio quando Zafferano stava cominciando ad accettare il suo triste destino, si udì un fragore provenire dalla cima delle scale. Due dei soldati scheletro corsero a controllare, scomparendo al piano superiore. Un momento dopo, si unì un secondo botto e il primo soldato rotolò giù dalle scale, senza testa. Un giovane uomo vestito in armatura a scacchi bianchi e neri comparve dal piano di sopra, scendendo le scale facendo surf sul secondo scheletro. Mentre scivolava lungo i gradini, alzò la fionda e scagliò pietre in successione contro le guardie, staccando i teschi dai corpi, uno dopo l’altro.

«Mmmhhhf!» esclamò Zafferano da dietro il bavaglio.

Mentre gli scheletri decapitati cercavano le loro teste per le segrete buie, Elrik rubò un mazzo di chiavi dalla cintura di un soldato e corse verso la gabbia del prigioniero.

«Zafferano! Grazie al cielo sei ancora vivo!» esclamò Elrik. «Temevo che fosse troppo tardi!»

L’elfo aprì la porta della gabbia e allentò il bavaglio legato intorno alla bocca della fata.

«Elrik! Come hai fatto a venire fin qui? Tuo padre ha detto che ti aveva chiuso in prigione!» disse Zafferano.

«Oh, lo ha fatto, ma sono evaso» disse Elrik. «Gli elfi sono dei pessimi sarti, ma sono architetti ancora peggiori. Ci credi che le nostre prigioni sono costruite con ramoscelli?»

Zafferano era così felice che gli vennero le lacrime agli occhi.

«Sono così contento di vederti!» esclamò. «Grazie di essere venuto a salvarmi!»

«Figurati» disse Elrik. «Non potevo permettere che l’Imperatore Virtuoso facesse del male a un ragazzo così…»

«Elrik, dietro di te!»

I soldati morti si erano risistemati il teschio sul collo e si erano lanciati all’attacco. Elrik saltò di lato, evitando per un soffio le loro lame. Le spade dei soldati colpirono le sbarre della gabbia di Zafferano e la fecero cadere di lato. Zafferano rotolò a terra e cercò disperatamente di mettersi in piedi, ma le corde che lo tenevano legato glielo impedivano.

«Elrik, devi aiutarmi!» gridò. «Devo allontanarmi da terra o scoppierà un incendio!»

«Un secondo… sono un po’ occupato!» esclamò l’elfo.

Elrik stava combattendo contro i soldati, uno contro dodici. Scagliava pietre rapidamente con la fionda, staccando le braccia e le gambe degli scheletri, ma non riusciva a tenere a bada la loro offensiva. Uno scheletro colpì le gambe dell’elfo ed Elrik cadde a terra di schiena e la fionda gli sfuggì di mano.

«Lasciatelo stare!» gridò Zafferano.

La fata rotolò sul pavimento e fece cadere a terra i soldati, ma quelli si rialzarono in fretta. Gli scheletri li circondarono e si chinarono minacciosi su di loro con le spade alte sopra la testa. I ragazzi si ritrassero, aspettandosi di venire infilzati da un momento all’altro, ma all’improvviso la prigione buia si riempì di luci abbaglianti. Zafferano ed Elrik si coprirono gli occhi, ma quando la loro vista si abituò alla luce videro delle fiamme salire dal pavimento intorno a loro! Il fuoco distrasse gli scheletri, che si voltarono verso la luce con aria sorpresa.

La temperatura nelle segrete si fece bollente. Zafferano si mise in ginocchio e usò il suo corpo per proteggere Elrik dal calore.

«Vai via da qui prima che il fuoco ti uccida!» gridò.

L’elfo guardava le fiamme a bocca aperta.

«Vuoi dire prima che loro mi uccidano» disse, indicando il fuoco.

Zafferano si voltò e strizzò gli occhi per guardare meglio. Dopo qualche momento, capì perché Elrik era così scioccato. La prigione non era avvolta da un solo fuoco rovente, ma da dodici fuochi, ciascuno della forma di una persona.

«Oh santo cielo» trasalì Zafferano. «Sono persone!»

I soldati morti si concentrarono sui loro nuovi bersagli, agitando le spade e caricando con gli scudi le persone infuocate, ma le armi le trapassarono senza fare danni. Ciascun uomo di fuoco afferrò un soldato, avvolgendo le braccia e le gambe in fiamme intorno al torso cavo degli scheletri. I soldati si misero a correre, impazziti, cercando di spegnere le fiamme, e si schiantarono contro i muri e contro i loro compagni, ma le persone di fuoco non allentarono la presa. Si tennero strette ai soldati finché i loro corpi non collassarono a terra, ridotti a mucchietti di ossa bruciacchiate. I resti inceneriti degli scheletri si agitavano, ancora in vita, ma avevano subito troppi danni per potersi rigenerare.

Una volta sconfitti i soldati, le persone infuocate si radunarono intorno a Zafferano ed Elrik. L’elfo liberò la fata dalle corde e i due cercarono di scappare, ma le fiamme li spinsero in un angolo e li misero con le spalle al muro. Stranamente, il fuoco non sembrava intenzionato a fare del male ai ragazzi: al contrario, le persone infuocate si tennero a distanza per assicurarsi che Elrik non venisse bruciato.

Si misero in piedi davanti ai due, immobili, con le teste in fiamme puntate nella direzione di Zafferano. Più il ragazzo aspettava che quelle creature facessero la prima mossa e più perdeva la pazienza.

«Mi avete rovinato la vita!» gridò. «Perché mi state facendo questo?!»

Una delle persone infuocate camminò fino alla parete più vicina e agitò la mano davanti al muro, lasciando un messaggio rovente sui mattoni di pietra:

SAPPIAMO COSA SEI.

Furioso, Zafferano si alzò in piedi e si avvicinò alla parete. Esaminò il messaggio come se la risposta fosse nascosta da qualche parte tra le lettere bruciate.

«Non capisco» disse. «Chi siete? E che cosa pensate che sia?»

La persona di fuoco agitò la mano davanti al muro una seconda volta, facendo comparire un nuovo messaggio:

SIAMO LA TUA FAMIGLIA.

TI STAVAMO CERCANDO.

ABBIAMO BISOGNO

DEL TUO AIUTO.

«Che cosa?!» esclamò Zafferano. «Come potete essere la mia famiglia?»

SEI UN DEMONE

TRA GLI UOMINI.

L’EREDE AL TRONO DEI DEMONI.

GOVERNARCI È IL TUO DESTINO.

Zafferano era talmente sbalordito che gli girava la testa.

«Mi dispiace, ma dovete avermi scambiato per qualcun altro» disse. «Non so nemmeno cosa sia un demone.»

«Aaah» disse Elrik. «Sono demoni!»

«Elrik, sai chi sono queste persone?» domandò Zafferano.

«Sì! Cioè… più o meno. Non sapevo che le storie fossero vere!»

«Quali storie?»

«Non hai mai sentito parlare della leggenda del Re dei Demoni?» chiese Elrik.

Zafferano fissò l’elfo come se avesse parlato in una lingua sconosciuta.

«È una favola che mi raccontava mia madre quando ero piccolo» spiegò. «Secondo un antico mito, il centro della terra è abitato da una razza di persone fiere e orgogliose conosciute come demoni. Proteggono il cuore del nostro pianeta e si assicurano che continui a girare: sono un popolo pacifico, ma qualche migliaio di anni fa il Re dei Demoni venne corrotto dal male e dichiarò guerra all’umanità. Guidò i demoni in superficie, causando incendi che per poco non distrussero l’intero pianeta. Fortunatamente un gruppo di stregoni riuscì a uccidere il Re dei Demoni e a imprigionare il suo popolo. Senza un sovrano, da allora i demoni vivono nel caos, ma la leggenda dice che un giorno un nuovo re nascerà tra gli uomini. Il suo destino sarà sedersi sul trono dei demoni e far tornare la sua gente il popolo pacifico che era un tempo.»

«E pensano che sia io il Re dei Demoni?» Zafferano era sconvolto.

«Puoi biasimarli?» rispose Elrik. «Sei una fata che controlla il fuoco! Sei il candidato perfetto!»

La persona di fuoco agitò la mano davanti alla parete e lasciò un nuovo messaggio:

GUARDA DENTRO IL TUO CUORE, ZAFFERANO.

CI STAVI CERCANDO PROPRIO

COME NOI STAVAMO CERCANDO TE.

SIAMO IL TUO PEZZO MANCANTE.

Zafferano era senza parole. Sentiva un vuoto nel proprio cuore da sempre. Negli anni aveva tentato di riempirlo con l’approvazione, le amicizie, le avventure… e recentemente, l’amore. Ma non importava dove vivesse o chi incontrasse, quel vuoto ritornava sempre. E se Zafferano non fosse destinato a sentirsi completo grazie alla magia, alle fate, o persino a Elrik? Forse i demoni erano davvero il pezzo che gli mancava.

Sfortunatamente, Zafferano non ebbe il tempo di scoprirlo. Come se fossero trascinati da un laccio invisibile, i demoni cominciarono a sprofondare nel terreno. Cercavano di tenersi stretti alla superficie con tutte le loro forze, ma non erano forti abbastanza da lottare contro la forza che li stava attirando.

«Che cosa vi sta succedendo?» domandò Zafferano.

Era rimasto solo un demone, che utilizzò le ultime forze per lasciare un messaggio sulla parete:

CI STA CONTROLLANDO!

DEVI LIBERARCI DA LEI!

Zafferano si lanciò a terra e afferrò la mano del demone prima che potesse scomparire sottoterra.

«Liberarvi da chi?» domandò Zafferano. «Chi vi sta controllando?»

COLEI CHE CI HA LIBERATO

DAL CENTRO DELLA TERRA!

CI STA CONTROLLANDO

CON IL LIBRO!

VUOLE ATTACCARE LA CITTÀ!

SE NON RIUSCIRETE A

FERMARLA, DISTRUGGERÀ TUTTO QUANTO!

La mente di Zafferano era piena di domande, ma sapeva di avere tempo soltanto per una prima che il demone venisse trascinato via.

«Come faccio a fermarla?» domandò.

TROVA IL LIBRO!

RECITA IL GIURAMENTO!

IL TRONO SARÀ TUO!

La mano bruciante del demone scivolò via dalla presa di Zafferano, e la creatura venne trascinata sottoterra.

«Dobbiamo trovare quel libro» disse Zafferano.

«Sei sicuro di essere pronto? Vuoi davvero diventare il Re dei Demoni?» domandò Elrik.

Zafferano non ci aveva pensato.

«Non ho scelta» disse. «Hai visto quello che i demoni hanno fatto ai soldati. Se non fermiamo chi li sta controllando, il mondo intero brucerà!»

BOOM! BOOM! I ragazzi udirono delle esplosioni provenire dall’esterno. BOOM! BOOM! Corsero fino alla finestra delle segrete e guardarono quello che stava succedendo nella piazza di Colle Carrozza. BOOM! BOOM! Zafferano ed Elrik rimasero sbalorditi alla vista di un’intera città di edifici d’oro, d’argento e di bronzo che fluttuava su una coltre di nuvole sospesa sopra la capitale. BOOM! BOOM! Cosa ancora più strabiliante, l’Esercito dei Morti la stava attaccando con cannoni e arpioni.

«Dev’essere l’Istituto di Alchimia!» esclamò Zafferano.

«Che cosa ci fa qui a Colle Carrozza?» domandò Elrik.

«Ecco perché l’imperatore mi ha portato fino a qui» disse la fata. «Mi stava usando come esca per gli alchimisti! Ha teso loro una trappola!»

«Ma perché l’Imperatore Virtuoso sta attaccando gli alchimisti?» chiese Elrik.

«Settimo intende eliminare chiunque consideri una minaccia» spiegò Zafferano. «Potrebbe essere il diversivo di cui avevamo bisogno! Mentre gli alchimisti e l’Esercito dei Morti combattono, fuggiamo dal Palazzo Virtuoso e troviamo la donna che sta controllando i demoni! Dobbiamo fermarla prima che raggiunga la città. Forza, non c’è tempo da perdere!»
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Le fate e le streghe camminavano lungo la galleria ghiacciata all’interno delle Montagne del Nord in un gruppo compatto, per farsi caldo e proteggersi a vicenda. Si aspettavano che la terribile Regina dei Ghiacci potesse saltare fuori dall’oscurità a ogni angolo, e così si muovevano in punta di piedi e con grande attenzione, cercando di fare meno rumore possibile. Pip guidava la fila di ragazze tremanti, annusando l’aria a ogni bivio.

«Allora, la senti?» domandò Arancina.

«La smetti di chiedermelo?» sbuffò Pip.

«Scusami, ma queste montagne sono gigantesche!» si lamentò Arancina. «Voglio solo essere sicura che stiamo andando nella direzione giusta.»

«Te l’ho detto, questa è l’unica galleria in cui ho sentito un odore diverso da rocce e ghiaccioli» disse Pip. «C’è qualcosa di marcio in fondo al tunnel: o è la Regina dei Ghiacci oppure un alce in decomposizione.»

«In ogni caso, non vedo l’ora!» disse Sutura.

Le fate e le streghe raggiunsero finalmente la fine del tunnel ed entrarono in una gigantesca grotta di ghiaccio. Smeraldina agitò le mani e coprì le stalattiti e le stalagmiti di gioielli luccicanti, illuminando la caverna.

«Non riesco a immaginarmi Madame Tempofiero che vive qui» disse la signora Vee. «Ma d’altra parte, la gente è pronta a traslocare nei posti più remoti per una casa più grande e con i soffitti alti! AHAH!»

«Vivere non è il termine giusto.»

Le ragazze si voltarono verso la voce e rimasero sbalordite: sul fondo della caverna era comparsa una bellissima donna con i capelli scuri. Indossava un abito color prugna e un cappellino elegante e aveva in viso un sorriso più luminoso di tutti i gioielli di Smeraldina messi insieme.

«Madame Tempofiero!» esclamarono Arancina e Celestina.

Le ragazze corsero verso la loro vecchia insegnante con le braccia tese, ma purtroppo passarono attraverso la fata.

«Scusi, mi ero dimenticata» disse Celestina. «Brystal ci ha detto che ha problemi corporei.»

«Purtroppo sì» disse Madame Tempofiero. «È così bello vedervi, ragazze! Non posso credere che siate già diventate delle giovani donne. Chi sono le vostre amiche?»

«Le presento Sutura, Mandragola, Vespera e Pip» disse Smeraldina. «Sono venute a vivere con noi dopo che la Scuola di Stregoneria Corvoscuro ha chiuso.»

«Vuole sapere perché mi chiamano Sutura?» domandò la strega.

«La ignori… noi la ignoriamo» disse Arancina.

«È un piacere conoscervi, signorine» disse Madame Tempofiero. «Brystal mi ha tenuto aggiornata sulle vostre avventure. Sono così fiera di tutte voi. Speravo che un giorno vi portasse a trovarmi, così che mi potessi congratulare con voi di persona.»

Madame Tempofiero guardò i suoi ospiti, ma non vide tutti quelli che si aspettava.

«Aspettate un secondo, dove sono Brystal e Lucy?» domandò.

Le fate e le streghe si scambiarono uno sguardo desolato. Madame Tempofiero intuì che c’era qualcosa che non andava.

«Ah, quindi non è una visita di piacere» disse. «Ditemi che cosa è successo.»

Smeraldina fece un rapido riassunto degli eventi dell’ultima settimana. Raccontò a Madame Tempofiero dell’incendio che aveva distrutto più di metà Ferropugno, dei leader del mondo che erano stati invitati alla Riunione dei Sovrani all’Istituto di Alchimia per discuterne, di come gli alchimisti avevano intenzione di eliminare Zafferano e di come Brystal fosse a capo di una spedizione diretta al Tempio del Sapere per trovare il Libro dei Sortilegi.

«Sapevamo che Zafferano era innocente, ma fino a qualche ora fa non ne avevamo le prove» disse Smeraldina. «Invece adesso nell’Impero Virtuoso abbiamo visto la Principessa Proxima evocare le fiamme con un incantesimo! Gli alchimisti si sbagliano su Zafferano, ma hanno ragione sul fuoco! Si sta diffondendo nella campagna del Regno del Sud proprio ora, mentre parliamo, distruggendo tutto quello che incontra! Se non lo fermiamo al più presto, l’intero pianeta andrà in fumo!»

«E perché avete viaggiato fino a qui?» domandò Madame Tempofiero.

Smeraldina fece una smorfia. «Perché c’è solo una persona che conosciamo che sia potente abbastanza da fermare un fuoco del genere» disse.

Madame Tempofiero si irrigidì: aveva capito a chi si stava riferendo Smeraldina. La fata guardò dietro di sé, verso la parete in cui era intrappolata la Regina dei Ghiacci. Le sue ospiti strillarono quando si accorsero dell’orribile strega congelata nella grotta.

«Siete qui per liberarla» disse Madame Tempofiero.

«So che può sembrare un’idea folle, ma non so cos’altro possiamo fare» disse Smeraldina. «Non c’è modo di sapere quando o se Brystal farà ritorno con il Libro dei Sortilegi. Dobbiamo fare qualcosa prima che…»

Smeraldina si interruppe a metà della frase: aveva notato qualcosa di strano nella gelida prigione della Regina dei Ghiacci. La parete stava gocciolando e una delle mani morse dal gelo della strega stava già spuntando fuori dal ghiaccio.

«Madame Tempofiero, la sta scongelando?» domandò Smeraldina.

La fata si voltò verso le ragazze e fece un lungo sospiro.

«Sì» disse.

«Ma… ma… ma perché?» domandò Arancina.

«Ho le mie ragioni per volerla liberare» disse Madame Tempofiero. «Anche se le vostre sono molto più urgenti delle mie.»

Le fate e le streghe non riuscivano a credere alle loro orecchie.

«Quindi non cercherà di farci cambiare idea?» domandò Celestina.

Madame Tempofiero avrebbe voluto dissuaderle con ogni fibra del proprio corpo, ma aveva un piano tutto suo, e sapeva di poterlo portare a compimento molto più in fretta con l’aiuto delle sue ex studentesse.

«No, sono d’accordo con voi» disse Madame Tempofiero. «Se il mondo è in pericolo, dobbiamo fare tutto il necessario per salvarlo. Ma se siete disposte a liberare la Regina dei Ghiacci, dovete anche essere pronte a fermarla a qualunque costo. Lo siete?»

Smeraldina deglutì. «Sì, lo siamo» disse, annuendo con convinzione.

«Bene» disse Madame Tempofiero facendosi da parte. «Liberatela.»








CAPITOLO VENTITRÉ
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UNA GUERRA DI FUOCO, GHIACCIO E ALCHIMIA
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Coprifuoco o meno, i cittadini di Colle Carrozza stavano uscendo. Poco dopo la mezzanotte, vennero svegliati dalle esplosioni dei cannoni che facevano fuoco nella piazza principale. I cittadini si sporsero dalle finestre per vedere cosa fosse quel trambusto e rimasero sbalorditi dalla vista dell’Istituto di Alchimia sospeso sopra le loro teste.

La sorpresa si tramutò rapidamente in terrore quando videro che l’Esercito dei Morti stava assediando l’istituto con l’aiuto di arpioni giganteschi. In pochi minuti, la capitale addormentata si era trasformata in un campo di battaglia. I cittadini erano terrorizzati: temevano che se non fossero fuggiti da Colle Carrozza al più presto, non sarebbero sopravvissuti alla notte.

Le strade si riempirono di persone in preda al panico, mentre l’Esercito dei Morti continuava la sua offensiva contro l’Istituto di Alchimia. I soldati morti ritirarono le catene degli arpioni finché tutti e tredici gli edifici si schiantarono a terra nella piazza principale. All’impatto, le nuvole evaporarono immediatamente. Gli alchimisti erano ancora sulla terrazza sotto la grande sfera armillare e rimasero a guardare, inorriditi, l’esercito di scheletri marciare nella piazza della città e avvicinarsi all’istituto.

«Siamo circondati!» gridò il dottor Sodius.

«Come faremo a fermarli?» domandò il dottor Soffius.

«Siamo scienziati, non soldati!» esclamò il dottor Sapiens.

Il dottor Status non sembrava affatto terrorizzato quanto i suoi colleghi. L’alchimista osservava i nemici in avvicinamento come se fossero le pedine dell’avversario su una grande scacchiera. Colpì il terreno tre volte con il bastone e i Magbot lungo il perimetro dell’istituto intrecciarono le braccia, formando una barriera difensiva.

«I Magbot non riusciranno a tenerli a bada molto a lungo!» esclamò il dottor Stelos.

«I soldati sono dieci volte di più!» gridò il dottor Statisticus.

«I Magbot non devono fermare gli scheletri» disse il dottor Status. «Sono solo una distrazione mentre prepariamo le nostre truppe alla battaglia.»

«Ma noi non abbiamo un esercito!» obiettò il dottor Stellaris.

«Certo che l’abbiamo!» sbuffò il dottor Status. «Smettetela di fare gli scienziati per un minuto e usate l’immaginazione! Abbiamo l’esercito più potente al mondo a portata di mano! Andate tutti nei vostri dipartimenti e aspettate i miei ordini! L’Esercito dei Morti potrà contare su numeri più alti, ma noi siamo più intelligenti di loro! Forza, veloci!»

Gli alchimisti si dispersero e corsero ciascuno nel proprio dipartimento. Dall’altra parte della piazza, sul tetto del Palazzo Virtuoso, l’imperatore era seduto su un trono fastoso e osservava la battaglia mentre gli venivano serviti vino e dolci. I membri della Fratellanza Virtuosa incitavano l’Esercito dei Morti come fossero a una partita di calcio.

«Alto Ufficiale, prepara lo champagne» disse Settimo. «La battaglia sarà finita in men che non si dica.»

Da quello che riusciva a vedere, l’Imperatore Virtuoso aveva tutte le ragioni per cantare vittoria. L’Esercito dei Morti stava colpendo i Magbot con le spade e gli scudi, ammaccando e piegando i loro arti meccanici. Dopo poco i soldati riuscirono a fare breccia nella linea difensiva dei Magbot e a oltrepassare il perimetro. Una volta che gli scheletri ebbero superato i robot magici, si misero a correre verso l’istituto senza più ostacoli… o meglio, così pensavano.

Il dottor Status teneva d’occhio l’esercito in avvicinamento.

«Disgustose creature, avete già violato le leggi della natura» mormorò. «Ora vediamo come ve la cavate con le leggi della fisica.»

L’alchimista batté il bastone a terra tre volte e le porte del dipartimento di fisica si spalancarono di colpo. Migliaia di palline rosso vivace, centinaia di yo-yo gialli e decine di magneti rotolarono fuori dall’edificio e si scontrarono con gli scheletri. Le palline rosse rimbalzarono sui corpi ossuti dei soldati, facendo saltare dita delle mani e dei piedi. Gli yo-yo gialli avvolsero le proprie corde intorno alle gambe dei nemici e li fecero inciampare. I magneti magnetizzarono le loro armature, facendo sì che gli scheletri si schiantassero uno contro l’altro e rimanessero attaccati.

L’Imperatore Virtuoso ridacchiò a quel patetico tentativo di difesa.

«Gli scienziati stanno facendo più resistenza del previsto» disse. «Ma avranno bisogno di qualcosa di più di giocattoli per bambini per sconfiggerci.»

«Dottor Species, libera i microorganismi!» ordinò il dottor Status con voce tonante.

Il biologo spalancò le porte del dipartimento di biologia e una valanga di cellule, virus e batteri giganti si riversò fuori dal palazzo. I globuli bianchi fagocitarono i soldati morti, imprigionandoli. I neuroni agitarono i loro corpi lunghi ed esili come delle fruste e si avvolsero intorno agli scheletri. I virus rotolarono tra i ranghi dei nemici infettando tutti quelli che toccavano, e un momento dopo le articolazioni degli scheletri si irrigidirono e smisero di muoversi. Un piccolo batterio venne messo all’angolo da una decina di soldati morti: un attimo dopo cominciò a moltiplicarsi e molto presto superò in numero i nemici.

L’Imperatore Virtuoso sputò il suo vino mentre osservava i microorganismi divorare la sua armata.

«Fortuna dei principianti» commentò, con un sorriso presuntuoso. «Questa battaglia sarà più divertente del previsto!»

«Dottor Soffius! Rilascia il maltempo!» ordinò il dottor Status.

Il tetto a ombrello del dipartimento di meteorologia si alzò come il coperchio di una teiera, liberando una serie di piccole tempeste. I tornado cominciarono a vorticare in giro per l’istituto, trascinando i soldati verso l’alto. Un uragano in miniatura si schiantò sull’esercito nemico, scaraventando gli scheletri in giro per la città con i suoi venti fortissimi. Delle nuvole scure fluttuarono sopra i soldati, inzuppandoli di pioggia e colpendoli con i fulmini. Una tormenta di neve inseguì gli scheletri per l’istituto e congelò i loro piedi al terreno.

L’Imperatore Virtuoso e i suoi confratelli erano sempre più nervosi.

«A questo punto sarà tutto, giusto?!» domandò Settimo. «Non possono avere ancora assi nella manica!»

«Dottor Sapiens, gli artefatti!» esclamò il dottor Status. «Dottor Sirfidus, gli insetti!»

I resti di un gigantesco T-Rex, un mammut e una decina di uomini delle caverne emersero dal dipartimento di antropologia. Il dinosauro schiacciò i soldati morti con la coda gigantesca, il mammut li travolse e li colpì con le zanne enormi e gli uomini delle caverne li attaccarono con le clave. Un attimo dopo, le finestre del dipartimento di entomologia si spalancarono e un nugolo di locuste e di vespe e una colonia di formiche si abbatterono sui soldati. Le locuste atterrarono sui corpi dei nemici fino a immobilizzarli, le vespe li ricoprirono di nidi e le formiche sgretolarono le loro ossa con la bocca.

L’Imperatore Virtuoso ringhiò, furioso, strappandosi i capelli.

«Devo mandare indietro lo champagne, mio signore?» domandò l’Alto Ufficiale.

«Abbiamo bisogno di altri soldati! Mandate tutti gli uomini che abbiamo!» gridò Settimo.

«Signore, non abbiamo più soldati» disse l’Alto Ufficiale.

«Allora andate a prendere le balestre e i cannoni!» ordinò Settimo. «I confratelli attaccheranno dai tetti!»

«Mio signore, ha armato l’Esercito dei Morti con il nostro intero arsenale» disse l’Alto Ufficiale. «Non ci sono più balestre né cannoni.»

L’Imperatore Virtuoso strabuzzò gli occhi e le vene del collo gli cominciarono a pulsare. Afferrò l’Alto Ufficiale per la collottola e lo spinse fino al bordo del tetto.

«Mi stai dicendo che NON ABBIAMO NIENTE con cui difenderci?» ruggì Settimo.

«Sono rimasti dei coltelli da burro in cucina, credo» squittì l’Alto Ufficiale.

«Mio signore?» disse un membro della fratellanza. «Perdoni l’interruzione, ma abbiamo un problema più grave degli alchimisti.»

«Sei impazzito?!» gridò Settimo. «Cosa ci potrebbe mai essere di più grave?»

I confratelli si divisero in due gruppi sui lati del tetto, in modo che l’Imperatore Virtuoso potesse vedere di persona. Mentre erano tutti concentrati sulla battaglia in città, la campagna a est si era trasformata in un inferno di fuoco. Il cielo era saturo di fumo nero, c’erano incendi ovunque e da quello che l’imperatore riusciva a vedere, sembrava che le fiamme fossero dirette verso di loro.

«Che diavolo sta succedendo?» esclamò, furioso.
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Brystal, Lucy, Ryder e Gobzella stavano volando sopra l’Oceano Nordorientale sulla schiena di Kitty. Ryder diresse il drago a sud, verso i regni e i territori, e la creatura si mise a volare più veloce che poteva. Dopo un po’, il continente apparve all’orizzonte e il drago sorvolò il confine tra il Regno del Nord e quello dell’Est, scendendo verso la città di Ferropugno.

«Dovremmo atterrare tra venti minuti!» disse Ryder agli altri.

Erano così alti nel cielo che si vedeva a centinaia di chilometri di distanza. Brystal osservò le fredde Montagne del Nord alla sua destra, e all’improvviso strillò, non per qualcosa che aveva visto ma per qualcosa che non c’era.

«Che succede?» domandò Lucy. «C’è un mostro sull’ala?»

«No!» disse la ragazza. «Guarda!»

Brystal indicò le Montagne del Nord, agitata.

«Non vedo niente» disse Lucy.

«Esattamente!» esclamò Brystal. «L’aurora boreale è sparita!»

Le ragazze erano inorridite, ma i loro amici non capivano il perché.

«Che c’è di tanto speciale nell’AURORA BOREALE?» domandò Gobzella.

«Indica la presenza della Regina dei Ghiacci!» spiegò Lucy. «Se è visibile nel cielo vuol dire che la Regina dei Ghiacci è imprigionata nelle Montagne del Nord!»

«E se invece NON C’È?» chiese Gobzella.

«Vuol dire che è scappata!» disse Brystal.

Ryder era confuso. «Scusate… chi è la Regina dei Ghiacci?»

Lucy alzò gli occhi al cielo. «Mio caro, devi uscire più spesso!»

Tutti quanti si fecero silenziosi. La loro attenzione fu attirata da qualcosa che si stava sollevando dall’orizzonte verso sud. C’era una gigantesca nuvola di fumo nero che si alzava dalla campagna e stava per coprire la luna piena come una montagna fluttuante.

«Non ho mai visto così tanto fumo in vita mia!» disse Ryder. «E vivo su un vulcano insieme ai draghi!»

«Non è un fuoco normale!» disse Brystal. «Il Respiro del Diavolo dev’essere tornato!»

«Oh no… Zafferano!» esclamò Lucy. «Verrà incolpato anche questa volta!»

«Cambio di programma» disse Brystal agli altri. «Il Libro dei Sortilegi può aspettare. Dobbiamo fermare il fuoco prima che si diffonda in tutto il mondo! Seguiamo il fumo!»
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Immortalia guidava i demoni verso Colle Carrozza con aria trionfale. Erano circa le due del mattino quando raggiunsero i confini della capitale, e la regina fece fermare la processione di fuoco in cima a una collina. Da lì, Immortalia riusciva a vedere l’intera città sotto di lei, e fu felicissima di scoprire che l’Esercito dei Morti stava già combattendo ferocemente contro l’Istituto di Alchimia.

«Bene, bene, bene… se non è fortuna questa…» disse ai demoni. «Possiamo liberarci dell’Impero Virtuoso e dell’Istituto di Alchimia in un colpo solo.»

L’Immortale scoppiò a ridere, una risata malvagia e sinistra. Aspettava quel momento da secoli: finalmente avrebbe avuto la sua vendetta, attaccando una delle città più grandi del mondo. Soltanto qualche acro di campagna la separava dal suo obiettivo.

«Demoni! Date fuoco a quella città!» ordinò.

I demoni, costretti a seguire i suoi ordini dall’incantesimo, si misero in marcia verso la città. Tuttavia, poco dopo aver iniziato a muoversi, si fermarono di colpo: c’era qualcosa di molto strano che volava sopra di loro. Un gigantesco blocco di ghiaccio comparve nel cielo nero di fumo. Era attaccato a quattro manici di scopa volanti, ciascuno guidato da una strega e con a bordo un passeggero.

«E quello che diavolo è?» domandò Immortalia.

«Mettetelo giù!» ordinò Smeraldina ai suoi amici.

Le streghe deposero il ghiaccio nel campo, tra i demoni e Colle Carrozza. Una volta che il blocco ebbe toccato terra, le fate e le streghe saltarono giù dalle scope e si misero in fila dietro di esso. Dalla collina, Immortalia riusciva a vedere la sagoma di qualcosa di mostruoso intrappolato nel ghiaccio. Le bastò un’occhiata alla grande corona a forma di fiocco di neve della creatura per capire di chi si trattasse.

«Sono davvero furbe» mormorò Immortalia. «Hanno riportato in vita la Regina dei Ghiacci per fermarmi… ma gli servirà di più di un po’ di ghiaccio per spegnere le mie fiamme. Demoni! Vaporizzate quella strega frigida!»

I demoni corsero verso il blocco e le fate e le streghe si tirarono indietro. Le fiamme formarono un cerchio intorno al ghiaccio e appoggiarono i loro corpi infuocati alle pareti. Il ghiaccio cominciò a sciogliersi rapido e il vapore ad alzarsi nel cielo della notte.

«È il momento!» disse Smeraldina ai suoi amici. «Ricordate di tenerla concentrata sul fuoco, e di non permetterle di avvicinarsi alla città!»

All’improvviso l’intera campagna venne illuminata da un lampo di luce bianca accecante, e i demoni che circondavano il ghiaccio vennero scaraventavi lontano nel campo. Quando la luce svanì, il blocco di ghiaccio era scomparso, e la Regina dei Ghiacci era sveglia. La strega emise un orribile gemito mentre stiracchiava il corpo rigido per la prima volta in due anni. Poi digrignò i denti marci, annusò l’aria densa di fumo e ringhiò, furiosa, come un animale appena liberato da una gabbia.

«Non state lì impalati!» gridò Immortalia. «Demoni, distruggetela!»

La Regina dei Ghiacci era cieca, ma riusciva a sentire il calore emesso dai corpi dei demoni. Tese la mano destra e uno scettro di ghiaccio comparve nel palmo. La strega colpì il terreno con lo scettro e generò un’onda di brina che si mosse rapida in ogni direzione e scaraventò a terra le fate, le streghe e i demoni. Il gelo si propagò per tutta la campagna e spense all’instante ogni incendio nell’Impero. Le uniche fiamme rimaste erano quelle dei corpi dei demoni.

Le fate e le streghe si aiutarono ad alzarsi e fissarono la Regina dei Ghiacci, terrorizzate.

«Sembra ancora più potente di quanto non fosse in passato» disse Arancina.

«È più arrabbiata» disse Smeraldina.

Una volta che si furono rimessi in piedi, i demoni ripresero a correre verso di lei. La strega indicò il terreno con lo scettro e generò delle spesse pareti di ghiaccio. I demoni si schiantarono contro le barriere, ma i loro corpi erano così roventi che il ghiaccio non rimase intatto molto a lungo. Le fate e le streghe furono sollevate quando videro che la strega stava combattendo contro i demoni.

«Sta funzionando» disse Celestina.

«Ha spento gli incendi e li sta tenendo lontani dalla città!» esclamò la signora Vee.

«Speriamo che continui così» disse Smeraldina.

All’improvviso le fate e le streghe sentirono una potente foltata di vento, come se qualcosa stesse planando verso terra. Alzarono le teste e rimasero sbalordite: sopra di loro c’era un gigantesco drago… e sopra di esso, quattro persone che lo cavalcavano.

«Brystal!» gridarono le fate.

«Lucy!» esclamarono le streghe.

«Siete vive!» esultarono tutte insieme.

Kitty atterrò nel campo dietro di loro. Brystal, Lucy, Ryder e Gobzella scesero in fretta dalla schiena del drago. Le fate e le streghe erano così eccitate di vedere le amiche che abbracciandole le fecero cadere a terra. Le celebrazioni vennero interrotte quando le nuove arrivate si accorsero della presenza della Regina dei Ghiacci.

«Qualcuno sa dirmi che cosa ci fa lei qui?» domandò Brystal.

«Prima voi!» disse Arancina. «Da dove viene quel drago?»

«È una lunga storia… ve la racconto più tardi» disse Lucy.

«Avete recuperato il Libro dei Sortilegi?» domandò Smeraldina.

«No, qualcuno l’aveva già preso.» disse Brystal.

«E chi?» domandò Celestina.

Lucy guardò verso l’orizzonte e indicò la cima della collina.

«È stata lei!» annunciò.

«Aspettate un secondo… la Principessa Proxima ha il Libro dei Sortilegi?» domandò la signora Vee.

«Quella non è la Principessa Proxima» disse Brystal. «È la Regina Immortalia, è lei l’Immortale! Ha portato via il Libro dei Sortilegi dal Tempio del Sapere secoli fa!»

«Ecco cos’è il libro da cui stava leggendo!» disse Pip. «Il Libro dei Sortilegi deve contenere un incantesimo che controlla le persone di fuoco!»

«Aspetta un secondo, persone di fuoco?» domandò Lucy.

Pip indicò i demoni che stavano combattendo contro la Regina dei Ghiacci. Quella vista tolse il fiato alle nuove venute.

«Il fuoco si muove come persone!» notò Lucy.

«Fortissimo, vero?» esclamò Sutura.

«Questa è la p-p-prova che Zafferano è i-i-innocente!» disse Vespera.

«Abbiamo visto Proxima che evocava il fuoco in mezzo alla campagna!» disse Smeraldina. «Avevamo paura che le fiamme potessero distruggere tutto l’impero, e così siamo andate alle Montagne del Nord e abbiamo portato qui la Regina dei Ghiacci.»

«E Madame Tempofiero ve l’ha permesso?» domandò Brystal.

«Stai scherzando? Ci ha incoraggiate!» disse Arancina.

«E per ora sta andando alla grande!» aggiunse Celestina.

Brystal faticava a gestire tutte quelle nuove informazioni. I suoi occhi si muovevano rapidi per la campagna, dalla Regina dei Ghiacci alle persone di fuoco, fino al Libro dei Sortilegi che Immortalia teneva stretto tra le mani. La fata stava cercando di pianificare la prossima mossa.

«Per prima cosa dobbiamo portare via il Libro dei Sortilegi a Immortalia» disse. «All’interno c’è un incantesimo che può fermare sia la Regina dei Ghiacci sia il fuoco!»

«Sarà meglio fare in fretta» disse Lucy. «Sembra che qualcuno abbia avuto la stessa idea!»

Le fate e le streghe guardarono verso Immortalia. Con loro grande sorpresa, una carrozza trainata da quattro gigantesche lepri cornute si stava avvicinando silenziosamente alle spalle della donna. Le lepri erano guidate da un giovane uomo vestito in un’armatura a scacchi bianchi e neri, e dietro di lui c’era un secondo ragazzo. Prima che Immortalia riuscisse a sentirli arrivare, la carrozza la superò a gran velocità e il secondo giovane le strappò di mano il Libro dei Sortilegi.

Le fate e le streghe furono felicissime di riconoscerlo.

«Zafferano!» esultarono.

«Sta bene!» esclamò Arancina.

«E ha il libro!» disse Celestina.

«Aspetta un secondo, perché il libro interessa anche a lui?» domandò Smeraldina.

«Che importa?! A pellican donato non si guarda in becco!» esclamò Lucy.

L’Immortale vide l’elfo e la fata allontanarsi, furibonda.

«Nooooooooo!» ululò. «Demoni, inseguiteli! Riportatemi il libro!»

Al suo comando, i demoni abbandonarono la battaglia con la Regina dei Ghiacci per rincorrere la carrozza. Le sagome dei demoni cambiarono da persone in tigri, e i felini infuocati si misero a inseguire i ragazzi. Elrik stava guidando le lepri in cerchi irregolari, in modo da evitare di venire colpito dalle zampe di fiamme dei demoni.

«Hanno bisogno del nostro aiuto!» esclamò Brystal ai suoi amici. «Sutura, Mandragola, Vespera e Pip! Saltate sulle scope e cercate di recuperare il libro da Zafferano! Ryder e io saremo dietro di voi! Smeraldina, Arancina, Celestina e signora Vee! Assicuratevi che la Regina dei Ghiacci non lasci la campagna! Lucy e Gobzella! Tenete d’occhio l’Immortale!»

Senza un momento da perdere, si separarono tutti per seguire le istruzioni di Brystal. Le fate formarono una linea dietro alla Regina dei Ghiacci, Lucy e Gobzella corsero per il campo in direzione di Immortalia e le streghe saltarono sulle scope e volarono in aiuto di Zafferano. Una volta arrivate, le streghe videro che i demoni erano molto vicini alla carrozza e stavano per saltare all’attacco.

«Ehi, Zafferano!» chiamò Sutura. «Quassù!»

Zafferano rimase sorpreso alla vista delle streghe che lo seguivano nel cielo.

«Che cosa ci fate voi qui?» domandò.

«Stiamo cercando di aiutarti!» disse Mandragola.

«Lancia il Libro dei Sortilegi prima che le fiamme ti raggiungano!» disse Pip.

«Aspetta un secondo… questo è il Libro dei Sortilegi?» domandò.

«P-p-passa il m-m-maledetto libro!» disse Vespera.

Pochi secondi prima che i demoni raggiungessero la carrozza, Zafferano gettò il Libro dei Sortilegi verso il cielo, più forte che poteva. Pip planò verso terra e afferrò il libro con la coda da puzzola.

«Non lasciatele scappare!» gridò Immortalia dalla cima della collina. «Demoni, volate!»

I demoni cambiarono forma una seconda volta e si trasformarono in aquile di fuoco! Le creature si lanciarono all’inseguimento di Pip, bruciando nel cielo. Mentre gli uccelli si avvicinavano, la strega lanciò rapida il Libro dei Sortilegi a Vespera. Le aquile cambiarono traiettoria di scatto, ma Vespera lo tirò a Mandragola prima che si avvicinassero troppo. Mandragola passò il libro a Sutura in segreto mentre l’amica volava dietro di lei, e i demoni ne persero le tracce.

Le streghe continuarono a passarsi il Libro dei Sortilegi – Vespera a Mandragola, Mandragola a Pip, Pip a Vespera, Vespera a Sutura – e i demoni erano davvero confusi, ma a un certo punto si resero conto di quello che stava succedendo e seguirono il libro che tornava tra le mani di Sutura. Le aquile circondarono la strega a mezz’aria e le impedirono di passarlo alle altre streghe.

«Sutura! Alla tua sinistra!»

Kitty fece un rapido avvitamento in aria e la forza del vento generato dalle sue ali gigantesche spinse i demoni lontano. Sutura vide Brystal e Ryder in sella al drago e gettò loro il Libro dei Sortilegi. Kitty volò sempre più in alto, ma i demoni lo seguivano senza sosta. Brystal cercò di fulminare gli uccelli con la bacchetta, ma ce n’erano troppi perché potesse sconfiggerli da sola.

«Brystal! Quaggiù!» esclamò Zafferano da terra. «So come fermare i demoni!»

«Demoni?!» ripeté Brystal, incredula.

«È una lunga storia!» disse il ragazzo. «Passami il libro!»

Brystal lasciò cadere il Libro dei Sortilegi, e l’oggetto cominciò a precipitare verso terra. Zafferano si sporse dalla carrozza e riuscì ad afferrarlo. I demoni invertirono la rotta bruscamente e si lanciarono all’inseguimento. Mentre le aquile volavano verso di lui, Zafferano cominciò a sfogliare rapido le pagine, ma l’intero libro era scritto in una lingua che non conosceva.

«A che pagina è il giuramento?» gridò Zafferano.

«Riconosci qualche parola?» gli chiese Elrik.

«No!» rispose Zafferano. «Che cosa devo fare?»

Mentre i ragazzi cercavano furiosamente tra le pagine del libro, notarono che ciascun paragrafo era accompagnato da un disegno. C’erano immagini di scheletri e bambini appena nati, la luna piena e il sole, fiori ed erbacce e tutti gli animali e gli insetti possibili e immaginabili.

«Lascia perdere le parole e concentrati sulle illustrazioni» disse Elrik. «Dovrebbero aiutarti a capire a cosa si riferiscono i paragrafi!»

Zafferano trovò un’illustrazione di un trono circondato dal fuoco. La mostrò a Elrik e i ragazzi si scambiarono uno sguardo con gli occhi sbarrati: doveva essere quello! Sopra di loro, i demoni stavano scendendo in picchiata sempre più veloci. Zafferano fece un respiro profondo e lesse il passaggio contenuto nel Libro dei Sortilegi, pregando che fosse il giuramento del Re dei Demoni.

«Demonous karta, demonous marta! Demonous infintay en demonous traynata!»

Zafferano ed Elrik si abbracciarono, aspettandosi di venire colpiti da migliaia di aquile fiammeggianti. Ma invece di attaccarli, i demoni atterrarono in cerchio intorno a loro, e a mano a mano che si posavano a terra, prendevano di nuovo la forma di persone. Zafferano scivolò via dall’abbraccio di Elrik e cominciò a fluttuare nell’aria. I suoi occhi brillavano, gli apparve sopra il capo una corona d’oro, sospesa nell’aria come l’aureola di un angelo, e la sua schiena venne avvolta da un lungo mantello infuocato, simile alle ali di una fenice.

«Sta funzionando!» esultò Elrik. «Ce l’hai fatta, Zafferano!»

I demoni erano finalmente liberi dall’incantesimo dell’Immortale, e si inginocchiarono davanti al loro nuovo sovrano. Kitty atterrò lì vicino e Brystal e Ryder guardarono Zafferano con meraviglia.

«Che cosa gli sta succedendo?» domandò Brystal. «Perché il fuoco si sta inchinando di fronte a lui?»

«Perché è il nuovo Re dei Demoni!» disse Elrik, eccitato.

Ryder non credeva alle sue orecchie. «Che cosa?! Ha detto davvero Re dei Demoni?»

«Questa volta sono confusa quanto te» disse Brystal.

Zafferano atterrò delicatamente a terra e guardò la corona e il mantello con aria incredula.

«Come sto?» domandò.

«Come se fossi nato per questo» disse Elrik sorridendo.

Prima che Brystal avesse l’occasione di fare altre domande, Immortalia apparve dal nulla e la superò, fulminea. L’Immortale strappò il Libro dei Sortilegi dalle mani di Zafferano e si mise a correre nella direzione opposta.

«Non vi permetterò di rovinare tutto!» gridò guardando indietro. «Ho aspettato troppo a lungo per permettere che…»

«Non così in fretta, VECCHIA MIA!»

Gobzella e Lucy saltarono davanti a Immortalia e la donna si schiantò contro il corpo muscoloso della goblin come fosse un muro di mattoni. Mentre Immortalia cadeva indietro, Lucy colpì il terreno con un pugno e fece apparire un crepaccio dietro la donna. L’Immortale cadde nell’apertura e colpì il fondo con un tonfo. Immortalia gemeva e si lamentava, cercando di arrampicarsi sulle pareti per uscire, ma erano troppo ripide: era in trappola.

«La pagherete!» gridò Immortalia.

«Sì, sì, sì… mandaci il conto» la schernì Lucy.

Gobzella allungò una mano verso il fondo del crepaccio e strappò il Libro dei Sortilegi dalle mani di Immortalia.

«Tieni, FATA MADRINA!» esclamò la goblin lanciandole il libro.

Brystal non poteva credere che il Libro dei Sortilegi fosse finalmente in suo possesso. Tutto quello di cui le fate avevano bisogno per sconfiggere l’Esercito dei Morti era tra le sue mani. Sfogliò le pagine antiche utilizzando le illustrazioni per cercare di capire a cosa si riferissero i paragrafi, proprio come aveva fatto Zafferano. Pensò che il disegno di un fiore appassito fosse un incantesimo per disarmare, il disegno di un teschio fosse uno per distruggere e quello di un bambino appena nato fosse un sortilegio per riportare in vita i morti.

Purtroppo, Brystal era in egual misura sollevata e distrutta. Ora che aveva tra le mani il Libro dei Sortilegi, i suoi amici si aspettavano che uccidesse l’Immortale, e Brystal sarebbe stata costretta a deluderli.

«Cosa stai aspettando?» domandò Lucy. «L’Immortale è qui davanti a te! Falla fuori finché ne hai l’occasione!»

Brystal si voltò verso l’amica con le lacrime agli occhi, e scosse lentamente il capo.

«Non posso» confessò.

Lucy era esterrefatta. «Che cosa?!» esclamò. «Ma devi, oppure morirai!»

«Preferisco morire che passare il resto della vita sentendomi un’assassina» disse Brystal.

«Non puoi dire sul serio!» obiettò Lucy. «Questa donna ha cercato di mandare in fumo il mondo intero! Non si merita di vivere! Ma tu sì!»

«Non voglio vivere con il senso di colpa di avere tolto la vita a qualcuno» disse Brystal. «Ti prego, cerca di capirmi.»

Le ragazze vennero distratte dal suono di grida. Guardarono dall’altra parte del campo e si accorsero che la battaglia era finita solo per metà.

Smeraldina, Arancina, Celestina e la signora Vee stavano disperatamente cercando di impedire alla Regina dei Ghiacci di entrare a Colle Carrozza, ma la strega era troppo potente. Smeraldina l’aveva circondata da alti pilastri di smeraldo, ma la Regina dei Ghiacci li abbatté con raggi gelidi provenienti dal suo scettro. Arancina cercò di far appiccicare la strega all’erba, ma lei congelò le api della fata prima che potessero avvicinarsi e coprirla di miele. Celestina creò geyser d’acqua per attaccare la strega, ma l’acqua si congelò al contatto con il suo corpo, frantumandosi a terra. La signora Vee colpì la testa della Regina dei Ghiacci con un set di pentole, che irritò davvero la strega ma non riuscì a rallentarla.

La Regina dei Ghiacci agitò lo scettro e imprigionò le fate all’interno di grossi blocchi di ghiaccio. La strega emise una risata roca e gutturale ed entrò a Colle Carrozza, scomparendo dalla vista di Brystal.

«Demoni! Liberate i miei amici dal ghiaccio!» ordinò Zafferano. «E fate presto!»

Mentre i demoni correvano a salvare le fate, sia Brystal che Lucy si resero conto che la loro discussione sull’Immortale doveva aspettare.

«Dobbiamo fermare la Regina dei Ghiacci!» gridò Brystal.

«Questo non vuol dire che la nostra conversazione sia finita!» ribatté Lucy.

«Gobzella, stai qui e assicurati che Immortalia non vada da nessuna parte» disse Brystal. «Ryder, ho bisogno che tu e Kitty mi portiate in città. E in fretta!»
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UN ADDIO ROVENTE




[image: ]

La fortuna dell’Imperatore Virtuoso stava cambiando. Fuori dalla città gli incendi erano stati miracolosamente spenti da un’ondata di gelo improvviso, e all’interno delle mura l’Esercito dei Morti stava guadagnando terreno nella battaglia contro gli alchimisti. Non importava quante volte i soldati morti venissero fatti cadere dalle palline rosse, intrappolati da globuli bianchi giganteschi o colpiti da fulmini: gli scheletri si rialzavano sempre in piedi.

Dopo un po’, tutti i robot, i magneti, i microorganismi, le tempeste, gli artefatti e gli insetti erano stati liberati dai rispettivi edifici, e gli alchimisti erano a corto di modi in cui difendersi. Gli scheletri bloccarono gli ingressi a tutti e tredici i dipartimenti, intrappolando gli alchimisti all’interno.

«È finita, dottor Status» gridò Settimo dal tetto di Palazzo Virtuoso. «Arrenditi ora e prometto che l’esecuzione tua e dei tuoi colleghi sarà breve.»

«Potrai anche distruggere noi, ma non riuscirai mai ad annientare quello che rappresentiamo!» replicò il dottor Status. «Non importa quanto odio diffonderai, quante menzogne farai circolare o quanti libri di storia riscriverai, la scienza è verità, e la verità non si può sconfiggere!»

«Lo vedremo!» ringhiò Settimo. «Guardie! Uccideteli tutti!»

Appena prima che l’Esercito dei Morti entrasse di forza nell’Istituto di Alchimia, una brezza gelida riempì l’aria. La temperatura si abbassò così tanto che i denti dei soldati morti cominciarono a battere per il freddo. L’imperatore e i membri della Fratellanza Virtuosa si misero a cercare chi o che cosa avesse generato quel gelo per la piazza principale, tremando.

«Perché l’aria è così fredda?» domandò Settimo ai suoi uomini.

«Non lo so, mio signore» disse l’Alto Ufficiale. «Sarà colpa loro.»

Indicò gli alchimisti, ma gli scienziati erano confusi quanto i confratelli.

«Dottor Soffius, è opera tua?» domandò il dottor Status.

«Non guardate me» disse il meteorologo. «Le mie tempeste hanno finito il ghiaccio.»

Qualche momento più tardi, i confratelli e gli scienziati ebbero la loro risposta e, per la prima volta quella notte, si sentirono uniti nella paura. La Regina dei Ghiacci stava camminando lenta per un vicolo, e poco dopo fece il suo ingresso nella piazza principale, congelando la pavimentazione su cui passava.

«La Regina dei Ghiacci!» trasalì l’Alto Ufficiale. «È tornata!»

«Guardie! Annientate quella strega!» ordinò Settimo.

L’Esercito dei Morti abbandonò l’assedio dell’Istituto di Alchimia e circondò la Regina dei Ghiacci. La strega riusciva a sentire gli scheletri avvicinarsi, riusciva ad annusare la puzza delle loro ossa in decomposizione, ma non riusciva ad avvertire la presenza dei loro corpi facilmente quanto aveva fatto con i demoni. I soldati morti caricarono le balestre e scagliarono una salva di dardi di sanguepietra contro la Regina dei Ghiacci. La strega si protesse con un muro di ghiaccio, ma le frecce penetrarono la sua magia e si conficcarono nella sua pelle bruciata dal freddo. La Regina dei Ghiacci gridò di dolore quando le frecce la colpirono alle spalle e alle gambe.

«Ben fatto!» esultò Settimo. «Ora mirate al cuore!»

La Regina dei Ghiacci puntò lo scettro nella direzione della voce dell’Imperatore Virtuoso. Un getto di ghiaccio fuoriuscì dalla punta del bastone e congelò Settimo e i confratelli sul tetto. Gli uomini gemettero mentre cercavano di liberarsi dal ghiaccio che ricopriva i loro corpi, ma era così spesso che non potevano muovere un muscolo.

L’Esercito dei Morti caricò le balestre e scagliò altri dardi, questa volta colpendo la strega alla schiena e allo stomaco. La Regina dei Ghiacci strillò, e sangue nero pece cominciò a fuoriuscire dalle ferite e a colarle lungo il corpo. La strega agitò lo scettro descrivendo un ampio cerchio e congelando gli scheletri lì vicino, ma ce n’erano ancora centinaia e centinaia.

Kitty planò verso terra, con Ryder e Brystal sulla schiena. Brystal trasalì alla vista dei soldati morti che stavano attaccando la strega con i dardi delle balestre. Se gli scheletri avessero ucciso la Regina dei Ghiacci, anche Madame Tempofiero sarebbe morta.

«Portami più vicino che puoi alla Regina dei Ghiacci!» disse Brystal a Ryder.

Il ragazzo tirò le redini e indirizzò Kitty verso il centro della piazza. Il drago atterrò accanto alla Regina dei Ghiacci, facendo vibrare l’Istituto di Alchimia. Alla vista della creatura, gli alchimisti rimasero senza parole.

«Signore, la Fata Madrina è tornata con un drago!» gridò il dottor Selces.

Il dottor Status era più interessato al libro che Brystal teneva in mano.

«Santo cielo» disse. «Ce l’ha fatta. Ha recuperato il Libro dei Sortilegi!»

«Cosa facciamo, signore?» domandò il dottor Strettus.

«Non c’è niente che possiamo fare» disse il dottor Status. «Adesso tocca a lei.»

L’Esercito dei Morti continuò a scagliare dardi di sanguepietra contro la Regina dei Ghiacci. Brystal aprì il Libro dei Sortilegi e si fermò alla pagina con il disegno del teschio. Puntò la bacchetta contro gli scheletri e recitò il passaggio più forte che potesse.

«Eliminous pardomous, mortamay pardomous!»

Un silenzio tetro discese sulla piazza. All’inizio Brystal temette di aver letto il passaggio sbagliato, ma un momento dopo dal corpo di ciascun soldato cominciò a sollevarsi un fumo nero denso, come se la vita fosse stata strappata dagli scheletri. Il fumo si alzò verso il cielo, si mise a vorticare come un ciclone di bestie infernali, e scomparve nella luce della luna piena. Uno a uno, i soldati lasciarono cadere le armi e caddero a terra, ridotti a un mucchio d’ossa. Questa volta, i soldati dell’Esercito dei Morti non si sarebbero più rialzati.

«MMMMMMHHHHMMMMM!» ringhiò Settimo.

Il temibile esercito dell’Imperatore Virtuoso era stato sconfitto sotto i suoi occhi, e non c’era nulla che aveva potuto fare per impedirlo. Settimo era così furioso che la sua temperatura corporea si alzò a dismisura e il ghiaccio che lo teneva prigioniero cominciò a sciogliersi. Anche se aveva ancora la bocca tappata, le sue grida furiose rimbombarono per tutta la piazza principale.

«È finita, Settimo» disse Brystal. «Hai perso.»

Lucy, Zafferano ed Elrik entrarono in piazza, seguiti dalle altre fate e streghe. Il gruppo rimase scioccato alla vista della devastazione intorno a loro, specialmente ai danni subiti dall’istituto. Ma quando si accorsero dei mucchi di ossa che c’erano a terra, la loro costernazione si trasformò presto in euforia.

«Non ci sono più!» esclamò Smeraldina con le lacrime agli occhi. «L’Esercito dei Morti è finalmente scomparso!»

Le fate e le streghe esultarono e si abbracciarono l’una con l’altra. Brystal avrebbe voluto unirsi ai festeggiamenti, ma la Regina dei Ghiacci era ancora libera. La ragazza aprì il Libro dei Sortilegi alla pagina del fiore appassito e cominciò a leggere il passaggio accanto all’illustrazione, desiderosa di mettere fine al regno di terrore della Regina dei Ghiacci una volta per tutte.

«Inferness infanata, inferness dull…»

«BRYSTAL! ATTENTA!» gridò Lucy.

Prima che Brystal potesse voltarsi, venne colpita da qualcosa di violentissimo. La Regina dei Ghiacci aveva scaraventato lei, Ryder e Kitty dall’altra parte della piazza principale con un getto di ghiaccio. Il drago si schiantò contro la parete di vetro del dipartimento di botanica e finì in mezzo alle piante. Brystal e Ryder colpirono il fianco del dipartimento di astrologia e vennero immobilizzati da uno strato di ghiaccio. Il Libro dei Sortilegi era congelato sulla parete sopra la testa di Brystal, appena fuori dalla sua portata. La ragazza cercò di lottare per liberarsi dal ghiaccio, ma Ryder non si mosse: l’impatto gli aveva fatto perdere i sensi.

«Ryder, sei ferito?» domandò la ragazza, ma lui non rispose.

La Regina dei Ghiacci si strappò di dosso i dardi che l’avevano colpita e si avvicinò con aria minacciosa a Brystal, con lo scettro alzato. Appena prima che la strega potesse attaccare una seconda volta, venne colpita sulla spalla ferita da una palla di fuoco.

«Lasciala stare!» gridò Zafferano.

La Regina dei Ghiacci voltò la testa di scatto verso il suono della voce e puntò lo scettro nella direzione del ragazzo, facendo fuoriuscire dalla punta un potentissimo getto di ghiaccio. Zafferano alzò le mani e protesse se stesso e i suoi amici con uno scudo di fiamme.

Il raggio della Regina dei Ghiacci non sembrava diminuire d’intensità, e Zafferano faticava a tenere attivo lo scudo.

«È troppo potente, non posso tenerla a bada molto a lungo!» esclamò Zafferano.

«Non stare lì fermo! Chiedi aiuto ai tuoi nuovi amici!» disse Lucy.

«Ah, ottima idea! Demoni! Mi serve una mano!»

Il suo ordine evocò i demoni, che cominciarono a emergere dal terreno intorno a lui. Le creature di fuoco avvicinarono i loro corpi fiammeggianti allo scudo di Zafferano, rinforzando la barriera, ma sfortunatamente le difese non sembravano abbastanza per resistere alla magia della Regina dei Ghiacci.

Brystal lottò contro il ghiaccio che la intrappolava sulla parete del dipartimento di astrologia, e quello cominciò a rompersi e sgretolarsi, finché non andò in frantumi e lei fu libera di muoversi. Puntò la bacchetta contro il Libro dei Sortilegi con l’intenzione di scongelarlo, ma venne distratta da dei tonfi dietro di sé. Kitty emerse dal dipartimento di botanica, coperta da capo a piedi da graffi e foglie. Il drago ruggì furiosamente e si mise a camminare verso la Regina dei Ghiacci con le narici che le fumavano dall’ira. La strega era così concentrata su Zafferano che non si accorse della creatura gigantesca che si avvicinava da dietro. Kitty respirò a pieni polmoni e sputò fuori un geyser infuocato dalla bocca.

«Nooooooooo!» gridò Brystal.

Puntò la bacchetta contro la Regina dei Ghiacci e le creò intorno una bolla protettiva. Kitty non capiva perché il suo fuoco non riuscisse a raggiungere la strega, e provò di nuovo. Fece un respiro più profondo ed emise un getto di fiamme ancora più roventi.

«Ryder, svegliati!» esclamò Brystal. «Devi dire a Kitty di fermarsi!»

Ryder gemette mentre riprendeva i sensi, ma aveva ancora gli occhi chiusi.

Il soffio del drago era così potente che era difficile per Brystal rimanere in piedi, e ancora di più tenere la bacchetta tesa. Più tempo passava e più la bolla si indeboliva, mentre la Regina dei Ghiacci diventava sempre più forte. Il suo getto di ghiaccio intrappolò i demoni, le fate e le streghe contro le pareti di Palazzo Virtuoso… erano in trappola!

«Brystal, abbassa la bacchetta.»

La voce calma colse Brystal di sorpresa. Si guardò alle spalle e vide che Madame Tempofiero era apparsa accanto a lei.

«Non posso!» disse. «Se lo faccio il drago ucciderà la Regina dei Ghiacci!»

«Lo so» disse la fata. «Voglio che la Regina dei Ghiacci muoia.»

«Ma… ma… così morirà anche lei!»

Madame Tempofiero annuì, con aria grave. «È tempo che la storia della Regina dei Ghiacci giunga alla sua conclusione» disse. «E anche la mia.»

Brystal pensò di non aver sentito bene: la fata non poteva aver detto davvero quelle parole.

«Madame Tempofiero, non può morire!» replicò. «Mi rimangono solo sette giorni da vivere! Le fate avranno bisogno di lei quando io non ci sarò più!»

«Invece no, perché tu non andrai da nessuna parte» disse la fata.

«Sì invece! Ho fatto un patto con la Morte!»

«E ne ho fatto uno anch’io» disse Madame Tempofiero. «Quando mi hai detto che non saresti stata in grado di uccidere l’Immortale, ho deciso che non potevo stare a guardare e lasciarti morire. Ho fatto una nuova offerta alla Morte. L’ho convinto che fintanto che la Regina dei Ghiacci fosse rimasta intrappolata nella montagna, anche io e lei saremmo state immortali. Non sembrava affatto contento che al mondo ci fosse più di un’Immortale, e così ha accettato di risparmiare te in cambio della nostra vita. Ho cominciato a scongelare la Regina dei Ghiacci, poco a poco, finché non ha cominciato a soffocare nel ghiaccio. Prima che io e lei passassimo dall’altra parte, i tuoi amici sono venuti a chiedermi aiuto, e ora eccoci qui: è compito tuo finire il lavoro.»

Brystal era così sconvolta che cominciò ad allentare la presa intorno alla bacchetta.

«No!» gridò. «Non potrei mai farle del male!»

«Brystal, non c’è tempo per discutere» disse Madame Tempofiero. «I tuoi amici sono in pericolo. La Regina dei Ghiacci è molto più potente di quanto non lo fosse in passato: porta dentro due anni di rabbia e odio, e questa volta non posso aiutarti a combatterla. Potrebbe essere la tua unica opportunità di distruggerla una volta per tutte.»

Brystal scosse il capo, con le lacrime che le segnavano le guance.

«La prego, non mi costringa a farlo!» pianse. «Non voglio ucciderla!»

«Non mi stai uccidendo, mi stai liberando» disse la fata. «Ogni giorno passato in quella grotta è come un incubo, un ricordo costante del mostro che ho creato. Sono stanca di vivere con il senso di colpa e con la vergogna. Ora tu hai il potere di salvarmi da questa miseria, da un’eternità di dolore e sofferenza.»

Le fate e le streghe gridarono mentre lo scudo protettivo di Zafferano si piegava sotto il raggio di gelo della Regina dei Ghiacci. Mancavano solo pochi istanti prima che venissero annientati. Brystal sapeva cosa doveva fare.

«Non me lo perdonerò mai!» pianse.

«Non c’è niente da farsi perdonare» disse Madame Tempofiero. «Mettere fine alla vita della Regina dei Ghiacci è l’unico modo per salvare te e i tuoi amici. Abbassa la bacchetta e tutto finirà. Abbassa la bacchetta e sarò finalmente in pace.»

Brystal singhiozzava così forte che le tremava tutto il corpo.

«Le voglio bene, Madame Tempofiero!»

«Ti voglio bene anch’io.»

Brystal aveva avuto bisogno di tutta la forza che le rimaneva in corpo per tenere alta la bacchetta, ma le ci volle tutta la sua forza di volontà per abbassarla.

Lentamente lasciò cadere il braccio, la bolla intorno alla Regina dei Ghiacci svanì e la strega venne avvolta dal soffio del drago. Mentre bruciava viva, le sue grida lancinanti riecheggiarono per chilometri e chilometri. Ma mentre la strega veniva incenerita, Madame Tempofiero sembrava più serena che mai: la fata brillava di gratitudine, e fece un lungo sospiro, sollevata, mentre tutto il senso di colpa, la vergogna e il dolore lasciavano il suo spirito.

Madame Tempofiero passò gli ultimi momenti a guardare Brystal e le fate con lo sguardo pieno d’amore e orgoglio.

«Siete il mio più grande sogno che si è avverato» disse.

Come un bellissimo arcobaleno dopo la tempesta, Madame Tempofiero svanì, e quando il drago smise di soffiare, non era rimasta traccia né della fata né della Regina dei Ghiacci. Brystal cadde in ginocchio e pianse, distrutta. Le fate e le streghe si radunarono intorno a lei e cercarono di consolarla, condividendo il dolore e la tristezza della perdita.
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Dopo la sconfitta della Regina dei Ghiacci, Zafferano e Celestina si misero al lavoro e sciolsero tutto il ghiaccio che ricopriva Colle Carrozza con dei getti d’acqua calda. Al sorgere del sole l’intera città era stata scongelata, compresi l’Imperatore Virtuoso e i membri della Fratellanza. Smeraldina, Arancina, Mandragola e la signora Vee ammanettarono tutti utilizzando catene di smeraldo, miele, liane e tovaglie. Una volta sistemati, il dottor Status e i Magbot trasportarono i confratelli dall’altra parte della piazza principale, ormai in rovina, e li chiusero nella vecchia prigione.

Nel frattempo gli alchimisti cominciarono a riparare l’istituto e a occuparsi dei feriti. Il dottor Scheletrus esaminò la botta in testa di Ryder, gli chiese di contare le dita e lo fece camminare in linea retta. Il dottor Stambeccus applicò delle bende alle ferite di Kitty e riuscì anche a prendere un campione del sangue del drago senza che la creatura se ne accorgesse.

Le streghe radunarono i resti dell’Esercito dei Morti in un solo mucchio, e Sutura mise da parte qualche teschio per la sua collezione privata.

Stavano facendo tutti la loro parte per risistemare la città dopo la battaglia, ma Brystal non si era più mossa dalla morte della Regina dei Ghiacci. Era seduta per terra a fissare in silenzio il punto in cui la strega era stata incenerita. Pregò con tutto il cuore che parte di Madame Tempofiero fosse sopravvissuta alla Regina dei Ghiacci. Sperava che da un momento all’altro la fata comparisse dalle ceneri… ma non tornò mai più.

«Be’, questa settimana è stata un vero tormento» disse Lucy. «Non so te, ma io ho bisogno di una vacanza.»

Lucy si sedette per terra accanto a Brystal, ma l’amica non alzò lo sguardo.

«Hai fatto la cosa giusta» disse.

«Lo credi davvero?»

«Certo» disse Lucy. «Ci hai salvato la vita. Se non avessi abbassato la bacchetta la Regina dei Ghiacci ci avrebbe ucciso… e chissà cosa avrebbe potuto fare dopo.»

«E allora perché sono io a sentirmi un’assassina?» domandò Brystal.

Lucy mise un braccio intorno all’amica.

«Perché sei una brava persona, e le brave persone si sentono in colpa per aver condito troppo un’insalata, se le si lascia fare» ridacchiò Lucy. «So che adesso è difficile da elaborare, ma Madame Tempofiero si è sacrificata per salvare te. È questa la verità. È stata una scelta sua, non tua, e se sarò costretta a ricordartelo ogni ora, ogni giorno, per il resto della tua vita, così sia.»

«Grazie, Lucy.»

«Di niente» disse la ragazza. «E per quanto vale, tra tutte le persone che conosco che sono state costrette a lasciare che un drago sputafuoco incenerisse la loro ex maestra… tu stai gestendo la situazione meglio che si può.»

Brystal accennò un sorriso.

«Forse hai ragione» disse. «Madame Tempofiero mi ha fatto un regalo, e sarebbe un insulto alla sua memoria sprecarlo abbandonandosi al senso di colpa.»

«Ben detto» disse Lucy, poi diede una pacca sulla spalla dell’amica. «Grazie a Madame Tempofiero le nostre avventure sono appena cominciate. E le saremo sempre grate per questo.»

Senza preavviso, la piazza principale cominciò a tremare come se ci fosse un violentissimo terremoto. Il terreno si separò in due e l’ingresso di un tunnel apparve al centro della città. Le fate e le streghe si radunarono davanti all’imboccatura della galleria e guardarono all’interno. Sembrava essere lunga chilometri, e non si vedeva il fondo.

I demoni attraversarono la capitale e formarono una fila all’ingresso del tunnel. Un demone passò di fianco a Zafferano e agitò la mano davanti a una parete di Palazzo Virtuoso, lasciando un messaggio:

È ORA DI TORNARE A CASA.

«Pare che sia giunto il mio momento» disse Zafferano agli altri.

«Non posso credere che siamo amici dell’erede al Trono dei Demoni» disse Arancina.

«Chi l’avrebbe mai detto?» domandò Celestina.

«Mio padre ha sempre detto che un ragazzo come me sarebbe finito all’inferno con i demoni, ma non ha mai detto che li avrei governati» scherzò Zafferano.

«Sei sicuro che vuoi andare a vivere con loro?» domandò Smeraldina. «Non puoi governarli da lontano?»

Zafferano sorrise mentre osservava i demoni incamminarsi lungo il tunnel.

«In realtà non vedo l’ora» disse. «Guardali, Esme. Ho trovato un altro mondo che mi ama e mi accetta per quello che sono. Quante persone possono dirsi così fortunate? L’unica differenza è che questo mondo ha bisogno di me. E credo che in fondo in fondo una parte di me abbia sempre avuto bisogno di loro.»

«Ci mancherai tantissimo» disse Brystal.

«Divertiti a fare il re, amico mio» disse Lucy.

«E non dimenticarti di scriverci!» aggiunse la signora Vee. «Voglio sapere cosa indossano i demoni, cosa mangiano e se ce n’è qualcuno della mia età ancora disponibile! AHAH!»

«Non vi preoccupate, vi racconterò tutto quando verrò a farvi visita» disse il ragazzo. «Prometto.»

Zafferano abbracciò forte le sue amiche. Una volta finito di salutare le fate e le streghe, si accorse che Elrik indugiava accanto all’imboccatura della galleria, con aria triste.

«E così dobbiamo dirci addio» disse l’elfo.

I ragazzi si scambiarono un sorriso dolceamaro, senza sapere cosa dire.

«Non dev’essere per forza così» disse Zafferano. «Potresti sempre venire con me.»

Elrik scoppiò a ridere, pensando che fosse uno scherzo.

«Dico sul serio» disse Zafferano. «Possiamo governare i demoni insieme. Chi lo sa, potrei aver bisogno di aiuto là sotto.»

«Vuoi che venga con te? Al centro della terra?» esclamò l’elfo.

«A meno che tu preferisca tornare al Territorio degli Elfi…»

«Certo che no! Ma non finirò bruciato?»

Zafferano allungò una mano verso Elrik, sorridendo.

«Ora il fuoco è sotto il mio controllo» disse. «Posso pro-teggerti.»

Elrik pensò all’offerta con un enorme sorriso sul volto, e non gli ci volle molto per decidere. Strinse la mano della fata, e i due ragazzi seguirono i demoni verso la loro nuova casa, al centro della terra. Le fate e le streghe li salutarono con la mano mentre i due scendevano sempre più in basso. Una volta che furono spariti dalla vista, la galleria sprofondò nel terreno e scomparve.

Dopo che i ragazzi se ne furono andati, le fate e le streghe osservarono la piazza principale distrutta e l’Istituto di Alchimia in rovina e tirarono un lungo sospiro.

«Che orrore» disse Lucy. «Sembra che sia appena finita un’enorme festa di bambini scalmanati.»

«Ci vorranno mesi per riparare tutto» disse Brystal.

Ryder e Kitty si scambiarono uno sguardo d’intesa, pensando alla stessa cosa.

«Possiamo aiutarvi noi» disse il ragazzo.








CAPITOLO VENTICINQUE
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UNA SCIENZA DIMENTICATA
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Anche se la Guardiana Suprema era furiosa con suo figlio per essere entrato nel Tempio del Sapere senza permesso e aver portato un drago all’esterno dell’Arcipelago, era anche molto fiera che le azioni del figlio disobbediente avessero aiutato a salvare il mondo. Ryder e Brystal le raccontarono dei danni che l’Esercito dei Morti aveva inflitto a Colle Carrozza e all’Istituto di Alchimia, e riuscirono a convincere la Guardiana Suprema a prestar loro il grande drago albino. Sei giorni più tardi, dopo che il drago ebbe avvolto la città e l’istituto con le sue fiamme rigenerative, la capitale era come nuova, e l’istituto era tornato a fluttuare sopra il Mare del Sud come aveva sempre fatto.

Come ringraziamento per aver salvato gli alchimisti dall’Esercito dei Morti, il dottor Status invitò Brystal all’Istituto di Alchimia per un tè. Lo scienziato era davvero eccitato di mostrare alla ragazza il nuovo arrivato al dipartimento di biologia. Brystal guardò all’interno della cella accanto a Carlotta, l’influenza, e trovò un imbronciato Imperatore Virtuoso.

«L’abbiamo soprannominato virus dell’odio» disse il dottor Status. «Pensavamo che il Dipartimento di Biologia fosse il posto più adatto per lui. In questo modo possiamo assicurarci che non contagi altre persone, come facciamo con gli altri microorganismi dannosi che teniamo qui.»

«Ottima idea» disse Brystal. «E dove avete messo Immortalia?»

«Nel dipartimento di antropologia insieme agli altri reperti» disse il dottor Status. «Il dottor Sapiens è davvero felice di avere un libro di storia vivente tra le mani.»

«È perfetto per tutti» disse Brystal.

Settimo alzò gli occhi al cielo e gemette frustrato al suo entusiasmo.

«Cos’hai fatto al mio impero?» sbuffò.

«Temo che non sia più il tuo impero» disse Brystal con un sorriso malizioso. «Il trono è stato assegnato al tuo erede.»

«Erede?!» replicò Settimo. «Ma non ho eredi!»

«Invece sì» disse Brystal. «Non ti ricordi tua cugina, Penny Azzurro?»

Il viso di Settimo diventò paonazzo per la rabbia.

«La piccola e insignificante Penny sarà l’imperatrice del mio Impero Virtuoso?» ringhiò.

«No, santo cielo» ridacchiò Brystal. «Penny sarà Regina del Regno Azzurro. Ha deciso di ritrasformare l’impero in un regno, e visto quello che hanno passato i suoi poveri cittadini, ha scelto un nome che fosse un po’ più allegro.»

«Ma questo vuol dire che tuo fratello sarà…»

«Il re consorte, sposo della regina! Non è eccitante? Il povero Barrie è un fascio di nervi da quando l’ha saputo. A proposito… l’incoronazione di Penny è questo pomeriggio, sarà meglio andare prima di fare tardi.»

«Ti accompagno all’uscita» disse il dottor Status.

L’alchimista guidò Brystal fuori dal dipartimento di biologia, lasciando Settimo solo con la sua rabbia. Mentre il dottor Status e Brystal camminavano sulla passerella sospesa a mezz’aria che attraversava l’istituto, la ragazza allungò una mano all’interno della borsa che portava a tracolla e tirò fuori il Libro dei Sortilegi.

«Prima di andare, voglio darti questo» disse.

Il dottor Status rimase sorpreso dall’offerta.

«Sei sicura che vuoi che lo teniamo noi?» domandò.

«Penso che sia meglio così» rispose Brystal. «In queste pagine ci sono incantesimi a cui nessuno dovrebbe avere mai accesso. Non possiamo permettere che il Libro dei Sortilegi cada nelle mani sbagliate… e qui ce ne sono molte meno che sul continente.»

Il dottor Status sembrava commosso dalla fiducia che la ragazza riponeva in loro.

«Lo proteggeremo con la nostra vita» disse. «Prima che tu vada, voglio porgere le mie scuse a te e ai tuoi amici.»

«Per cosa?» domandò.

«Per avere incolpato il signor Fienofondo per gli incendi. Ci sbagliavamo, proprio come si sono sbagliati i nostri antenati con i draghi» disse. «E abbiamo anche sbagliato a ignorare la tirannia di dittatori come l’Imperatore Virtuoso. Se fossimo intervenuti prima, forse avremmo potuto prevenire l’attacco all’istituto. È stata una tragedia che ci ha aperto gli occhi, e ci ha fatto capire che stavamo tralasciando una scienza che, con la dovuta cura e attenzione, può aiutarci a prendere decisioni migliori in futuro.»

«Quale scienza?» domandò Brystal.

«La scienza degli errori» spiegò il dottor Status. «Un errore può insegnare tanto quanto un esperimento. E forse l’errore più grande che gli alchimisti abbiano mai fatto è stato quello di non considerare la compassione nelle analisi. L’umanità ha i suoi difetti, ma separarci dal mondo non ha portato i vantaggi che speravamo. Sotto molti aspetti ci siamo dimenticati cosa si prova a essere umani. Ma siamo pronti a lavorare per cambiare tutto questo.»

«Sono felice di sentirlo» disse Brystal. «Ma non posso biasimarvi per la vostra opinione sull’umanità. O almeno, non ancora.»

«In che senso?» domandò l’alchimista.

«Quando eravamo al Tempio del Sapere abbiamo visto qualcosa di davvero sconvolgente nella camera degli stregoni» spiegò. «Si chiamano Sale dell’Umanità: cinque stanze, ciascuna contenente una rappresentazione di tutti i sogni, gli incubi, le idee, l’amore e l’odio che l’umanità sta provando in questo momento. E purtroppo la Sala degli Incubi e la Sala dell’Odio erano le più piene.»

«È triste ammetterlo, ma non mi sorprende affatto» disse l’alchimista.

«Invece io sono rimasta sconvolta» disse Brystal. «E da allora non riesco a pensare ad altro. È per questo che ho deciso di dedicare il resto della mia vita a cercare di cambiare la situazione.»

L’alchimista ridacchiò. «Hai intenzione di cambiare l’umanità? Da sola?»

«Non da sola» disse lei. «Prima di lasciare il tempio, lo stregone ha insistito che prendessimo qualcosa dalla camera del tesoro. Dato che il Libro dei Sortilegi non era più lì, ho deciso di prendere l’unica cosa che sapevo mi avrebbe aiutata a far cambiare l’umanità in meglio.»

Gli occhi del dottor Status erano pieni di curiosità.

«Cosa hai preso?» domandò.

«La Sala dei Sogni» disse Brystal. «Ho visto con i miei occhi quanto può cambiare il mondo con un po’ di gentilezza in più. Gli esseri umani non sono una specie crudele, e non sono destinati ad autodistruggersi. Il problema è che non hanno esempi positivi da seguire. Hanno bisogno di qualcuno che faccia valere le loro idee, che incoraggi le loro ambizioni e che li aiuti a superare le loro difficoltà. Spero che con l’aiuto della Sala dei Sogni riusciremo a diffondere abbastanza gioia e luce da assicurarci che persone come l’Imperatore Virtuoso non nascano più.»

«È un traguardo davvero ambizioso» disse il dottor Status.

«Se non dovessi farcela, spero di essere d’ispirazione alla persona che ci riuscirà» disse Brystal.

«Ammiro la tua dedizione, ma rimango scettico» disse l’alchimista. «Forse è per questo che sei tu la Fata Madrina, e non io.»

«Nessuno può fare tutto da solo, dottor Status» disse Brystal. «Tu occupati di proteggere il pianeta, io mi occuperò della sua gente.»

«Questo è un obiettivo a cui posso dedicarmi» disse lui.

La Fata Madrina e l’alchimista si strinsero la mano e si salutarono. Brystal seguì il passaggio che serpeggiava tra gli edifici dell’Istituto di Alchimia fino alla pista d’atterraggio nella piazza principale. Ryder e Kitty erano lì, in attesa di riportare la ragazza a casa.

Tic…Tic…Tic…Tic.

Brystal si fermò di colpo, sorpresa dall’improvviso silenzio. Tutto quello che riusciva a sentire era la brezza dell’oceano che soffiava tra le torri e le spire dell’istituto. Il suo orologio da taschino aveva smesso di ticchettare.

Non riusciva a crederci. Lo afferrò e lo aprì e rimase a bocca aperta: le lancette e i meccanismi erano fermi, ma Brystal era in piedi, viva. Il sacrificio di Madame Tempofiero aveva funzionato.

Un sorriso gigantesco apparve sul viso della ragazza, e le vennero le lacrime agli occhi per la gioia.

«Perché quel sorriso?» domandò Ryder.

«Mi sono appena resa conto che ho tutto il resto della vita che mi aspetta» disse la ragazza.

Ryder l’aiutò a salire sul dorso di Kitty e il drago si sollevò verso il cielo. Molto presto l’Istituto di Alchimia scomparve dietro di loro, lasciando spazio a nient’altro che l’acqua luccicante dell’oceano e una distesa di nuvole bianche e soffici che si estendevano per chilometri e chilometri, in ogni direzione. Brystal sorrise felice osservando la bellezza intorno a sé.

«Tutto bene là dietro?» domandò Ryder.

«Bene!» esclamò la ragazza.

Ma stava molto più di bene. Mentre volava nel cielo dipinto, con il vento che le scompigliava i capelli e la luce del sole che le scaldava la pelle, il cuore di Brystal era pieno di gioia, eccitazione e determinazione, sensazioni fantastiche. Erano emozioni familiari, ma fu più grata che mai di provarle di nuovo.

Brystal era viva.
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